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Il terzo volume degli Akrali dei. Mondo o Fasti Ubiveb- 
sALi che pubblichiamo, contiene un periodo istorico di sei secoli 
ad incominciare dall’era volgare: è questo il più interessante ed 
utìl quadro che contemplar possa l’ occhio umano. Ne’ secoli pre- 
cedenti si è veduta la potenza romana innalzarsi per un disegno 
costantemente seguito al sommo apice di splendore e di gloria, 
incatenar l’universo al trionfai suo carro ^ si son veduti i popoli, 
presi da stupore, af&ettarsi a curvar la cervice sotto il giogo dal- 
la sapienza e dalla vittoria preparato. 

Infatti, quale più magnifico spettacolo di queDo d’ un popolo, 
da prima notabile per estrema debolezza e che poi, a forza di 
coraggio e di costanza, di disinteressamento e di virtù, fa la con- 
quista del mondo ed il primo popolo divien deUa terra ? 

Ma s’ ei rapisce la nostra ammirazione nel suo cammino si- 
stematico verso la gloria e la libertà, ben si fa oggetto di disprez- 
zo e di pietà quando si vede a precipitar nel servaggio in mezzo 
a tutti i vizii; inabissarsi in seno deU’ ignoranza e della barbarie, 
dopo corsa felicemente la carriera della filosofia, deUe scienze e 
delle arti. 
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Seguiamo un momento verso la declinazione e la decadenza 
sua l’andamento di questa nazione la cui storia servirà eterna- 
mente a tutte le altre di lezione : vi attingeremo ima salutar istru- 
zione ed un sentimento di previdenza sulle cause morali de"Ii 
avvenimenti che il destino formano delle politiche società. 

Non si può sulle cagioni della sua grandezza e della debolez- 
za sua meditare senza rimaner convinti che la purità o la cor- 
ruzione dei costumi è il principio della prosperità o della sven- 
tura dei popoli. 

Roma, seggio del patriottismo, se mai ven lu sopra la terra, 
ce ne somministra una pruova evidente : Roma, dove ciascun 
cittadino soUecitavasi a dar l’esempio delle più eroichè virtù ; 
dov’ era glorioso cotanto il sagrificar la propria vita a difesa e 
conscrvazion dello stato; dove morir per la patria era il dover 
primo; Roma ebbe appena conosciutole superfluità dell’opulen- 
za e gli abusi del lusso, che esule n’ andò il patriottismo dalie 
sue mura, ch’ella perdette la libertà, la felicità, la virtù. 

Vedi la città eterna inoltrare con rapido passo verso la schia- 
vitù; pare che l’oi^ogliosa non abbia voluto farsi donna del 
mondo che per cessare d’ esser libera. A Roma nascente, basta- 
rono le pretensioni scandalose del decenviro Appio per destare 
in lutti i cuori l’ amor della libertà ; e Virginia, dal proprio pa- 
dre immolata al pudore, Roma sforzò a franger i ferri onde op- 
primerla Toleano i suoi legislatori. Ma quando cadute furono 
sotto i suoi colpi Numanzia, Cartagine e Corinto ; quando am- 
montichiaronsi in Italia le ricchezze dell’Africa e dell’Asia; 
quando le belle arti della Grecia v’ ebber fermato il lor soggior- 
no, i costumi incominciarono a corrompersi; il lusso inspirò 
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l’amof dei piaceri*, affievolissi in tutti i cuori il patriottismo, o 
que’ Romani che tanto s’ eran mostrati gdosi di lor libertà nei 
primi tempi della rq)ubblica, apparvero sopra sì prezioso bene 
indifferentissimi. 

Non Pompeo, non Cesare menarono gU ultioù colpi aUa li- 
bertà romana i non ne’ campi di Farsaglia o di Filippi ella spi- 
rò j sua tomba fu la rovina di Cartagine e le sconfitte sanguinose 
d’ Antioco e di Mitridate. Se Pompeo, che parca avesse afferrato 
le armi collo specioso pretesto della salvezza dello stato, fosse 
rimasto a Farsaglia vincitore, Pompeo istesso si sarebbe assiso 
sul trono dei Cesari. Non più erano le legioni composte di cit- 
tadini devoti alla patria^ giunta era Roma a quel punto che non 
potea più senza signore sussistere j non mancava che un citta- 
dino che ing^no avesse, audacia e coraggio bastanti per tentare 
la perigliosa impresa : Cesare, soggiogate le Gallie, vi si cimentò 
e riuscì j ma morì vìttima della sua ambizione j ecco Ottavio, e 
Roma ebbe un padrone. 

Per godersi tranquillamente i fiotti della sua usurpazione, 
ebbe egli l’arte d’infiorare il giogo alla patria imposto j gli an- 
tichi usi rispettò^ le forme dell’ annientata repubblica, per dis- 
togliere gli sguardi dai grandi mutamenti che operava, conser- 
vò cosi bene velar seppe la sua condotta che i Romani illusi 
non cessarono d’accarezzare la mano che gl’ incatenava. 

Allor fu veduto a sorgere quel secolo tanto in maraviglie fe- 
condo ; i poeti, gli oratori ed ì filosofi faceansi a gara premura 
di celebrarne la gloria j le scienze e le arti regnarono nell’asilo 
della libertà *, allora quella capitale delle nazioni divenne il cen- 
ti'o della gentilezza e del buon gusto: rivale d’ Atene, ollrì 
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modelli d’ogni genere; la terra in ceppi dimenticò i suoi ferri per 
recarle il tributo della sua ammirazione; il genio dell’uomo^ in- 
fiammato dalla voce del monarca, partorì quelle opere immor- 
tali che la stima acquistarono ed il sufiragio dei secoli ; i tem- 
pli degli dei di nuovo abbelliti per mano delle arti ; le statue dei 
grandi uomini adomarono i palagi del principe e le piazze di 
Roma ; per ogni dove vedeansi sorgere monumenti superbi dei 
qudli oggi ancora ammiriamo le magnifiche mine. 

Le ricchezze di tutti i popoli nella città celebre passarono ; 
il lusso ed i piaceri che le seguono mai sempre , vi entrarono 
con esse ; non eran che feste, che scherzevoli giuochi, che spet- 
tacoli ; il tempio di Giano chiuso ; non più i sagrificatori nelle 
viscere delle vittime cercavano il destino delle romane armi : se 
sotto il sagro coltello sgorgava il sangue dei tori e delle gioven- 
che, solo per ringraziare gli dei scorreva dei doni che se n’ eran 
ricevuti ; F allegrezza e la gioia animavano tutti i cuori ; assap- 
poravansi ebbriamente que’ godimenti novelli, cui accrescevan 
dolcezza le soffocate civili discordie ; le arti belle, circondate da 
tutti gli affinamenti del lusso, erano una sorgente di voluttà sin 
allora sconosciute; le grazie della favella, la gentilezza nelle ma- 
niere, la delicatezza nei piaceri, tutto ciò che alla vita aggiugne 
pregio, rese Ronaa la città del mondo più deliziosa. 

Dalle estremità della terrà accorrevan le genti in folla per 
inebbriarsi dei piaceri di quel soggiorno incantato ; quivi venia- 
no a viver dolcemente la vita in seno alla morbidezza ; pareano 
le arti disputarsi la gloria dei diletti dell’uomo; non sospirossi 
ormai che per le voluttà di Sibari, ed i vincitori delle nazioni 
tra i festini ed il riso l’antica fierezza perdettero. 
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Presto cotale tendenza ai piaceri degenerò in una passione 
che nulla valse ad estìnguere ; in tutti gli ordini dell' impero, la 
dissoluzione dei costumi giunse rapidissima al sommo grado } 
gli animi, dal vizio sfregiati, cessarono d’accendersi per le gran 
cose; in mezzo alla generale depravazione, appena conservossi 
la ricordanza de’ belli latti dei padri. 

A tal epoca, chiudeva Roma entro le sue mura un popolo 
immenso e nissun cittadino ; le leggi deUa libertà proteggitrici 
non ardivano di farsi udire; sarebbe stato colpa massima invo* 
carne il potere. Aveano il disordine e la licenza gelato i cuori ; 
senza forza l’ amore del pubblico bene, ciascuno separò gl’ in* 
teressi propri dagl’ interessi della patria ; non si pensò che ad 
appagare i bisogni sempre rinascenti che un’inunaginazione cor- 
rotta ingenerava: omiddii, avvelenamenti, tradigioni, nulla co- 
stava per giimgere a siffatto scopo; bassa un’ambizione prese il 
luogo di tutte le virtù che aveano formato la giuria e lo splen- 
dore di Roma. 

Più non erano i Romani del secolo dei Curio e dei Camil- 
lo ; ogni cosa mutata. Roma povera, semplice e rozza, presen- 
tava del continuo modelli di dismteressamento, di coraggio, di 
generosità, di costanza, di tutti i sentimenti che nobilitano l’ uo- 
mo ed il sollevano sopra se medesimo; ma ingrandita Roma 
una volta ed arricchita che fu dalle spoglie dell’universa terra, 
diè l’ esempio della viltà, della bassezza e della colpa. 

Ributtante tirannide calpestò i talenti e scacciò le virtù ; la 
nazione avvilita, degradata dalla servitù, perdette la sua energia. 
Un gusto sfrenato pcgli spettacoli surrogossi alla passione di 
chi aveva sì gran tempo arso per la glona ; un lusso spaventevole 
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produsse tutti i disordini: il dabben uomo negletto, spregiata la 
virtù, scartato il merito, tutto annunziò l’eccesso della corro* 
zione; soli i talenti frivoli stimati, incoraggiati, onorati *, i discen* 
denti de’Fabii e de^ Scipioni, che dettavan l^gi alla terra, non 
intesero che a distribuir corone là ne’teatri o nel Circo. L’intre- 
pido Romano più non si appassionò che pe’ ballerini o pegl’ i- 
trìoni, e quel popolo che trattato aveva con oi^oglio inumano 
le vinte nazioni, divenne il più vile di tutti i popoli. 

Tale fu il cammino delle passioni dopo la rivoluzione mili- 
tare die pose nelle mani di Ottavio tutto il potere supremo ; 
nè fece che accelare sempre più 0 passo sino al temp o in cui , 
innondato l’impero dai barbari, si dibattè nelle ultime sue con- 
vulsioni pria di soccombere sotto i continui loro assalti. 

1 trionfi avevano potentemente contribuito alla grandezza 
di Roma ; ma sotto Augusto incominciasi a trascurarli -, se ne 
perde l’uso, o piuttosto quest’ onor militare riman si esdusiva- 
mente riserbato alla dignità imperiale. 

Dal canto loro i capitani, in seguito, tremano di far troppo 
grandi cose; cercano soltanto di destar l’attenzione, evitando 
di susdtar la gelosia del principe ; finalmente temono sempre 
di comparirgli innanzi con uno splendore che gli occhi di lui 
non potrebber soffiire. 

Tiberio, coDe perpetue sue contraddizioni con se medesimo, 
spinge moho innanzi la corruzion generale dei costumi , e colia 
sua condotta dissimulata e crudde, dispone le l^ioni a pren- 
dersi la pcricolosa-iniziativa della successione al trono. 

Persuaso non esser il suo potere abbastanza esteso e parerlo 
■tr(q)po, non parla Tiberio che della dignità del senato, dei 
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doveri del principe, quanto travagliasi occultamente all’oppres- 
sione di tutto j ai consoli lascia, lascia ai pretori, ai magistrati, 
r esercizio del loro ministero, ma a condizione di farsi ciedit 
istromenti ddle sue volontà : la virtù ed il vizio inspirano 
timor uguale nelle persone che agli uffici destina. 

Sempre dilaniato da passioni opposte, confidasi di calmare 
le sue inquietudini sagrìficando alcuni uomini che paventa; ma i 
terrori raddoppiano , crescono, moltiplicansi ; più comprende 
di divenir odioso , più l’ inquietezza sua sanguinaria si aflì%Ua 
a romper tutti i vincoli , a superar i limiti tutti. Roma infine 
divien teatro di tutti gli orrori cui abbandonare si possa l’ ar- 
bitrio, dalla timidità figliato e dai sospetti. 

Attorniato da adulatori che ne piaggiano le debolezze, 
tutto appare a’ suoi occhi colpevole ; le parole più innocenti 
diven tano delitti ; vuoisi penetrare sino in fondo ai pensieri , 
ed il cittadino trema per la sua vita quantunque nè parlato 
abbia nè rifiatato. 

Non più fingendo di rispettarla vien ella l’ innocenza per- 
seguitata ; prima di sagrificarla, avea Tiberio la perfida destréz^ 
za d’ infamarla; Caligola, all’opposto, fassi un giuoco d’ immo- 
larla ; questo serpente, per valerci deHe espressioni deDo stesso 
Tiberio, par destinato a divorar i Romani ed essere al mondo 
un Fetonte; forma il voto insensato che il romano popolo non 
avesse che un solo capo per aversi il piacere di abbatterlo con 
un sol colpo; abbandonandosi a tutti gli eccessi, termina col 
fare del suo palagio im luogo di prostituzione e per vender alla 
canaglia di Roma giovani della nascita più illustre. 

Fremi di orrore percorrendo T orrido quadro di quei 
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regni abbominandi in cui i capi ddlo stato si studiano con tutti 
gli eccessive tutte le colpe di corrompere i costumi pubblici, 
spezzare tutti i vincoli sociali, incoraggiare co’ loro procedi- 
menti e coUe dissolutezze l’ anarchia militare : così i Romani 
trovansi immersi nel più vergognoso lezzo , e nell’ avvilimento 
più abbietto da imperadori che pare non intendano che a mi- 
nare essi med^imi le fondamenta del trono sul quale si stan- 
no essisi. 

Claudio, a Caligola succeduto, mostrasi ancor più sprege- 
vole del suo predecessore; sgorga il sangue a rivi per favorir 
Messalina, punir le infedeltà o l’impotenza de’ suoi drudi: 
men marito che sdiiavo dell’ambiziosa Agrippina, diviene 
tiranno per debolezza, però che ella ne ha tutti i vizi, o, a 
meglio dire, Agrippina ed i liberti che la dominano, servonsi 
della mano dell’ imperatore e della sua possanza per acconten- 
tare le loro passioni. 

Nerone, a lui successore, dà ai Romani ne’ primi anni del 
suo r^no le più dolci speranze; ma in breve, abbandonatosi a 
tutta la ferocia del suo naturale instinto, più non giudica del- 
l’ estensione del suo potere che per 1’ enormità degli attentati 
che medita; tutto degradasi, tutto invilisce. Caligola non avea 
avuto che il disegno di far console il suo cavallo : va più in- 
nanzi Nerone e fa i suoi cavalli senatori; sagrìfica alla pubblica 
derisione i consolari ed i primi personaggi dallo stato; gli ob- 
bliga ad esercitare con esso luì, sul teatro o nel circo, un me- 
stiere appo i Romani infamante: cosi il signor del mondo, cosi 
i senatori e le lor mogli più non sono che disprezzabili istrioni. 
Maravigliati i forastierì mostransi a dito i grandi uomini che 
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gli han viiiti : t'fìdi il nipóte di Paolo EmiKo,' dice il Macedone^ 
il Greco gli risponde mostrandogil un figlio di Mummio, men- 
tre il Siciliano fischia un Gaudio e un Appio 1* Epirota j gli 
Asiatici y gli Spagnuoli , i Cartaginesi credonsi vendicati delle 
loro sconfitte al vedere un Lucio , un Publio , imo Scipione , 
ridotti a rappresentare le parti di alcuni miserabili commedianti. 

Non puossi tracciare il quadro della sdaurata condizione 
dell’ impero a quel tempo ; tutte le ricchezze erano passate 
nelle mani dei delatori , de’ minai e delle meretrid : il popolo 
di Roma non formava più che una plebaglia sfirenata e senza 
regola ^ oppresso da bisogni, non sussisteva che saccheggiando 
i suoi signori ; approvava tutti i lor misfatti purché pane e 
spettacoli gli dessero. R senato pieno di barbari e d* uomini 
appena iisdti di schiavitù e che ne portavano ancora vergo- 
gnosamente le impronte, non inspirava nè rispetto nè stima ; 
gl’imperatori, sempre inquieti od atterriti dall’idea dell’odio 
che lor si portava, non vedean ne’ sudditi che competitori al- 
r impero j guai a chi lasdasse scorgere qualche virtù , alcun 
talento, correa rischio della vita : la triste sorte di Germanico 
insegnò a tutti gli uomini onesti che il delitto massimo quello 
era di ben fare il proprio dovere : per dò la politica fece tra- 
scurare ai magistrati la prima delle loro virtù. I capitani , nd 
timor d’ irritare la gelosia dev’imperatori, si diedero a cor- 
romper essi medesimi la militar disdplina ; cansavano cosi le 
inquietudini ed i terrori, cosi mostrando che non avevano 
nissuna autorità sopra i soldati. 

In sì deplorabil condizione , lo stato non avrebbe potuto 
sostenersi a lungo c sarebbesi senza dubbio sfasciato sotto il 
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peso della commane, se nuove rivoluzioni miKtarì non i|ves> 
sero menato sol trono uomini degni di portare lo sceuru , ed 
i cui talenti e le virtù solidarono per alcun tempo le fonda- 
menta dell' impero' scrollato da tanti, eccessi e misfatti. 

Nerone perseguitato e condannato dal senato, costretto si 
trova a darsi la morte; Galba, Ottone e Yitellio suscitano 
violenti procelle e passano rapidamente. 

Vespasiano, dai soldati vestito della porpora imperiale, 
pone ogni sua cura a rimontare le molle dello stato, a riparare 
i mali cagionati dalle, rapine e dalle profusitmi de’ suoi prede- 
cessori; riforma non pochi abusi, rispetta il senato, e fa rivi- 
vere le leggi sperdute; colla sua vigilanza , con la destrezza 
impone un freno alla licenza sediziosa degli eserciti e li con- 
tiene nel dovere. 

11 suo successore Tito scacda di Roma i delatóri e divien 
delizia del popolo romano : sotto il suo regno, non conta la 
calunnia nè più fa dare la morte; pien d’amore pe’suoi sud- 
diti, le sue virtù e la felicità pubblica sole ne formano la si- 
curezza; le legioni non si danno punto alle turbolenze consue- 
te, docili perchè una rivolta le avrebbe rese odiose. 

Domiziano, che lo sostituisce su] trono dopo la morte, non 
fa che accrescere, col suo carattere feroce e crudele, il rammari- 
co universale. In preda a tutti i vizii , rinnovella ^ orrori dal- 
l’ impero sperimentati sotto Nerone; vedi rinascere le proscri- 
zioni , le delazioni , le concussioni ; ninno può goder di qual- 
che riputazione di virtù senza trovarsi esposto a perder la 
vita : ma formidabile, per le sue dilBdenze e per le accuse con- 
tinue, a tutti coloro che lo circondano, quel principe tetro e 
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selvaggio riceve la morte dalle mani de’ suoi liberti e de’ suoi 
più cari confidenti. 

Nerva consola i Romani del regno sanguinario di Domizia- 
no, colla moderazione, coll’ economia, con le sue virtù j respi- 
ra Roma sotto la saviezza della sua amministrazione ^ ma la 
scelta ch’ei fa di Traiano per succedergli nell’ impero, mette il 
colmo al suo elogio. 

Traiano, modello de’ buoni re, mostrasi principe quale 
suol sempre la Provvidenza concedere ad un popolo cui voglia 
render felice j accoppia egli in se coi doni dell’uom di stato, il 
coraggio ed i lumi d’ un gran capitano ; rispettato e diletto da- 
gli eserciti, sa occuparli in ispedizioni lontane ed importanti} 
ripiglia 1* esecuzione dei disegni bellicosi di Cesare contro i 
Farti} sottomette all’ascendente del suo genio quella valorosa 
nazione, e sovr’ essa riporta clamorosi successi } al suon delle 
sue vittorie, sembrano i Romani trasportati ai tempi gloriosi 
degli Scipioni e degli Emilii. 

La storia non parlò gianunai d’ un prence più compito } 
un’ alma nobile, grande e bella, era 1’ ornamento più accetto 
delle esimie sue qualità} sempre animato dall’ amor del bene, 
non vivea che per la felicità e la prosperità dello stato di cui 
confidato gli avea la provvidenza i destini : insomma ei posse- 
deva tutte le virtù, nè compariva mai estremo in alcuna } era , 
dice Montesquieu, il principe più idoneo ad onorare la natura 
umana e rappresentar la divina. 

La fama militare di Traiano, i suoi successi, le conquiste 
contro i nemici del nome romano, la sapienza e b dolcezza 
della sua amministrazione, lasciarono nell’ animo delle nazioni 
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impressioni* profonde j i talenti suoi, le sue virtù e la gloria 
delle sue armi a£R)rtificarono l’impero contro i nemici esterni, 
rimaiginarono le piaghe dello stato, e dimenticar lècero per un 
tempo i mali e le sciagure de’ regni precedenti : quindi il gene- 
re umano che i frutti raccolse della giustizia e deDa benevolenza 
del suo governo, gU ha attestato la sua riconoscenza con una 
stima ed un’ ammirazione delle quali sussistono ancor oggidì i 
contrassegni. ' 

n regno di Adriano che seguì immediatamente qudlo di 
Traiano, servì pur esso al sostenimento dell’impero, quantun- 
que già scosso, indebdito da tutte le parti per le follie, le 
stravaganze e la corruzione dei predecessori di Vespasiano, 
mediante il cambiamento ndUe massime politiche dello stato. 

Segnalossi questo prìncipe con un’ amministrazione impar- 
ziale deUa giustizia, con una vigilanza esatta e rigorosa sopra 
la condotta dei magistrati delle provincie : cons ervò egli savia- 
mente l’ ordine mirabile dal suo antecessore stabilito in tutti i 
rami dell’ amministrazione puMslica; seppe mantenere la di- 
sciplina fra le legioni e farla amare ; ebbe 1’ arte di assogget- 
tare i capitani a’ suoi ordini supremi e di tenerli stretti nei li- 
miti del loro dovere. Durante il suo regno, sono le frontiere 
deQ’ impero rispettate, e meno frequenti, men minacciose si 
fanno le correrie dei barbari. 

Tengono dopo di lui lo scettro imperìale Antonino e Marco 
Aurelio, ned altra regola seguono essi nella loro condotta che la 
giustizia e l’equità^ altra felicità non conoscono chela pub- 
blica felicità j nulla hanno essi a temere dalla licenza e dalla 
indisciplina dei soldati, però che una rivolta contro di essi 
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stata sarebbe considerata come un attentato contro i Romani 
ed il principe avrebbe in tal caso tenuto in mano tutte le forze 
dei cittadini per difendere l’oltraggiata sua maestà- Nondimeno, 
malgrado gl’ inviti loro ed i loro incoraggiamenti, il senato av- 
vilito non potè risorgere alla sua dignità primitiva, cotanto ne- 
cessaria al mantenimento dello stato politico; appena in(X)min- 
dò alla voce del prindpe qualche generoso atto die, stanai dai 
primi sforzi, ricade in una qiede di torpore che ^ par dolce 
• perchè abituale, nè può ritrarsene che coll* esercizio delle virtù 
che più non possedè. 

Cosi, come abbiam veduto, Nerva colla saggezza, Traiano 
colla gloria, col suo valore Adriano, i due Antonini colle loro 
virtù, impongono alle l^oni rispetto; ma quando vennero 
nuovi mostri a prenderne il luogo, si riprodusse in tutta la 
sua bruttezza e con tutti i suoi eccessi 1’ abuso dei governo 
militare.; i soldati che vendettero l’ impero, assassinano poi gli 
imperadori per ricavarne nuovo prezzo ; lo stato, in mezzo a si 
orribili convulsioni, corre rapidissimo verso il suo disdoglimen- 
to; nè i barbari mancan giammai di approfittare di questi db- 
orthm e della confusione che fa nascere 1’ ambizione dei con- 
oorrend che si contrastano l’ insanguinato retaggio dd Cesari. 
Soverchian fidudosi le frontiere dell’impero e predpitansi nelle 
provincie; portan in tutti i luoghi la strage e lo spavento, il 
sacco ed il terrore; cosi preludono agli stabilimenti durevoli 
che un giorno vi formeranno. 

C^i qual volta tm imperatore sa cpUa forza deO’ animo 
imbrigliar b licenza dei soldati, il suo regno scorre tranquillo , 
felice e fiorente ; se per lo contrario il capo dello stato ha b 
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debolezza di tollerare il rilassamento ddla disciplina, veggonsi 
dopo la morte di lui tutti gli orrori. Adriano e Severo ne of- 
frono un esempio memorando ; il primo ristabilisce la discipli- 
na militare, e F altro 1’ allotta ; per ciò Adriano lascia ai suoi 
successori il trono pacifico e per nulla agitato , ma Severo tras- 
mette uno scettro che le turbolenze accompagnano e che Feredc 
suo non può in man o fermarsi. 

Morti Comodo e Caracalla, viene a colpire gli occhi atter- 
riti una folla di rivoluzioni militari : la condbùon delle cose è si- 
mile a quella che segui la morte di Nerone e produce i mede- 
simi effetti; catastrofi cruente, impa:atori trafitti, rivoluzioni 
senza fine rinascenti, guerre civili tra più competitori all’ im- 
pero : la triste differenza che si nota tra queste due epoche si è 
che la calma non viene dopo la tempesta. 

L’ impero romano non era allora che una mostruosa demo- 
crazia, in cui la milizia esercitava con violenza il potere supre- 
mo, facea e disfaceva i magistrati a suo piacere, nè nominava 
momentaneamente un capo se non se per arricchirsi coDe sue 
liberalità a spese dei cittadini; il precipitava poi dd trono per 
ottener dal successore nuovo prezzo deOa sua rivolta. Tal è lo 
spettacolo doloroso die ci offrono que’ tempi sventurati in cui 
tutte le passioni scatenate aspergevan di sangue la porpora im- 
periale, e ne’ cuori poneano il timore ed il terrore. 

Eredi delia tirannide d’un CaUgoIa, d’un Narone, d’un . 
Domiziano , eserciti interi , opposti d’ interessi , immaginano di 
avere il medesimo diritto ad eleggere gl’inqieratori; devastano 
tutte le provincia e tra essi combattono per sostenere il signore 
che ciascuno ha detto e che ciascun presto sagrificherà alla 
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propria avarizia. Una naoltitudine dì principi non fa che appa- 
rire sul trono; altri hanno appena il tempo d' indossare gl' im- 
periali ornamenti. Sotto Gallieno vedi sino a trenta concorrenti 
che per lo spazio dì sette in otto anni laceransi tra di loro e tra 
loro si contrastano i frantami ddla podestà di Roma. 

In quel medesimo tempo , cuopresi l' Europa da parecchi 
sciami di barbari che cercano di trarre da questo stato di con- 
fusione e d’ anarchia profitto, por fermare stanza in climi più 
miti di quelli che gli han veduti a nascere : così, mentre ambi- 
ziosi accaniti scannavansi l’un l’altro per impadronirsi del tro- 
no, il territorio dell’ impero violavano e devastavano popoli fe- 
roci , sempre congiunti a sua distrazione. 

Per metter al sicuro dalle imprese d^Ii eserciti la persona 
degl’ imperatori, Diocleziano immagina di moltiplicare i capi 
dello stato e divider le legioni; associa all’ impero Massimiano 
Ercole, e se lo spartono tra essi ; uno l’oriente, l’ altro l’ occi- 
dente; ordina pure che sempre vi sieno due Cesari; e stima che 
i quattro principali eserciti comandati da coloro che avranno 
parte al governo, saranno contenuti intimidendosi gli uni cogli 
altri, e che cosi perderanno l’ uso d’eleggere. Ma non vede che 
la divisione del potere supremo non ingenera che sospetti e 
gelosie , prepara e fa nascere rivoluzioni , e dà, in una parola, 
più libera carriera, rilassando le molle del comando; quindi 
Diocleziano è la prima vittima della sua politica. Galerio , la 
cui dignità di Cesare non fa che irritarne l’ ambizione, punto 
non attende la sua morte nè quella di Massimiano per regnare ; 
li costringe ambedue ad abdicare l’ impero e si fa proclamare 
imperatore con Costanzo, suo collega; ma presto la gelosia li 
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disunisce e li rende T uno all’ altro sospetti: cessa tra essi ogni 
comimicazione, e l’ uno governa l’ oriente , l’ altro l’ occidente. 
Le due parti dell’ impero cominciano a quest’ epoca a formare 
due potenze in certo modo independenti. 

Adunque da Augusto sino a Marco Aurelio l’ impero sotto 
i buoni imperadori si sostiene colle proprie forze ben maneg- 
giate^ sotto i cattivi, col timore die i Romani ancora inspira- 
vano ed a cui erano i popoli abituati ; temeansi meno per ciò 
che potessero vincere, che per la memoria delle loro vittorie 
ancor vivida in tutte le menti ", da Marco Aurelio, al contrario, 
fino a Diodeziano, tutto si unisce e concorre a preparare la loro 
rovina *, lo stato non raccoglie verun frutto dai loro successi più 
importanti, e per le stesse sue vittorie impoverisce; le guerre 
civili e le guerre straniere spopolano le provincio; gli abusi, ad 
intervalli palliati, riproduconsi con maggiore violenza, ne cre- 
scono e moltiplicano i disordini j sotto Diodeziano, quattro 
prìndpi e quattro grandi eserdti sono im sopraccarico che lo 
stalo non regge a sopportare ; insomma, l’impero, di cui esau- 
ste son le ricchezze , manca ancora di bracda per difenderlo. 
Avanti Diodeziano, il partito dell’ armi era il più avventuralo 
che uno potesse abbracciare, poiché cambia vasi la condizione 
di schiavo in quella di oppressore e le rìcdiezze dei dttadini 
erano preda dd soldati; quindi le milizie eccedevano il bisogno 
dell’ impero ; ma curvate ima volta le legioni da Diocleziano 
sotto il giogo dell’ obbedienza , la sorte dei soldati non des ta 
più invidia ; ninno vuol portare le armi ; cessano le legioni di 
deporrc gl’ imperadori , di spogliai-e i popoli, di farsi dare 
arbilrarìamcnlc le gratificazioni. Gl’ imperatori , ridotti a 
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slipcndiare i barbari, in mano loro rimettono il destino dello 
stato , e di vili mercenari che prima erano , ei ne divengono 
rapidamente signori. 

Gli eserciti, come ognun vede, incominciano a farsi temere 
dai primi successori di Augusto ; sono questi principi obbligati 
a riguardi verso la milizia e le lasciano un certo spirilo d’in 
dipendenza e di libertà che non si trovano negli altri ordini 
dello stato : il soldato, non essendo oppresso, si stima cittadino : 
tale sentimento sublimato diventa il più valido baluardo dell’ im- 
pero contro i forastieri ; poste sulle frontiere, le legioni, malgrado 
il rilassamento della disciplina , conservano l’ abitudine della 
guerra j spesso vengono alle mani coi barbari, con bell’esito 
rispingono ne’ primi tempi le loro aggressioni e coltivano an- 
cora alcune virtù militari : comandate da esperto capitano, le 
legioni fanno alle volte di grandi cose : Agricola riduce la Gran 
Bretagna in provincia deU’ impero j Traiano, vincitor dei Daci, 
deU’ Armenia e dei Parti, spinge l’armi sue trionfanti sin sulle 
frontiere delle Indie; Adriano, dalla necessità costretto, crede 
di dover abbandonare le conquiste di Traùmo; ma i Romani 
allor s’ immaginano che il Dio Termine, il quale vegliava alla 
stabilità de’ lor confini , cessi di proteggerli : la qual dannosa 
opinione divien popolare e fa sugli animi fastidiose impressioni; 
invece di cercar rimedio alle pubbliche sciagm-e credonsi pro- 
dotte da una deca fatalità, e che la perdita dell’impero sia da un 
pezzo scritta nel libro del destino. 

La rivoluzione che precipita sull’ Europa una moltitudine 
innumcrabile di barbari usciti dalla Scizia europea, è una delle 
più fimesle per le nazioni incivilite e soprattutto per la potenza 
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romana. Goti, Gepidi, Alani, Messageti, Vandali, Scili, ec., 
tutti que’ feroci conquistatori di nissun pericolo si spaventano 
e pare che dopo le sconfitte si riproducano: non conoscono i 
barbari altra gloria che di raccor immenso bottino. La vista 
delle sì ricche spoglie & nascere in tutte le loro tribù una viva 
e generale emulazione : così i guasti ed i saccheggi da una pro- 
vincia romana patiti, perpetuansi e ne annunziano di ancor 
maggiori. 

La pace coi Daci era stata da Diocleziano comprata, e nul- 
ladimeno si fa quest'insensato dal senato decretare gli onori del 
trionfo , per una pace ottenuta a peso d’ oro , per una pace 
onta dei Romani. Le imprese dei barbari succedonsi poi senza 
interruzione quando si avveggono che sole le lor minaede ba- 
stano per ispogliare i Romani e farsi ricdii. Invece di risospin- 
gerli con r armi al di là delle frontiere , negoziasi ogni di con 
loro in quei tempi d’ imbastardimento e di debolezza j altri 
barbari, non men avidi dei primi, presto ricompariscono ed il 
guasto delle provincie ricominciano ; la fede dei trattati illuso- 
ria, non vi si può far conto, però che quei popoli formavano 
varie nazioni independeuti, ned erano vincolate dalle stipula- 
zioni d’ alcuna di loro. 

L’ impero , sebben di sovente assalito da queUe nazioni 
selvagge, pare però che ripigli nuovo vigore sotto l’ammini- 
strazione di Claudio, d’Aureliano e di Probo. I Goti ed i Gei^ 
mani vengono sconfitti dal primo di quei principi , che sovra 
essi riporta grandi vantaggi. Aureliano si reca in ogni dove la 
sua presenza esigono i bisogni dello stato •, vittorioso sulle spon- 
de del Danubio e del Reno, b fortuna non cessa di favorirne 

\ 

's 

\ 


Digitized by Google 


a3 


r armi in Asia ed in E)gkto. Probo trionfa dei barbari in Dal- 
mazia e nella Tracia e li costringe a ritirarsi di là del Necher e 
dell’ Elba j forzati sotto il suo regno i Persi a rispettare la quiete 
deD’ Oriente. 

Ma i barbari divenuti ausiliari dei Romani , conservano i 
lor usi, gli abiti, le leggi, l’ independaiza : giudicano allora di 
che importanza sono i lor servigi, nè più sentono che disprezzo 
pcgl’ imperatori che li tengono al soldo ; cessano di lare la 
guerra alla foggia dei loro padri ; dm duci romani imparano la 
scienza delle pugne e l’ arte del vincere. 

E appunto a questi giorni vedesi Stilicone, &vorito e mini- 
stro di Onorio, stanco di regnare sotto il nome di lui, aspirar 
ad impadronirsi della corona*, invitando, al buon successo della 
rea sua impresa, i barbari a penetrare neBe Gallie, e lor tutti i 
mezzi preparando di formarvi solidi stabilimenti e durevoli. 

In pari tempo dispongonsi i Visigoti a devastare 1’ oriente, 
come i Yandali, gli Alani e gH Svevi l’ omdente devastavano : 
ma il ministro di Armadio li calma e gli accheta : acceso d’ odio 
contro Stilicone, gl’ induce a gettarsi sopra l’ Italia. Penetrano 
questi popdii sino .a Ravenna sotto la gnida di Alarico; Ono- 
rio, invece di (nmbatto'e e «spingerli da’ suoi stali coll’ armi 
in mano, non teme proporre di ceder loro le Gallie e la Spagna, 
smembrate dall’ impero, da che stabiliti vi si erano i Yandali, 
gli Svevi e gli Alani. 

Ma Stilicone, colla speranza di sorprendere i barbari, mar- 
cia lor dietro, gli assale appiè delle Alp» G»ie. Sdegnati deDa 
perfidia del condottiero romano, questi popofi si battono da 
disperati e Io tagliano a pezzi col suo esercito. Tanta vittoria li 
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fa tornare indietro , spainomi per tutta Italia , accostansi a 
Roma ed a viva forza se ne impadroniscono. 

Questo lor successo importante riduce Onorio alla condi- 
zione più critica ed in certo modo decide della sorte dell’ Ita- 
lia. Prepara esso le vie Eruli per terminar la distruzione 
dell’ impero d’Oocidente nella persona di Augustolo, e gettar le 
fondamenta di quella monarchia che in si bella contrada stabi- 
liscono, la quale, benché di corta durata, non contribuisce per 
dò meno a mutare la iàcda deOe cose ed a fermare i destini di 
questa parte dell’ Europa. 

1 I successi dei Visigoti, de’ Vandali, de^i Svevi, degli Alani 
nell’ Occidente, erano immensi, ma lontani ancora dal potersi 
paragonare a quelli che aveva Attila ottenuti, quando fu solo 
signore della monarchia degli Unni. Aveva questo prindpe ta- 
lenti superiori , e se stato non fosse il terrore del mondo , de- 
gno sarebbesi d’anuuirazionc perle eminenti sue qualità: tutto 
era concorso all’ esito della sua ambizione, il suo coraggio, la 
prudenza sua , la sua perfidia , e sino la stessa sua crudeltà. I 
barbari fin allora non si erano mostrati che come avventurieri 
audaci che la guerra facevano senza oggetto, rìnunziavano alle 
imprese senza motivo, usavano senza intelligenza e senza scelta 
di tutti i mezzi che a loro disposizione poneva la fortuna; co- 
minciavano tutto e nulla tenninavano. 

Attila è il primo fra i barbari invasori dell’ Europa che 
siasi formato un disegno conn^o d’ operazioni ; conduce egli 
alla pugna contro i suoi nemici troppe animate da feroce co- 
raggio; con lui marciano tutte le nazioni selvagge alle sue leggi 
sottomesse ; i re dei Gepidi e degli Ostrogoti sono suoi 
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uiiuUtri-, quanto a’ re delle nazioni osonre, ci si perdono nella 
folla de’ suoi cortigiani j nè fasto, nè mollezza, nè alcuno di 
que’ vizii che saeryano l’aniina e la deturpano, si vede io lui ; 
aboriosu, instancabile, crede di nulla aver fatto per la propria 
gloria se ancor gh rimanga da soggiogare qualche nazione ; 
riceve nella sua capanna gli ambasdatorì di Teodosio e di 
Yalenliniano, e tratta da sudditi qu'e’ principi senza averli vinti 
Alla testa delle innumerabili sue truppe, varca questo bar- 
baro il Reno e precipitasi nelle Gallie : il paese guasto e sac- 
cheggiato , il terrore e k> spavento gli marciano innanzi ; s’ in- 
noltra sino alla Loira^ ma 1 Romani ed i Yidgoti si uniscono 
pel timore che loro mette quel flagello delle nazioni; sforzato a 
tornarsene addietro, arrestasi nelle pianure catalauniche, oggi 
cliiamate pianure della Sciampagna : all’ a^>etto* dei Romani e 
dei Yisigoti uniti , prende la cora^osa risoluzione di dar bat- 
taglia ; ma rimane vinto dopo ostini o e sanguinoso combattere 
dai Yisigoti e da’ Romani, ajutati da più altre razze nazioni i 
cui interessi politici sono i medesimi. Attila è interamente di- 
sfatto, pur i vincitori perdono tutti i vantaggi deUa vittoria ; 
ripassa egli tranquillamente il Reno ed il Danubio e va oltre 
quei fiumi a riparare le sue perdite ed a reclutare ^ eserciti 
suoi. Alcun tempo dopo, ecco che giunge a penetrare in Italia ; 
quando lo credi annientato, ricomparisce più ibnnidahile che 
mai; tutto sul suo passaggio è óaio al sacco, nè Roma deve la 
sua salvezza die al pregiudizio che guardar faceva dai lorasdm 
come sacra quella dttà, e più di tutto alle lagrime del papa 
Leone, la cui duquenza tocca il cuore dd Ibrmidabil couqui- 
slatore. ’ 
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Ripassa poi neUe Gallìe, c gettasi nelle contrade betgidie ; 
corre sin sotto le mura di Tongres, e s’ impadronisce di quella 
grande e bella città ^ saccheggiata e devastata, non potè poi dì 
quel tempo uscire delle sue rovine e da quel disastro rialzarsi 
Torismondo, re dei Visigoti, soccorso dai popoli bellicosi dì 
quelle contrade, ne viene alle mani con lui, e lo costringe ad 
andar a cercare di là del Reno per la seconda volta una ritirata 
precipitosa j muore ^ gli eredi de’ vasti suoi stati , discordi , si 
danno micidiali battaglie, e prestamente inducono la caduta di 
quella spaventosa potenza che faceva tremare l’ imiverso. 

G)1 favore delle discordie che agitano e dividono gli Unni , 
gli Ostrogoti ripigliano la loro independenza ; l’Italia, due volte 
devastata, prova di nuovo il furore di Genserico, re dei Van- 
dali, e Roma istessa divien preda di Odoacre re degli Ertili, 
che balza del trono Augustolo e lo rilega in un forte della Cam- 
pania. Cosi termina egli la distruzione dell’impero romano^ 
ma non gode questo principe a lungo i frutti della sua conqui- 
sta: la corona gli è tolta da Teodorìco, che con mano robusta e 
coraggiosa rialza la potenza dei Goti in Italia. 

Questo principe, famoso nella storia del VI secolo, ferma la 
sede dd suo impero a Ravenna, e sdegnando il titolo d’ impe- 
ratore d’ Occidente che può arrogarsi , esercita sopra i Romani 
precisamente la stessa autorità dei Cesari -, conservato il senato, 
lasciata sussistere la libertà dei culti, sottopone ugualmente al- 
l’ impero delie leggi civili ortodossi, ariani ed idolatri^ giudica 
i Goti con le leggi gotiche, i Romani con le romane leggio 
presiede co’ suoi legati alle elezioni dei vescovi ; vieta la si- 
monia e pacifica lo scisma. Teodorìco inso mma è uno dei 
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grandi uomini di qudi tempo d’ ignoranza e di barbarie, per la 
sapienza, la prudenza, l'ingegno ed i lumi suoi. 

Genserico è tra gli uomini famosi del secolo V ; fondatore 
della notonarchia dei Vandali in Africa. Sempre invincibile in 
tutte le battaglie ove comanda in persona, perviene a creare un 
formidabile navile j signore di Cartagine e vincitor di Roma , 
mantiene con fermezza il buon ordine ne’ suoi stati , e l’ arte 
conosce di turbare abilmente quelli de' suoi nenoici; consolida 
la pace del r^no che fondò con le armi, e muore nello 
splendore della sua gloria. 

Nel frattempo, anche le GaDie usdvan di mano alla potenza 
di Roma; i Franchi, congiunti ai popoli delle nazioni belgiche, 
rispingono quasi sempre con vantaggio gli attacchi degli eser- 
citi romani, e da lunga mano preparano l’ istante in oii le con- 
quiste di Cesare divenir devono preda dei barbari e colle loro 
spoglie formare una possente monarchia. 

Intanto che i Bdgi combattono sotto le insegne romane, 
fanno i barbari, è vero, correrie frequenti di là del Reno, 
saccheggiano e devastano quelle contrade ; ma nissun successo 
ottengono bastantemente decisivo per fondare im solido stabili- 
mento. Sempre battuti e rispinti, trovansi, dopo reiterati com- 
battimenti, costretti a ripassare il fiume, per andar a riparare le 
perdite sofferte, metter a ninnerò le truppe, e ricomparire poi 
con forze novelle, per esser di nuovo sforzati a lasdar la preda 
e tornare in seno alle loro paludi ed alle sdve loro. 

Ma una volta coUegati i Belgi coi Franchi , mutasi la scena : 
più non sono irruzioni soltanto e correrìe; signori delle sponde 
del fiiune che li separa dalle Gallie, i barbari seguono un 
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nuovo piano d' invasione -, assalgono audacemente le troppe 
romane, e lor fanno toccare discapiti e perdite continuate. 
Debolmente resistono i Ronoani all’impeto marziale dei nemici, 
e sono forzati, dopo un alternare cU vincite e di sconfitte, 
ad abbandonare una parte delle loro conquiste. I Franchi 
comindano allora a porre le fondamenta della francese mo- 
narchia, e Tournay ne diviate h culla. 

Giunto Qodoveo al comando dei Frandii, non occupasi 
die ad estendere e raffermare le conquiste de’suoi predecessori 
e ad espeDer dalle Gallie interamente i Romani. Fa egli la 
guerra a Siagrio, ingaggia la pugna col roman capitano j le 
truppe nemiche son volte in fuga e totalimente disiàtte. Qodov eo 
là mozzare il capo al duce romano datogli nelle mani , e 
stabilisce il suo impero a Soissons. Forma poi il disegn o di 
muover contro Alarico, re dei Goti, stanziato di là della 
Loira -, la famosa battaglia di Tolbiac , in cui sono tagliati a 
pezzi i Germani, glie ne fadlita l’esecuzione. Per rendersi 
accetto ai popoli di quelle contrade che abhracdato avevano 
il cristianesimo, ei si fa battezzare a Rheims per mano di 
san Remigio, e pubblicamente professa la dottrina dell’ evan- 
gelio. 1 preti cattolici , animati dall’ odio contro gli ariani loro 
nemici , preparano per tutte le vie il successo delle militari 
imprese di Clodoveo. B re dei Goti, vinto nella celebre bat- 
taglia di Vouillé, presso Poitiers, riceve nella mischia la morte 
dalle proprie mani del re dei Franchi , le cui vittorie sono poi 
maravigliose del pari e rapide, si che porta le sue frontiere 
sino al piede dei Pirenei. Parigi è da quel tempo la capitale 
del regno, di cui questo principe si fa vero fondatore. 
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Cosi nel V secdb, dopo lunghe c violenti convulsionij sfa- 
sciasi la potenza romana e sparisce per cedere il luogo ai Goti 
in Ispagna, ai Ysuidali in Africa^ agli Ostrogoti in Italia ed ai 
Franchi nelle Gallie : pare che nuove nazioni a quell’epoca ac- 
corrano dalle incognite regioni per vendicare su i signori dd 
mondo i mali che avevano agli uomini (atto. 

Tanto grande rivoluzione fu da lungi preparata da una 
moltitudine di cause diverse^ e facilitò ai barbari il cammino. 
Roma aveva conquistato il mondo colla sapienza e profondità 
delle sue massime politiche, coUa severità della disciplina mili- 
tare. Sotto gl’imperatori, le antiche massime caggiono in dis- 
credito e nell’ obblio: nei secoli IV e V, gli eserciti più non 
tengono somiglianza con quelle invincibili legioni che porta- 
vano il terrore nelle file nemiche ed incatenavano per ogni 
dove sui loro passi la vittoria : era 1’ amor solo della gloria c 
della patria, che metteva a Roma l’armi in mano nel vigor 
della sua instituzione negli ultimi secoli dell’ impero, tutto 
aD’ opposto, digradati ed avviliti, i Romani non hanno più la 
forza ed il coraggio di difendere se medesimi. Stipendiano i 
forastieri per opporsi alle invasioni dei nemici e rispingeme le 
aggressioni. In somma, quest’ è una delle principali circostanze 
che menano gli ultimi colpi alla potenza romana. 

Cbiedesi come il regno degli Bruii , sì famoso per la fine 
d’ Augiistolo e dell’ occidentale imperio , non sussista nè pur 
esso più di 1 4 anni. Cede alla monarchia degli Ostrogoti , fon • 
data da Teodorico in Italia -, presto poi distrutta da Narsete. I 
Vandali che traversarono la GaOia da conquistatori ed il loro 
dominio stabilirono in Africa, veggonsi tolta la preda da 
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Belisario^ dal canto loro i Francesi s’impadroniscono del regno 
di Borgogna, e ne fanno una provincia del loro impero. 

Una nuova potenza sorge pei Lombardi in Italia *, minacciata 
di mina da Pappino, suo destino è d’ essere alcun tempo dopo 
distmtta da Carlomagno. I Visigoti, cacciati dagli stabilimenti 
cbe avevano formato nelle Gallie, vedono annientata la loro 
potenza in Ispagnà da un popolo uscito dai deserti dell’Arabia, 
che non impugna l’ armi se non per conquistar r^ni e propa- 
gare le sue dottrine religiose. Ambiziosi e fanatici , i Saraceni 
mutano la faccia dell’ Asia e dell’ Africa, e spargonsi come un 
torrente, dalle falde de’ Pirenei sino nel cuor delle Gallie*, pre- 
parano agli stati de’ Merovingi una servitù non meno pronta 
che funesta, mentre la Germania, tanto sino allora formidabile 
c tanto feconda di guerrieri, ancora minaccia tutti i suoi vicini. 
Ogni nazione trovasi in uno stato di crisi in mezzo a tante ri- 
voluzioni, e pare che non possa sussistere se non disinibendo 
i suoi vidni. 

Se in Ispagna, nell’ Africa, in Italia, i barbari non impri- 
mono a’ior dominii il suggello della durata; se non fanno, per 
cosi dire, che passare su la scena politica del mondo senza al- 
tra memoria lasciare fuor di quella della devastazione e del sac- 
cheggio; se tra le nazioni conquistatrici che abbattono l’impero 
romano, i Franchi sono i soli che non patiscano la medesima 
sorte, ne scopriremo la cagione nelle abitudini, ne’costumi e nelle 
usanze, da gran tempo famigliali ai popoli di quelle regioni. 
Per ciò appunto Oodoveo ed i compagni delle sue vittorie lor 
sono meno odiosi dei Borgognoni e dei Visigoti , die cercano 
d’ estendere e propagare nelle Grillie gli errori dell’ arìanismo. 
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Aggiungasi ancora , che i Frandiì s’ affrettano ad abiurare col 
loro capo la religione de’ padri loro ed a prender quella della 
nazione vinta. Sin da quel momento vengono guardati come i 
prottetori ed i vendicatori della fede, e tutta la contrada si fa un 
dovere di mettersi sottovie loro leggi. 

Ora più non ci rimane , per compiere il quadro delle rivo- 
luzioni e de’ vizii che l’ impero di Roma distruggono e della 
sua potenza, che parlare della traslazione della sede del gover- 
no a Rizanzio j mostrare tutti i mali da questa misura impoli- 
tica partoriti, dettata a Costantino dalla scontentezza c dalla 
vanità j far vedere le pubbliche sventure , prodotte dal con- 
flitto di due religioni rivali che cercano reciprocamente di scre- 
ditarsi, nè cessano di accusarsi di tutti i flagelli onde oppresso 
è r impero. 

Costantino, innalzato alla porpora dei Cesari, fa piuttosto 
uso de’ suoi talenti militari contro i particolari suoi nemici che 
non centra quelli dello stato. I suoi grandi disegni , concepiti 
dalla presunzione e dalla vanità, son eseguiti senza vigore *, e 
malgrado lo lodi spinte onde il colmarono alcuni scrittori, egli 
più che ogni altro accelera la rovina dell’ impero, ed in breve 
gli eserciti perdono sotto il suo regno il poco che lor rimane 
di disciplina e di coraggio. Sino a lui , i soldati , ritenuti nei 
campi in presenza dell’ inimico, aveano conservato per l’ abi- 
tudine del pericolo la loro bravura ma ritirati da questo prìn- 
cipe per assentarli nel cuore delle provincie, nuove abitudini 
vi contraggono e nuovi costumi , che li rendono incapaci al 
servigio militare. 

Costruire una nuova capitale, mentre si dilHcil riusciva il 
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conservare J’ antica, era opera di follia, quando T impero esau- 
rito da tutti i mali da’ quali si trovava assalito , poteva appena 
sostenere eserciti Bizanzio, alla quale G>stantino inqKine il 
suo nome, diviene rivale di Roma , o piuttosto tutto lo s]^en- 
dore ne rapisce; perde Roma le sue forze, e l’ Italia cade in 
uno stato di debolezza e d’ abbassamento inesprimibili Regna 
una spaventevole miseria nelle case di delizia e ne’ palagi un 
tempo edificati dai padroni del mondo : tulle le ricchezze pas- 
sano in Oriente ed i popoli vi recano i lor tributi ed il com- 
mercio loro ; r Occidente in fine sostiene tutto il pondo dei 
barbari, nè più ha le forze necessarie per loro resistere e 
liberarsene. 

Altronde i successori di Costantino, prima gelosi uni 
degli altri, s’ immaginano che diversi sieno i loro interessi e 
ne sopravvengono fra essi acerrime guerre. Nella tema d’ irri- 
tare i barbari , imperatori d’ Oriente non ardiscono socooiv 
rere l’ Occidente; gli soscitano anzi dei nemici, ed abbandonano 
ai Vandali ed a’ Goti una parte delle lor ricchezze in prezzo 
dell’ altra che consumano nella mollezza e ne’ piaceri , mentre 
que’ popoli portano l’armi loro distruttrici sino nel cume del- 
r Italia. 

Costantino, illuminato sugli errori del paganesimo, pone 
per verità sul trono la dottrina degli Apostoli La pubblicazione 
del Vangelo avea prodotto tutto ciò che i più profondi legisla- 
tori non avean saputo fare, come nemmeno gli uomini più savi. 
Innalzati al di sopra delle debolezze umane , i seguaci di Cristo 
avevano praticato senza fatica le virtù che lo stoicismo nella 
sua impotenza si contenta di consigliare. Se U cristianesimo 
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impune la pratica (li tutte le virtù, esso gratifica le anime più 
deboli della forza necessaria per obbedb're a’ suoi precetti. Gli 
imperatori, pieni delle sue sublimi verità, rìnunziano a quelle 
assurde apoteosi cb' erano una sorta d' incoraggiamento a tutti 
i vizii, a tutti i disordini ; imparano che v’ ha un ente supre- 
mo ; che tutti gli uouùni sono fratelli ^ che sagrificare si devono 
al bene della società, e che nulla bavvi di grande e di savio 
fuorché la giustizia e la virtù. 

Ma quando una volta gli adoratori della croce veggono 
l’ immensa propagazione della loro dottrina, quando scorgono 
la religione divenuta il culto dominante dell’ impero , ecco che 
non pochi meno attenti si stanno a loro medesimi : i benefizi! 
di G)stantino gli ammolliscono e sforzansi a prestare all’ opera 
della suprema intelligenza una prudenza tutta umana. Per più 
prontamente estendere l’ impero della religione, ne addolciscono 
questi degenerali figliuoli il giogo ; travisando agli altri l’ auste- 
rità de’ suoi precetti , s’ accecano essi medesimi e raostraiisi in 
preda a tutti i vizii. Allora 1’ orgoglio usurpa il luogo dell’uma- 
nità , e si dimentica che l’ Evangelio predica dolcezza, pazienza 
e carità. Armato del potere del principe, vuoisi, render e all’ido- 
latria una parte dei mali da lei fatti patire ai primi predicatori 
dell’ evangelica fede : abbattuti i templi più celebri de’ falsi dei, 
proibiti i sagrificii e le feste pagane abolite; espongonsi gii 
idoli alla derisione pubblica, si mutilano, ed il zelo imprudente 
che gli scrittori ecxdesiastici rimpi^overano al vescovo Teofilo 
riguardo agli Egiziani .ed alla famosa statua del loro dio Serapi, 
si fa generale: vanno sino al dimenticare le leggi più comuni 
dell’ umanità. , 
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Non tenteremo in questo momento di dipingere i mali ca> 
gionati neir impero dalla rivalità di due religioni, i cui settatori 
da im lato ed i seguaci dall’altro si guardano reciprocamente 
com’ empii e sacrìlegbi. Battaglie perdute , provincie devastate 
dai barbali, o qualdie altro flagello, come la peste o la fame , 
i pagani trionfano di tutte queste calamità pubbliche perché ne 
accusano i loro antagonisti o le considerano come tanti avvisi 
salutari che devono aprire gli occhi agl’ imperatori e ricondurli 
al culto di quegli dei che, al dir loro, resero i Romani signori 
del mondo. 

Diviso da queste parti accanite, e che cercano ciascuna di 
far prevalere il proprio sistema religioso, trovasi ancora l’ im- 
pero in si malaugurata condizione, quandp Giustiniano perviene 
a salire il trono assassinando Vitaliano^ ma, spregevole quanto 
Anastasio e Zenone suoi predecessori, lascia governare a Teo- 
dora, sua moglie, che tolta avea del teatro e ancor sotto la por- 
pora conserva tutti i vizii d’una meretrice. TralBca Giustiniano 
di leggi e pubblicamente le vende , non meno della giustizia e 
delle magistrature. Nondimeno pare che sotto il suo regno 
]’ impero esca dal suo torpore e dalla sua debolezza; i Vandali 
in Africa, come i Goti in Italia, cedono ai generali de’ suoi 
eserciti. ' 

Le conquiste di Giustiniano sono opera di due grandi uo- 
mini, Belisario e Narsete; rispettati, temuti ed amati da’ sol- 
ati, primeggiano e brillano per qualità eminenti. Se Narsete, 
invece di chiamar in Italia i Longobardi per vendicarsi della 
sua disgrazia sotto il regno di Giustino II, fatto avesse tacere 
il proprio risentimento ; se avesse compianto l’accecamento o 
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r ingratitudine del suo signore sapendo essere sventurato con 
dignità, avrebbe pareggiato Belisario ; ma il suo tradim^to, 
dalla vendetta inspirato, lo tiene ben discosto di lui Strano e 
singolare spettacolo che ofiFre in tal epoca P impero agli occhi 
dell’osservatore: a non giudicare che dagli avvenimenti, cre- 
derebbesi affatto vicino alla sua rovina ed al colmo della gloria : 
trionfa in Africa ed in Italia, perchè vi comandano Belisario e 
Narsete 5 in Asia oppositamente dove nulla supplisce alla sua 
debolezza, i Persi gl’ impongono un annuo tributo di cinquanta 
libbre d’oro. 

Que’ due capitani, malgrado i talenti e l’ingegno loro, 
avrebbero dilBcilmente assoggettato i Vandali ed i Goti, se non 
si fosser costoro ammolliti ne’ paesi dove fermato avevano 
stanza j di più, ei non pensavano ad amalgamarsi colla nazione 
linta. Impadronivansi delle sue proprietà, distruggevano la 
forma del suo governo, e se le lasciavano le sue leggi civili, ciò 
era per disprezzo o per ignoranza j instituivano e seguivano 
usanze che stabilivano una diffecenza urtante' tra’ vincitori ed i 
vinti. Con questa malaccorta politica, il vincitore in mezzo alla 
sua conquista trovavasi in uno stato continuo di ostilità, ed i suoi 
sudditi divenivano necessariamente gli alleati e gli amici d’ o^ 
potenza che abbattere lo volesse. Tal è la causa precipua della 
caduta precipitata di tante monarchie erette all’improvviso dai 
barbari e che non veggonsi sussistere più d’ alquanti a nni. Di- 
sposizione simile degli animi pone Belisario in grado di strap- 
pare con un pugno di soldati l’ Africa ai Vandali ; però che gli 
Africani, lungi dall’ opporsi a’ suoi disegni, glie ne facilitano 
r esecuzione j portano viveri al suo campo, e quel generale 
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sembra agli occhi loro un liberatore die avventuratamente 
vengia a inirangeme il giogo. Con forze racor minori Belisario e 
Narsete che gK succedè nel comando deQ' Italia, fadlmente 
distruggono f impero de’ Groti 

£ d’ uopo confessare che nulla appare più miserando dello 
^^ttacolo allora offerto dall’ orientale imperio : CostantinopoU 
divisa da fazicmi interne; non freno, non regola, nissun princi- 
pio; il trono in balia di chiunque abbiasi Paudada d’usurparlo, 
e quasi sempre ricompensa di qualche misfatto ; suCcedonsi le 
rivoluzioni rapidissimamente le une alle altre , ned hanno di so- 
vente altra cagione che un’ inquietudine vaga che tormenta , 
stanca le menti, annoiasi dello stato presente delle cose, e lo 
piagne tosto che sia mutato. 

L’antico amore dei Gred per la filosofia era nella lor deca- 
denza degenerato in una ridicola mania di sofisticare : i Romani 
ddl’ Oriente trasportano allora quello spirito d’ aipizia nella 
teologia cristiana ; esauriscono tutti gli errori ne’ quali si può 
predpitare P intelletto umano- quando vuol trapassare i limiti 
che gli sono prescrìtti, osandosi a scandagliar le profondità in- 
finite della sapienza divina; nissnna parte crede mai di mettère 
nelle controversie calore bastante nè bastante arte per assicu- 
rare il trionfo della verità di cui si confida di possedere il de- 
posito. Tale zelo si trasforma in impeto, in sommosse, in sedi- 
zioni; ogni setta, per ricondurre alle proprie opinioni i nemid, 
se ne fii detestare con le violenze e colle ingiustizie ; viola le 
prime leggi dell’Evangelio e dell’umanità per divulgare la sua 
dottrina; divenute le quistioni teologiche affari di stato, co’ dis- 
ordini che producono, veskuio esse sole importanza ; più nt)n 
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si tratta di respingere i nemici dell’ impero, ma di rispondere 
ad un ai^omentoj di compilare, di estendere una formvda di 
fede ; mescolasi ogni cosa, ogni cosa si confonde ; gl’ imperatori 
vogliono farsi giudici della dottrina, pronunziar anatemi, lan- 
ciare scomuniche, regolar la disciplina dcDa Chiesa : dal canto 
loro vogliono gli ecclesiastici governare le politiche bisogna 5 
quando si niega d’ ascoltarli , suscitano rh oluzioni sull’ esempio 
degli eserciti, del senato, del popolo e delle provincie che a 
mano a mano creavansi il lor imperatore^ ogni parte innalza 
successivamente sul trono un principe della sua comunione,' e 
del suo credito si vale per conculcare i suoi nemici 5 riaipcrano 
questi momentaneamente la grazia del principe e vedi che più 
non pongono conGne al loro zelo, cioè alla vendetta. 

li’ impero d’ Oriente in seno a questi disordini mai sempre 
crescenti procede insensibilmente verso la sua thssoluzione , 
verso la sua mina : più non presenta che un tessuto di rivolte , 
di sedizioni, di perGdie ; nemmeno F idea hanno più i sudditi 
dell’ obbedienza e.della fedeltà a’ principi dovuta j tutte le vie 
suon buone per giungere al trono j i soldati, il clero, il senato, 
il popolo di Costantinopoli, il popolo delle altre città, decorano 
a gara delle imperiali insegne i lor favoriti. 

Appena ha eUa la religione conseguito la primazia nell’ im- 
pero, i suoi settatori son divisi da una moltitudine di opinioni 
diverse. Ario niega la divinità del Verbo; i Macedoni, quella 
dello Spirito Santo; Nestorio, l’unità della persona di Cristo ; 
Eutiche, le due sue nature ; i Monoteliti , le due sue volontà : 
adunansi concilii per fulminare cotaK opinioni, contrarie alla 
sana dottrina ; ma le loro decisioni non sono sulle prime 
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universalmente adottate ; parecchi imperatori, traviati o sedotti, 
prendon le parti degli errori dannati : i pregiudizii popolari lor 
tolgono l’affetto dei sudditi, e lo stato nuovamente s’ affievoli- 
sce per tale disposizione morale. 1 popoli ingannati awezzansi 
a pensare che principi ai lor pregiudizi! superiori non sono de- 
stinati dalla provvidenza a comandar loro, e questa falsa e per- 
niziosa opinione tormenta e snerva con diuturne convulsioni 
l’ impero. 

Irritasi vieppiù l’ambizione per la strana mania di que’tempi 
degni di pietà che signoreggia ed isvia gli animi. Non è nello 
stato una persona alquanto considerabile per ricchezze , per di- 
gnità, che non aspiri ai pericolosi onori della porpora imperiale 
che le impromettono menzognere predizioni. 

Gli antichi Romani, colti dalla stessa malattia di spirito , 
cercavano ne’ visceri delle yittime o nel volo degli augelli di pe- 
netrare i segreti dell’avvenire^ i cristiani di quel tempo, sosti- 
tuiscono alle prische divinazioni 1’ astrologia giudiziaria ; i pro- 
fessori di quest’ arte bugiarda adulano 1’ sfizioso con vane 
promesse che divengono motivo delle imprese più temerarie, ed 
influiscono in modo funesto sulla saviezza del consiglio dei 
principi. 

Allora le sciagure dell’ impero d’ Oriente vincono ogni ter- 
mine*, aumentansi, ingrossano ad ogni giorno; coloro che ten- 
gono in mano le redini dell’amministrazione pubblica, vengono 
leggermente accusati dei mal successi nella guerra e dell’ onta 
dei trattati nella pace. 

Cosi le rivoluzioni nascono dalle rivoluzioni, chè l’effetto 
stesso ne diventa cagione. La successione violenta ffi tante 
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famiglie al trono fa sì che non ti aflezioni ad alcuna -, imperatori 
dalla fortuna scelti in quasi tutte le condizioni, lasciano alle 
persone della nascita più oscura, del più meschino merito, la 
speme d’ usmpare lo scettro. 

Mentre abbandonansi a tutti cotali disordini, e che in tutte 
le classi deOa società signoreggia una confusione desolante, esco- 
no gli Arabi dai lor deserti, e colla spada in mano s’ innoltra- 
no , per estendere tutto in un tratto e la dottrina religiosa e 
l’ impero da Maometto fondati. Si rapide ne sono le conquiste, 
che la Siria, la Palestina, l’Egitto e la Persia curransi quasi 
nello stesso tempo sotto il giogo imposto dàlie armi loro trion- 
fatrid. 

Non poteva l’impero resistere con frutto all’impeto fanatico 
e militare dei novelli nemid. Un bigottismo universale avea ab- 
battuto il coraggio ed assiderato lo stato tutto quanto ■, non pen- 
savasi che a disputare sulle tre ipostasi e per niente a difendersi. 
Che dovea attendersi da una nazione un cui generale, Filippi- 
co, al ponto di dare battaglia, si mette a piangere pensando al 
gran numero di gente che sta per perire ? 

Ben altre lagrime son quelle de^i Arabi che piangono di 
dolore quando rilevano che il lor condottiero strinse ima tregua 
che loro impedbce di venirne alle mani e versare il sangue dei 
loro nemid. 

Gli Arabi erano animati da un entudasmo che li rendeva 
invincibili , allorché invadeva l’ impero una grossolana super- 
stizione ed abbassava l’ animo quanto ingigantirlo doveva la 
religione. Poneva essa ogni virtù e tiitta la fiducia degli uomini 
in un’ ignorante stupidità per le immagini *, vedeansi generali 
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levar un assedio e perdere una cillà, per procurarsi la conqui- 
sta d' una reliquia. 

Quando si riflette sull’ ignoranza profonda nella quale il 
clero greco aveva immerso i laici, non si può a meno , dice 
Montesquieu, di paragonarli a quegli Sciti de’ quali parla Ero- 
doto, e che cavavano gli occhi agli schiavi perdiè nulla avesse a 
distrarli e distoglierli dal batterne il latte. 

I ministri della religione, appo i Romani antichi, non erano 
esclusi dalle cariche e dagl’impieghi della società civile, e tutta- 
via poco attendevano agli afiàri della repubblica. Quando la 
dottrina dell’ Evangelio ebbe conquistato tutti gli animi , gli 
ecclesiastici si mescolarono moderatamente nelle cose umane ^ 
ma allorché, nella decadenza dell’impero, i monaci componeva- 
no il solo clero, quantunque obbligati per istato a fu^ire gli 
inibarazzi delle faccende di questo mondo, afièrraoo solleciti 
tutte le occasioni di abbandonarvisi j non cessano d’ agitarsi e 
far romore nella società che hanno lasciata. 

G)sì tutte le bisogna dello stato, la pace e la guerra, e le 
tregue, e le negoziazicmi, e i matrimoni, si trattano col mezzo 
loro, col loro ministero } assistono a’consigU del principe e for- 
mano quasi soli le assemblee della nazione. 

, Sono incalcolabili i mali risultanti da stato simile di cose. 
Se ne affievolisce lo spirito dei principi j vedi Basilio impera- 
tore occupare il suo esercito ad edificare una chiesa a San Mi- 
chele, intanto che lascia saccheg^are dai Saraceni la Sicilia e 
prender Siracusa -, Leone, suo successore, adopra anch’ egli la 
sua flotta nel medesimo uso, e sofire che s’ impadroniscano del- ■ 
l’ isola di Lenno. 
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£ non sì vede pure Andronico Psicologo abbandonar la 
marina però che gli vien data certezza che Dio è soddisfo ddl 
suo zeb per la pace ddUa Chiesa e che i suoi nemici non si ar- 
diranno d’ attaccarlo : ed ha questo m^esimo principe Timbe* 
cillità di credere che il delo gli chiederà conto del tempo che 
sottrae agli afiari spirituali per impiegarlo a governare i suoi 
popoli ed a renderli felici. 

Il potere immenso dei patriarchi sarviva andi’ esso a crol- 
lare le fondamenta dello stato. Per riparar» dai iùrori popolari 
quando insorgeva qualche tumulto, gfimperatori si rifuggivano 
nelle chiese j ma i patriarchi pretendevano di avere il terribile 
diritto di darli o non darli in mano ai sediziosi , secondo lor 
capriccio. In tal modo ei divemvano, ben dhe indirettamaite, 
arbitri delle pubbliche bisogna e de' loro sovrani. 

Osavano così sostenere, in nome del delo, die la loro an> 
torità sacra aleggiava sovra il capo degl’ imperatori come sopra 
quello d^h altri mortali, e die dovevano essi partwpare alla 
potestà pubblica con coloro che la provvidenza ne avea rivestiti. 
Pretensioni mostruose die a buon dritto susdtavano l’ indegna- 
zione dd prindpi, sì die i patriarchi erano per questa ragione 
di sovente cacciati dalle loro sedi. Ma queste misure violenti, 
avv^nachè o^essarìe, producano scismi che intorbidavano la 
tranquiUìtà ddlo stato: si pericdosi contrasti erano un’idra che 
mai non moriva e ad ogni novella deposizione risorgeva. 

Lo spirito di disputa e d’ arguzia sale presso i Ghed del 
basso impero ad un grado tanto estremo che non si pensa che 
ad ingolfarsi in tenzoni scolastiche e ridicole j tengunsi adu- 
nanze frequenti nelle qudi la ragione e la saviezza si perdono 
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in astrazioni metafisiche •, neglette le cure dell' impero j abban- 
donato lo stato per dedicarsi alla disamina di parecchie quistioni 
il cui minor inconveniente è di' non poter essere risolute in modo 
chiaro e luminoso. In questo delirio universale dello spirito so- 
fistico, Giovanni imperadore ed Anna imperatrice , invece di 
usar mezzi efficaci per impedire che la lor capitale caggìa in 
mano di Cantacuzeno, attendono follemente ad un concUio con- 
tro alcuni nemici dei monaci. Gli odii teologici , lungi dall’ ar- 
restarsi e procrastinarsi all’aspetto de’ pubblici guai, irritansi e 
^iemmaggiormente s’ infiammano. Pone Maometto II l’assedio 
dinanzi G}stantinopoli ; non prendesi nissuna misura per attac- 
care, per rispingere l’ esercito nemico ^ ma ben zelantemente si 
attende al concilio di Firenze, quando si ha il nemico aDe porte 
e si è vicino a soccombere sotto i suoi colpi. 

G)si gl’ imperatori del basso impero mancano della pru- 
denza più comune, poiché applicatosi a risvegliare con inespli- 
cabil vanità le dispute addormentate -, Anastasio , Giustiniano , 
Eraclio , Manuele G)mneno propongono al clero ed a’ sudditi 
punti di dottrina e di fede; non preveggono che non crederassi 
alla verità uscita dalla bocca loro quand’ anche l’ avessero tro- 
vata ; non cessano que’ principi nella loro condotta di errare 
nella forma e quasi sempre nella sostanza ; bramosi di mostrare 
la sagadtà e la penetrazione del loro spirito, provocano vane 
dispute sulla natura di Dio che, adonta di tutti i loro sforzi, i 
dotti, i filosofi ed i grandi della terra non possono nè cono- 
scere nè spiegare. 

E fìra le dispute teologiche soi^e pure la debolezza dello 
stato, e procede poi con rapido passo verso la sua distrazione. 
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Gl’ imperatori, nella situazione sciagurata in cui li pone la for- 
tuna, smarriti dallo spirito d’ orgoglio , non ponno rinunziare 
alle idee d’ una monarchia universale j non prendono veruna 
delle misure dalle circostanze comandale j provincie importanti 
vengono loro carpite dai Saraceni ; l’ Egitto e la Palestina in- 
vase-, l’Africa soggiogata, e distrutta interamente la monarchia 
dai Persi. Nulla sembra che opporre si possa a questo torrente 
devastatore 5 l’ Europa istessa minacciata , non è più sicura j 
ninno ignora come i Saraceni stabilisconsi in Ispagna sulle ro- 
vine dei Visigoti 5 come s’inoltrano e penetrano sino nel cuore 
della Francia ; come fanno la conquista della Sicilia , e quanto 
spavento diffondono sul Mediterraneo. I rapidi loro successi e 
continui sarebbero un prodigio e varrebbero a pruovare la 
missione del loro profeta, se la debolezza dell’ impero di G)- 
stantinopoli e della maggior parte delle monarchie fondate dai 
barbari non avesse reso tutto facile ad uomini animati da un 
fanatismo religioso e militare die li trasformava in eroi. 

Alcun tempo dopo, gli Arabi si fanno arditi ad assaltare la 
stessa capitale dell'impero. Da quel tempo sarebbe Costantino- 
poli caduta nelle mani loro senza l’ invenzione del fuoco greco 

da Callinico fatta. Le navi 'ne sono 'incendiate dai Greci in 
% 

mezzo alle acque j la sorpresa e la costernazione s’ indonnano 
degli animi loro alla vista di si strano spettacolo; ued osando 
poi arrischiarsi sul mare, sole le provincie lontane dalla capitale 
divengono il teatro della guerra^e dellé loro stragi. 

Questi nemici formidabili dell’ ioipero non cessano d’ in- 
catenare la vittoria alle loro insegne se non quando non tono 
più uniti. L’ascendenlè dei califfi infievolisce sull’ animo' dei 
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popoli in ragiono del loro numero ; il dispreezo li segue e gli 
accompagna all’ istante in cui più non compariscono alla testa 
degli eserciti ; il titolo e le funzioni di sommi pontefici sono 
i soli che lor sieno da’ lor luogotenenti lasciati *, in fine , le 
discordie domestiche di questi nuovi monarchi formano la sa- 
lute dei loro vicini. 

Più ira essi non si trova quel focoso valore, suscitato dal 
fanatismo, e che li &ceva correre alla morte al pari che alla 
vittoria. Signori del più grande impero della terra , sostenuti 
da tutte le forze dell’Oriente, fanno meno progressi giovati 
da eserdti numerosi che non ne facessero un tempo con un 
pugno di soldati : della forte tempra e vigorosa deD’anlma loro, 
dura quanto l’ acciaio de’ loro brandi , ad essi non rimane che 
un’impossente fierezza^ conservano l’avidità delle conquiste, 
e perdono per sempre i mezzi di conquistare. 

Divenuti pel genio dd loro legislatore un popolo di guer- 
rieri formidabili, aveano abbattuto o latto la conquista, nello 
spazio di ottantanni, d’ un numero maggiore di regni che 
soggiogato non ne avesse il valore romano nel corso di sette- 
cento anni j ma dopo varie fortune vedesi la vasta loro monai^ 
chia sfasciarsi interamente allorché' il tartaro Olagone perviene 
a distruggere l’ impero dei califfi ; copresi de’ suoi sfasciumi 
una gran parta della terra ; dalle sue ruine sorgono r^ni ed 
imperi che oggidì ancora sussistono con isplendore ; le gesta 
straordinarie degli Àrabi nulla hanno di sorprendente quando 
si pensa che la rdiigione lor pcmeva in mano le armi , lor im- 
poneva di non mai rinculare dinanzi il nemico malgrado la su- 
periorità deOc sue forze; doveva o abbracciare l’ islamismo o 
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sottomettersi a pagar loro tributo , o scioglier la lite col ferro. 
Se i nemici appigUaransi al primo partito, eran sicuri per le 
persone, per le famiglie, pei beni, e partecipavano a’ lor privi- 
legi ; se assumevansi i tributi die si volessero loro imporre , 
conservavano la libertà del proprio culto, purché non fosse 
impresso d’ una idolatria grossolana j se per lo contrario aveva- 
no i nemici il coraggio di resistere alle loro pretensioni , veni- 
vano senza pietà sterminati; se presi con farmi in mano, eran 
le donne e i figli loro menati cattivi. Tal è lo spirito dell’ insti- 
tuzione di quel popolo ebe tanto formidabile si mostra all’ im- 
pero greco e la cui guerra dura più di otto secoli tra i Musul- 
mani ed i successori di Costantino. Di rado interrotta , cuopre 
di stragi l’Asia, l’Africa ed una parte dell’Europa; le regioni 
più floride dell’universo converse in deserti ed il cristianesimo 
quasi soffocato in fiumi di sangue ; nè termina che con la di- 
struzione del basso impero e la presa di Costantinopoli. Cosi 
cade, dopo una moltitudine di rivoluzioni politiche, inilotte 
soprattutto da ridicole sottigliezze e da dispute monacali, quella 
parte dell’impero romano, nella storia conosciuta sotto il nome 
d’ impero d’ Oriente. 

Or ecco riempito il quadro che la nostra penna disegnò, 
incominciando questo scritto. Seguimmo il cammino delle pas- 
sioni che insensibilmente affievolirono e sottominarono la gran- 
dezza romana; abbiam segnato la trascuranza delle massime 
mallcvadrici della sua gloria, della conservazione sua e della sua 
durata; i lettori furono condotti, quasi diremmo a mano, per 
mezzo alle rivoluzioni militari che da Ottavio sino ad Augustolo 
non cessarono di agitare l’impero; gli abbiamo in certo modo 
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latti assistere allo spettacolo doloroso degli ultimi sforzi deDa 
civiltà contro la barbarie. Hanno essi veduto il trono imperiale, 
che avea tutto piegato sotto il suo giogo , sfasciarsi sotto il 
pondo di tutti i vizii e di tutti i misfatti , e crollare da tutte le 
parti per cedere il suo luogo a stranieri domimi. Passano que- 
sti rapidamente e sono a lor volta sostituiti da altri domini! 
che a lor comitiva trascinano V ignoranza e la barbarie e cuo- 
prono r Europa intiera di tenebre profonde. 

Se l’ impero d’ Oriente sostiensi più alla lunga contro gli 
assalti continui de’ suoi nemici , egli è per cagioni particolari 
che non entra nel nostro disegno 1’ esporre in questo luogo. 
Porta, come l’ impero d’ Occidenté, gli stessi germi di debo- 
lezza e di mina •, corre istessamente, ma in modo più lento e 
non meno certo, verso il suo discioglimento totale, in mezzo 
alle procelle ed alle tempeste*, la sola difièrenza cbé osservi, si 
è che alla* caduta dell’impero romano nell’Occidente, le scien- 
ze, le arti, la filosofia, il commercio e l’ industria, perdonsi in 
seno d’ una barbarie senza esempio. All’ epoca in cui si sfascia 
per lo contrario l’ impero d’Oriente, comincia a riaccendersi in 
Europa la face delle scienze e riapre la carriera della sociabilità 
colla sorgente inesauribile delle ricchezze commerciali ed in- 
dustriali. 

Chiaro cosi apparisce che non la fortuna governa il mondo ; 
Roma non cessa d’avere una serie continua di prosperità quando 
reggesi secondo un disegno accertato, ed una catena non inter- 
rotta di rovesci, quando si conduce secondo un altro: agiscono 
dunque cagioni generali , o morali o fisiche , in ciascuno slato 
politico, r innalzano, il mantengono e lo distraggono. 
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Cause generali esercitavano un uguale influsso sulT impero 
cl’ Oriente e . d’ Occidente j ma particolari accidenti doveano 
lardare o precipitare la caduta dell’ uno o dell’ altro. Quindi 
veggonsi le cause morali più o meno operare in questi due 
stati durante il corso della loro esistenza: l’impero di Occiden- 
te, abbandonato o piuttosto tradito a’ barbari, da’quali si trova 
assalito da tutte le parti, soccombe sotto la potenza del destino^ 
non è soltanto perchè l’ impero trascuri le massime che, in sua 
giovinezza, facevanne il vigore e la forza , non è perchè i sol- 
dati dismettano 1’ elmo e la corazza, perchè mutino le armi 
che le loro braccia snervate non possono più portare ; non è, 
inflne, perchè i barbari, dall’impero tenuti n^li eserciti a’suoi 
stipendii in maggior numero de’ proprii figli , non per questo 
perisce; ma perisce perchè del continuo n’è alterata la costitu- 
zione, indebolita da cause morali che devono insensibilmente 
condurlo alla degradazione, all’ avvilimento, alla morte. 

Le stesse cause morali operano sull’ impero d’ Oriente ; se 
resiste più tempo, noi deve che ad accidenti impreweduli che 
ritardano la sua inevitabil caduta , malgrado lo stato di debo- 
lezza e di abbiezione in cui è caduto. 
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Eha toloaib dei popoli princirali d’ Europa,, corriapodente al d7i4” an. 
no del periodo giuliano, al 753.° della fondaxione di Roma, ed al i.° della I95.a 
olimpiade. * 

Uang-roang e l' imperatrice Dang-aci ana parente, gorernano la China aotio 
nome di Ang-ping-ti, gli aaaemano un aio, e diaponguno di lutti gl' impieghi in 
favore delle loro creature. Uang-mang è dall'imperatrice creato principe di 
Ngan-an o aaWatore della dinaalia degU Ad. 

Alcuni deputati del remo degl’ luei-aciang, ad ostro del Tong-cbing, reca* 
DO tributi all' imperator della China, tra' quali dei fagiani bianchi. 

Caio Cesare fa la pace coi Parti, e lascia Arioharxane re d’ Armenia. 

11 re di Oang-aci, all’ ostro della China, cui Uang-mang aveva mandato 
presenti, gl' invia un rinoceronte, facendol trattare d'àmperalore dai deputati. 
Essendosi Cn-cheu, re di Ce-sse, e Tang-leu, re di Cuoiai nel Si-iu ritirati pres- 
so il Cen-iu degl' long-nu, Uang-mang disapprova la condotta di quest’ ultimo 
e gli intima di adunare gli altri re della contrada, c far morire i due fuggitivi 
in loro presenza. 

, Tiberio, dopo l'assenza di sette anni, ritorna dall’isola di Rodi a Roma. 

Lucio Cesare, figliool d' Agrippa e di Giulia, muore a Marsiglia. 

Uang-mang punisce tutti coloro che ne disapprovano le ambiziose mire. 

Organizza Augusto le guardie pretoriane; aiicne^i Datavi ne formano par- 
te, e l' imperatore crede bene onorarli di tal favore, in ricompensa dei ‘loro 
servigi e del loro attaccamento aJI’ impero. 

Fatti si erano i Datavi singolarmente notare fra le troppe ansiliarie dei 
Romani nelle campagne di Cesare contro i Galli. Spesso il valore della loro ca- 
valleria avea deciso della vittoria ; quindi coll' emioente coraggio, coll' amore, 
culla fedeltA cattivata si erano la stima c la co^ifìdenza del gran capitano. 

Nella battaglia di Farsalia i Datavi arcano rotta e fugata la cavalleria di 
Pompeo, e soli avean decisa la vittoria da qualche tempo sospesa. 

Nè minori servigi aveano reso al parlilo d' Ottavio nei campi di Filippi; 
'confidando loro la guardia della sua persona e della propria vita. Angusto non 
dava ad essi che lieve testimonianza di gratitudine, per tutti i servigi da essi 
allo stato prestati. 

Co. C. Cinna, nipote del gran Pompeo, cospira contro Augusto, che perdo- 
na a tutti i congiurali, ed anzi destina Cinna a console periranno venturo. 

Caio Cesare, secondogenito di Agrippa e di Giulia, muore in Licia, diciot- 
to mesi dopo il fratello; -Augusto adotta Tiberio, figlio di prime nozze di 
sua moglie Livia, e per la seconda volta gl’ imparte la dignilè di tribuno. 

Uang-mang manda emissari nelle provincie e nei regni tributari!, per se- 
durre gli spirili in suo favore ; fa censire i discendenti di An-ciao-ti, che si tro- 
vano ammontare ad oltre i centomila maschi. 

Agrippa 11, nipote d' Augusto, riceve la Ioga virile, ma però assai men’o- 
nori dei suoi due fratelli morti, a motivo di Tiberio di già adottato. 

Ricompensa Augusto i soldati delle guardie pretoriane che conlqgan sedi- 
ci anni di servizio. 
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OaDg-mang fa fregare nelle tombe degli imperatori per rioaTame ricchez- 


deoie ui AD-siuen-u, menanaou u governo deU' impero durante le tua mi- 
aoriti. • 

Circa questi tempi o por neH’anno precedente, vennero a Roma gli amba- 
sciadori dei Parti, padroni allora della Persia, per chiedere un re ad Augusto. 
Volle egli che andassero anche in Germania ad esporre la stessa dimanda a Ti- 
berio Cesare per avvezzar la gente al rispetto e alla stima ver questo suo fi- 
gliuolo. 

Fonda Angusto una cassa militare, nèlla quale fa versare il ventesimo di 
tutti i legati, eccetto quelli che lasciassero i loro beni ai poveri od ai parenti. 

Tiberio fa una spedizione in Germania e passa in Illiria dove i Dalmati si 
erano ribellati sotto il comando dei fratelli Battoni. 

Il re di Giuda Archelao è da' fratelli accusato di nialversazione ; ne viene 
'quindi a Roma per giustificarsi ; il senato lo esilia nelle Gallie, e riduce a provin- 
cia romana la porzione di Giudea di cui è egli re. 

• lu-tse-ing-chiu soltanto dichiarato principe ereditario, ed Dang-mang asso- 
•me il titolo d’imperatore; Lieu-ciong, principe della famiglia degli An, vuol 
prendere. la difma della sua dinastia ; ma non essendo sostenuto da nessuno, 
muore coll' armi in mano. 

Crescendo in Roma gl’ incendi, fomentali forse da ehi nelle ruberie cerca- 
va saziar la fame, il provido Augusto stabilì sette oorpi di guardia, (diiamali i 
Vigili, che battessero la pattuglia di notte: pensava egli di abolire in breve que- 
sto impiego, ma ritrovato utile, anzi neccessario, fu dipoi continuato anche sot- 
to gli altri imperatori. 

Germanico, fratello diTiberio vien mandato da Augusto per terminare 
la guerra contro i fratelli Battoni che aveano indotto a sommossa la Pannonia 
e la Dalmazia. 

Ce-i, governatore nello Scian-tong, leva un esercito di loo mila uomini 
per difendere gli An contro TJang-mang, il quale, dopo avere spaccialo che vo- 
leva conservare il trono per il principe prescelto, lo fa attaccare e sconfiggere 
da Uaa^-i, suo generale. 

S' impadronisce Uang-mang del suggello, prende possesso del trono e alla 
sua dinastia il nome impone di Sin; l'imperatrice Uang-sci prende quello di 
Sinsci. 

Ordina Augusto ricompense a quelli che a' ammogliano, e gasligbi ai ce- 
libatari. * 

Ia Dalmazia sommessa da Tiberio. 

Il poeta Ovidio in età di cinqnant’ anni, per ordine d’ Angusto va a fiir 
penitenza dei suoi falli relegato in Tomi, città delU Scìzia, oggidì Tartaria, nel 
Ponto. 

Tre legioni romane, comandate da Q. Varo, sono sconfitte e tagliate a pez- 
zi nelle vicinanze della foresta di Teoleborgo, da Armìnio principe dei Catti e 
dei Cberuscì e generale dei Germani ; si dà Varo la morte. 

11 capo degl’ long-nn nega omaggio ad Dang-mang. 

Tiberio e Germanico, proconsoli mandali a vendicare la sconfitta di Varo, 
devastano la Germania. 

Augusto associa Tiberio all' impero. 

Sì pone il capo degl’ long-nu alla Usta di talli i Tatari, e sotto pretesto 
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di vendicare la famiglia degli An, entra sulle terre dell’ impero chine», ed uc- 
cide il generale che ^i viene opposto : durante questo tempo, Uang-roaiig fa ri- 
conoscere il proprio figliuolo qual princi^ ereditario, per assicurar la corona 
a’ tuoi discendenti. 

Tiberio ritorna a Roma, e fi riceve gli onori del trionfo per la conquista 
della Pannonia e della Dalmazia. 

Nascita di Caio Caligola, figlio di Germanico. 

Manda Augusto Silano nella Siria. 

Gl’ long-nn eccitano i re del Si-in a sommossa contro la China, ed entra- 
no sulle terre dell’ impero. 

Accetta per la quinta volta Augusto il governo della repubblica per dieci 
anni, e fa continuare a Tiberio l’autorità di tribuno. 

Stabilisce Angusto un’ imposta di un ventesimo tifile rendite dei beni, loc- 
ebe indispone il popolo romano. 

Morte dèli' imperadrìce Dang-aei che aveva assistito il suo parente Uang- 
mang, nella usurpazione del trono degli An. 

Angusto, giunto al 76.° anno, muore a Nola in Campania, regnatine 44 
poi dalla battaglia d’ Azio. Tiberio, già da lui associato all’ impero, gli succede, 
e regna aa anni e mezzo. ’ 

Le legioni romane che stavano in Pannonia ed in Germania si ribellano. 

Annio Rufo vien fatto governatore della Giudea. 

Trovavasi Germanico in Germania quando intese la morte d’ Augusto t 
fece immediatamente prestare il giuramento di fedeltà al nnooo imperatore 
dalle truppe che capitanava j ma scoppiò all’ improvvista terribile sedizione fra 
le legioni ; venne oflèrto l' impero a Germanico stesso che con indegnazioiie 
rigettò la profferta; nè giunse a sedare la rivolta ed il tumulto che. dopo sforzi 
inauditi. Le benevole disposizioni però dei soldati io suo riguardo, risveglia- 
rono i sospetti e la gelosia di Tiberio, e in seguito condussero questo principe 
crudele e dissimulato, a secreti maneggi onde sbarazzarsi di Germanico, reso 
dalle proprie virtù l’ idolo dei Romani. 

Prende in quest'anno Tiberio, e precisamente nel dì io marzo, il titolo 
di Pontefice Mastimo. 

Valerio Grato è da Tiberio preposto al governo della Giudea. 

Germanico debella i Germani e fuga Arminio ed Inguiomaro loro capi. 

Eccitate i Parti grandi turbolenzé in Oriente, vien scelto Germanico per 
andarli a combattere, trionfato prima a Roma per le vittorie sue sopra i Che- 
rosei e altri popoli della Gerpania. 

Uang-mang manda contro i popoli del Si-iu un esercito di 100 mila cava- 
lieri; conducesi il ino generale con tanta crudeltà che qiiesti popoli più non 
vogliono comunicar colla China. 

Il re di Cappadocia Archelao muore a Roma, ed il suo regno è ridotto a 
provincia romana. f 

Tiberio manda Germanico in Oriente. Calp. Pitone vien fatto governatore 
di Siria. 

Diventa la Comagena provincia romana. 

H numida Tacfarinate eccita in Africa una sedizione e solleva i Numidi ed 
alcuni Mori contro i Romani. 

1 Baiavi ed i Frisoni si ribellano contro i Romani sotto il comando di 
Varomiro. ‘ 

Tiberiade edificata da Erode Antipa. 
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Parcochie proTÌDCÌ« della Chma ai ribellano contro Uang-mang. 

Vuole Tibeaio che il lìgliuol suo Druso Cesare, lascialo P pzio ctl il lusso 
di Boraa, ne vada nell' Illirico ad imparare il mestiere dell* armi. Va egli ; ma 
giuntovi, è fonato a passare in Germania pef cagion delle guerre civili na-' 
te tra' Germani non sudditi di Roma. 

Co Rero trerouoto devasta io quest' anno dodici citU d’ Asia, alcune delle 
quali assai celebri, come Efeso, Sardi, Filadelfia. 

Negli ultimi sei mesi dell' anno presente diede fine alla sua vita il poeta 
Ovidio in Tomi, città sulle rive del mar Nero, dov'era stalo relegato da Au- 
gusto. Credesi ancora che questo fosse 1' ultimo anno di vita del celebre storico 
romano Tito Livio, Padovano. 

Fang-ciong si ribella nello Scian-long alla testa dei Sopraccigli-Rossi, e 
sconfigge le truppe di Uang-mang. 

Visita Germanico le città dell' Acaja, e passa quindi in oriente : C. Pisone, 
governator della Siria, direttosi malamente contro di lui, regola gli affari di 
Armenia e di Csppadocia. 

Vengono a trovar Germanico gli ambasciadori di Artabano re dei Parli, 
per rinnovare 1' amicizia e la lega, esibendosi quel re di recarsi alle rive dell' Eu- 
frate per £irgli visita. Si fu npa dellf loro dimando che non permettesse al già 
deposlo re dei Parti Venone di soggiornare in Soria. Germanico il mandò a Pum- * 
pejopoli, città della Cilicia, non tanto per far cosa grata ad Artabano, quanto 
per far dispetto a Pisone che il proteggeva non poco a cagion de’ regali e della 
servitù che ne ricavava Plaudna soa moglie. 

Germanico visita I' Egitto e ritorna in Siria, dove miv>rc. Cade Pisone 
in sospetto di averlo avveleiMio. 

Formosi una nuova isola presso quella di Uclo. 

Comandati Arminio per dodici anni i Germani, è dato a morte dai suoi 
soldati. 

Harobodo, re degli Svevi e dei Marcoraani, scaccialo da' suoi stali, vien ;i 
morire a Ravenna. 

Portato a Roma il corpo di Germanico, vi solleva gli animi contro C. Pi- 
sone, ridotto a darsi di per se stesso la morte. 

Risvegliasi di nuovo io Africa la guerra, risorto più che mai vigoroso Tac- 
brioate. 

Giunto Nerone, primogenito del defunto Germanico, in età capace di ma- 
trimonio, Tiberio gli dà in mogUe Giulia, figliuola di Druso suo figUo, cosa che 
recò non poca allegrezza al popolo romano. 

Divenuti una volta i Romani padroni delle Gallie, anziché addolcire il gio- 
go imposto dall' armi loro, non fecero che maggiormente aggravarlo. L' enor- 
mità aei triboli, le esazioni, il saccheggio dei pubblicani, del continuo spinge- 
vano gli abitanti alla disperazione e li disponevano a tutto intraprendere per 
esonerarti dall* insoffribile servitù. • 

La militare riputazione di Germanico, gli allori ond' erasi coperto nella 
guerra da lui oltre il Reno portata, i suoi talenti, le virtù, avevano raltenuto 
il mtlconlenlo, e fatto sopportare con pazienza i mali crudeli di cui questi po- 
poli aveano a dolersi. Ma quando esso prìncipe ebbe lasciato le Gallie, s'imma- 
ginarono loro togliesse la soa partenza qualunque speranza di sollievo alle pro- 
prie miserie; quindi tanto più gli spirili seiilironsi disposti ad involarti alla in- 
giusta dominazione di cui non cessavano mai d' esser vittime. 
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Dopo U morte d' Induciomaro, malgrado l' apparente iommiiBOne d! que- 
ste contrade all’ impero, due parti aveaiio sempre sussistito nelle principali cit- 
tà; favorisa una la dominazione romana, e l'altra sospirasa la liMrtà. 

Nato Giulio Flort) fra’ Tretirii, d'illustre e antica famiglia, si Irorava al- 
la testa della parte nazionale ; stima egli che le ressazioni di ogni specie alle 
quali i' Galli erano in preda, ofifrasio circostanze faToreroU all' esecuzione dei 
disegni suoi; inalberalo stendardo della ribellione, si mette alla testa di nna molti- 
tudine indisciplinata, poco formidabile per armi, ma notabile per l’odio contro 
i Romani. Marcia Floro Terso le.Ardenne per trincerarvisi, ma gli è tagliata 
la strada da due legioni spedite dalle sponde del Reno .per soffocare l’ incradio 
nascente. Giulio Indo, suo personale nemico e attaccatissimo agli interessi dei 
Romani, capitanando uno scelto drappello, lo caccia facilmente in fuga ; s’inrola 
Floro per il momento alle persecuzioui dei Romani; ma stretto d' ogni lato 
non Tede altra ria di non dar tìto in mano dei nemici, che torsi la vita. Co^ 
sì la morta del capo seda al tuo nascere la nuora sommossa dei Belgi, che non 
ha ulteriori conseguenze. 

Vannio, capo dei Quadi, fatto da Tiberio re degli Stctì. 

1 Ching-scen, soldati del ribelle Fang-ciong che di poi assunsero il no- 
me di Sopraccigli Rotsi, rispingono di bel nuoro le troppe d’ Uang-mang. 

TurbaU fu anche nell’anno presente l’Africa da Tacfarinate, laonde 
ti vede spedilo colà Giunio Bleso, zio materno di Sejano, per regolar que- 
gli affari. • ^ 

Tenta Serero Cecina nel senato di far rionoraré l’antica disciplina dei 
Romana che non permellera ai gorernatori delle provincie di condur seco 
le loro mogli. Ma Druso console e la maggior parte dei senatori, furono di 
contrario sentimento. Pericoloso era troppo allora il lasciar le dame romane 
lungi dai mariti e in loro balia ; Unta era la corrnttela dei cottomi. 

Nella 1 racia si sollevarono alcuni di que’ popoli ed impresero anche l’as- 
sedio di Filippopoli. Convenne inviare cola a reprìmerli PoMio Vellejo. 
sa Tiberio ritorna a Roma, e vi soggiorna alquanti anni. 

Scaccialo viene Tacfarinate e battuto da ^eso, governatore d’ Africa. 

Uang-mang manda Dang-cuang e Lieu-tan suoi generali con un esercito 
di 100 mila uomini contro ì Sopracdgli-Rossi che li cacciano in fuga ; tre prin- 
cipi della famiglia degli An, approfittando della disposizione degli animi e del- 
le sommosse ecciUle contro Uang-mang, levano truppe, attaccano Cin-fo, uno 
dei suoi ^nerali che gli sconfigge; sono bentosto sostenuti dai malcontenti. 

Mori in quest' anno Asinio Salonino, figliuol d’ Asinio Gallo e di Vipsania,' 
ripudiata già da Tiberio Augusto, e però fratèllo uterino di Druse Cesare. ’ 
aj Uang-mang fa marciare un esercito d' un milione d’uomini contro i prin- 

cipi della iàmiglia di An, il cui esercito aumentò successivamente fin a loo mi- 
la soldati. Uang-mang è assediato nel Ciaog-ngan sua capìule ; la sua lesta, 
mozzatagli dai soldati, viene mandata a Lieu-iuen, uno dei principi di Aq, pro- 
clamato imperatore, che trasporU la sua corte a Lo-iang nell’ Onan, dove rata- 
bilisce il governo e le legm degli An. Certo Uang-Uog, sedicente figliuolo del- 
r imperatore An-cing-ti, leva un esercito. 

Mancò di vita su i primi mesi di quest’ anno, dopo lunga malattia, Druso 
Cesare, unico figliuolo dì lìberio Augusto, giovine destinalo a succedergli iicl- 
r impero. Voce pubblica fu che un lento veleno, fattogli dare da tlio Sejano, il 
conducesse a morte, c che costui, ministro c lavorilo di Tiberio, cosi operassi 
. per isperanfa di giungere al governo. 
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Termina la guerra d' Africa colla morte di Tacfiirìnalei capo dei ribelli di 
Numidia« che viene uoeiio da Oolabella. 

Propone Uang-bog di deporre le armi ; è aciediato nella ciMà di Anien del 
Pecheli, e mci*o a morte da Lien-rien, capitano di Lieo-iuen. Otto bande di 
briganti e di vagabondi deaolano 1* impero della China. Lieo-aieu nominato gran 
generale dell* impero, ne sottomette parecchie ; le altre si rinniicono ai Soprac- 
cigli-Rossi, il cui capo Fan-ciong pianta P assedio a Ciang-ngan. Lien-iuen lo 
b levare, sconfigce i Sopraccigli Roui e gli hisegne fino all’Oang-o. 

Nelle contrade di Brìndisi nn Tito Cortisio, soldato pretoriano nei tempi 
addietro, mosse a sedixione i serrì,^ vogliara dire gli schiavi di quelle parli, 
e vi fu paura di nna guerra servile. Ha, per la sollecitudine di '1 iberio e di 
Curzio Lupo questore che con un corpo (P armali volò coiitbo di loro, restò 
in breve estinto il nascente incendio. 

' Dato fine nell' anno presente Valerio Grato al sno governo della Giudea, 
Tiberio spedi coli per proctiralore e governatore Ponzio Filato, di coi si fa 
menzione nel Vangelo. 

Lieu-sien s' arrende a Ciang-ngan e per istrada, disgustali i soldati della 
debolezu del governo di Lieu-iueo, lo proclamano imperatore sotto nome di 
Cuang-u-ti, che (il chiamato ristauratore della dinastia de^Ii Ao. Lieu-iuen, 
onde combatterlo, abbandona Ciang-ngan che vico presa dai Sopraccigli Ros- 
si, e conoscendo la nomina di Lìeu-sieu, s' abbandona ai ribelli che lo (anno 
accoppare. 

Fu levato in quest' anno ai Ciziceni il privilegio di regolarsi colle proprie 
ieggie co' propri magistrali, e ciò perchè terminato non avevano un tempio 
eretto ad Angusto ed avevano imprigionati alcuni cittadini romani. 

Le città di Spagna in questi tempi, inclinate anch'esse all'adulazione, 
inviarono ambasciatori a Tiberio, pregandolo di permettere che innalzassero 
tempii a lui ed a Livia Angusta sua madre, siccome egli aveva cenoeduto alle 
città dell' Asia. 

11 console Sabino sconfigge i Traci. 

Agrippina, vedova di Germanico, è perseguitata da Tiberio che ne va in 
Campania, di dose piò non ritorna a Roma. 

1 Sopraccigli Rossi saccheggiano Ciang-ngan ed il palazzo degli impera- 
tori; Vi appiccano il fuoco e si ritirano. 

Si levò gran lite in Roma fra gli ambasdadori delle città dell' Asia, gareg- 
giando cadauna per aver l'onore di alzare un tempio ad Augusto. La decisione 
del senato cadde in favore di Smirne. 

Incendio a Roma : sparge Tiberio in gran copia le sue munificenze per aju- 
taré la riedificazione della città, e si ritira a Capria, lasciando il governo a Sejano. 

Vogliono alcuni che propriamente in quest'anno e non nel 34 sia fatto 
Ponzio Pilato governatore della Giudea. 

Cuang-n-ti mende Fong-i contro i Sopraccigli-Rossi ; ei gli sbaraglia c 



paesi ' 

nuovo di sommettersi. 

Fu testimonio quest'anno di un caso quasi incredibile e sommamente la- 
mentevole, che ha pochi pari nella storia, lo Fidene, città lontana da Roma 
cinque sole miglia, cadde in [lensiero ad uii uomo di bassa sfera e neppiir 
rìcchissimo, per nome Attilio, di scbialla libertina, di fabbricare un anfiteatro di 
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■ legno di gran mole, per dare al popolo lo ipettacolo de' gladiatori. Siccome non 
! v’ era divertimento di coi fossero si ghiotti i Romani come di ^oesto, venato 
quel di, a folla vi corte da Roma la gente, nomini e donne d’ ogni età. Ma quella 
gran macchina era mancante di buoni fondamenti, e peggio legata ; però ecco 
sul più bello dell’azione precipitare lutto l’ antiteatro. Vi restarono soflbeate o 
per la caduta sfracellate ventimila persone e trentamila ferite in varie guise, 
con braccia e gambe rotte e ùmili altri mali, con orli e grida che andavano ai 
nido. Fu almeno considerabile la carità dei cittadini romani ebe nelle loro case 
accolsero tatti quei miseri, somministrando toro vitto, medici e medicamenti, 
con risvegliarsi 1’ antico lodevoi gmstnme degli antichi, i quali cosi trattavano 
dopo le battaglie i soldati feriti. ìa pena data ad Attilio per la somma sua ba- 
lordaggine, fu r esilio ; ed asci no editto che di li innanzi non potesse dare il 
giuoco de’ gladiatori se non chi possedeva qualtrocentomila sesterzi di valsente, 
e che fosse approvato P antiteatro da intendenti architetti. 

I Frisoni, separati dai Galli pel bracao del Reno che conserva il suo no- 
me, stendevansi fin alle attuali provinde della Frisia e di Groninga. Tormentati 
all'eccesso dall’insaziabile cupidigia dei Romani, in preda alle esazioni de’ go- 
vernatori, imitano essi i Belgi in simile circostanza, e prendono le armi ; gli 
esattori dei Iribnti vendono arrestati e dati a morte ; lo stesso governatore, di 
nome Olennio, non può sottrarsi al furor popolare che salvandosi in un castello, 
situalo nel luogo dove oggidì giace Flierdorp, nella provincia di Groninga, ed 
ivi è stretta d’ assedio dai sediziosi. 

Due legioni, giunte dalla seconda Germanica, penetrano nel paese dei Fri- 
goni. DifenJonsi questi popoli con coraggio, e molti combattimenti si danno con 
alternativa di successi e disfatte : ma un oorpo di truppe romane rimansi com- 
pletamente disfatto nel sacro bosco di Baduhenne. Temendo uu’ altra truppa di 
quattro cento uomini, rinchiusane! castello di Cruptorice, antico tributario dei 
Romani, temendo di non aver più ritirata aperta, questi soldati s’ uccidono tut- 
ti 1’ un P altro. 

Se i Frisoni, illustrati dal combattimento datosi fra le città di Leeuwardeu 
e di Sneeck, non fanno abbastanza progressi nella lor sedizione per liberarsi dal 
giogo dei Romani, pervengono almeno a renderù foftnidabili e ad essere man- 
co io seguito tiranneggiati dagli agenti fiscali. 

La figlia di Germanico, Agrippina, poi madre di Nerone, ù sposa a Co. 
Domizio Nero. 

An-cuang-ti, dopo sommessi alquanti ribelli, fissa a Lo-iang la sua corte, lo 
che fa chiamare il retto dei principi di questa dinastia Tong-au, od An orien- 
tali, per distinguerli da’ primi che detti furono Si-an od An ocoidentali, appun- 
to perchè stabiliti ù erano a Ciang-uang. 11 governo dei regni del Sì-io, rimasti 
fedeli all’impero e che non s’ erano immisebnti co gPlong-nn dorante le tnr- 
bolenze dell’ impero, viene rimesso a Teu-iong. 

Lucio Rubellio Gemino e Gajo Rullo Gemino sono consoli a Roma. Sotta 
essi colloca la più comune e fondata opinione la Passiona del divin nostro San- 
varona, mentre Tertulliano, che fiori nel secolo seguente, chiaramente scrisse, 
che il Signore pati Sub Tiberio Coesore., Consulibai Rubellio Gemino et 
Rufio Gemino, 

Morte di Livia, madre di Tiberio. 

Sempre più crescendo l’ autorità e l’orgoglio di Sejano,'tanto più per pau- 
ra e per adulazioue anmenlano le pubbliche e le private dimostrazioni di stima 
verso di lui. 
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Aipira Sejano all' impero, e commette delitti molti ; ne scriTe Tiberio al se- 
nato che condanna Se)ano a morte. 

Sviluppansi nnore sommosse neH'impero della China; la presenza dell’im- 
peratore rimette tutto nell'ordine di prima. 

Lucio risone, che per vent’anni con somma lode aTCa tenuta la prefettara 
di Roma, cessa di Tivere. Fu sostituito da Lucio Elio Lamia, cHe mori netl’ an- 
no seguente. 

Mori in quest'anno Cassio Severo, oratore di credito grande, ma portato 
alla satira, genio che gli fruttò di essere relegalo da Angusto nell' isola di Cre- 
ta e poi nella piccola di Serìfo. ' 

Marita Tiberio le altre due figliuole di Germanico, sue nipoti, cioè : Dm- 
siila a Lucio Cassio, e Giulia a M. Vinicio. 

Tirannia di Tiberio ; h morire molli commenderoli personaggi ; non po- 
tendh Orato, figlinolo di Germanico, e sug madre Agrippina, più soppottarne i 
mali trattamenti, si lasciano morir di fame. ' 

Uei-ngao, capo di rivolta, s' impadronisce dell’ocbidente della China, e do- 
po la morte di hii, suo figlinolo Cei-sdun aaiume il titolo di principe. 

Si abbandona Tibeno nell' isola di Capri ad ogni sorta di eccessi, negli- 
gendo gli affari del governo. 

1 Usci, i Sarmati ed i Germani minacciano le frontiere dell'impero romano. 

Uei-sciun cade prigione, e riceve la liberti ; ma abusandone per eccitare 
nuove sommosse, viene ripreso e dato a morte. Tutti i paesi d' oeddente da 
suo padre sollevati si sottomettono. 

Vengono a Roma i Parti per bgnarsi del loro re Artabamo, e per pregare 
il senato di render loro Fraate stato consegnato in ostaggio. Mdore però esso 
principe viaggio facendo. Gli surroga Tiberio Tiridate, e manda Vitellio in 
Oriente, governatore di Siria. 

Filippo, figliuolo d' Erode, tetrarca della Traconite, muore dopo un regno 
di aS anni. 

Cong-snn-sdù si libella nel paese di Sciò del Sse-cioen, contro l' impera- 
tor della China ; fa assassinare i generali chinesi mandali contro di lui. 

Si celebrano le nozze di Gajo Caligola, nipote pgr adozione di 'nberio, 
con Claudilla, figlinola di Marco Silano, in Anzo. 

Vitellio, governatore di£iria, ordina a Pilato di andarne’ a Roma per giu- 
stificarsi presso Tiberio. 

Tirìuate spogliato del regno dei Parti da Artabano che risale al trono, 

U-an, generale cbinese, attacca il ribelle Cong-snn-sdù, gli uedde dup dei 
suoi' generali e ne pone io rotta l' esercito. Cia^u, luogotenente d'U-an, pe- 
netrando fin a lui, gli scarica sifiàtto un colpo sulla testa che lo abbatte. 11 pae- 
se di Sciò ai sottomette. 

Fiera innondazione del Tevere a Roma, per cagione di cui in molte parti 
della città fu necessario andar sulle barche. 

Divora un incendio molte case nel monte Avenlino, e metà del Circo. 

Cajo Galba, già console e fratello di chi fu poscia imperadore, due Mesi 
ed Emilia Lepida, prevengono, col darsi la morte, le crudeltà di Tiberio. 

Vibuleno Agrippa, cavaliere Romano, accusato, prende in fiiccia del sena- 
to il veleno che chiudeva nell' anello ; ma non bene spirato, fu . tradotto alle 
carceri e quivi in somma fretta strozzato per aver motivo di usurpargli lo 
facoltà. 

Morte di Tiberio. Caio, soprannominalo Caligola, Ggliuo! di Germanico, gli 
Fasti Uniy. 3* 8 
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succede dì aS auni ; pone questo prìodw in libertà Agrippa, nipote d' Erode, 
e gli concede le tetrarchie di Filippo e ai Làsania di Calcide col titola di re. Ri- 
stabilisce Antioco nel regno di Gomagena. 

Caligola fa morire il gioviue TiWio, figliuol di Droso e nipote dell' ìra- 
peralore Tiberio. 

Cnang-ii-ti, stanco ornai della guerra, nega di proteggere fre di So-chio 
e di Sceu-scen, attaccati dagl' long-nu. 

Tirannia di Caligola ; fa morire Macrone cui doveva l' imperio ; esausti ■ 
tesori, ricopre alle proscriiionì onde colmarli. 

.Sbaraglia Galba i Germani che entrati erano nelle Gallio. * 

Coipinoaano in Egitto turbolente contro la nazione Ebrea, fiera persecn- 
Irioe <lel nuovo cristianesimo. , 

Princìpio del .regno d' Adiabems, formato come quello dì Coraagena, cogli 
avanzi della monarchia sirìaca. ■ • 

Caligola ne va nelle GalUe fino ai porto di Bologna, vi edifica una torre, 
fv che i suoi soldati ammassino conchiglie e se ue ritorna a Roma. 

Cospirazione di Getulio e di Lepido contro Caligola. 

Tiene Erode Antipa a dimandar a Caligola il trono di suo padre; Cali- 
gola lo manda in esilio, e imparte la sua tetrarchia ad Agnppa o Erode lì, fatto 
re di Giuda. 

Fiacco Acìlio, governatore d' Egitto, perseguita gli Ebrei di Alessandria. 

Pongono qui alcuni T era della Trapopans od isola di Ceilan. 

Cin|-tse, eroioà tonchìnese, vedendo angariato il suo paese da' governato- 
ri chinesi, solleva i regni di Chieu-cin, di Geneu, di Opon e di Uan-li, attacca 
le truppe imperiali, toglie loro 65 città, e si fa proclamare regina del l'ong- 
ching ; la Cochìncbina si collega a Cing-tse e si ribella egualmente. 

Caligola ucciso da Cherea e da altri molti congiurati ; gli succede Claudio, 
di 5a anni. 

Aggiunge questo principe la Giudea e la Samaria al regno d' Agrippa, e gli 
permette dì portare i oistintiTÌ di pretore. 

Nascita di Tito, figliuolo dì Vespasiano. . 

Vedendo il re di So-chiu come negassero i Chinesi di proteggere i re del 
Si-in , dimanda che a lui vengane affidato il comando. Ricusatogli però da 
Cuan-u-ti, ei se l' arroga facendosi riconoscere capo da tutti i re vicins che ai 
sommettono a luì. ' > 

Cnang-u-ti spedisce Ma-iuen suo generale contro l’eroina Cing-tse. 

Fa Claudio molti morire a persuasione di Messalina sua moglie e de' suoi 
liberti. 

Tolomeo, figliaol'di Giuba, governatore della Mauritania, da' Mori truci- 
dato, dietro gli ordini di Caligola. 

Alcuni Mori che passati erano in Ispsgna, son disfatti dai Romani. 

11 raià di Ceilan manda ambasciatori all’ imperatore Claudio. 

Man-iuen, capitano chinese, sfiedito centro Cing-tse, l'attacca : sostiene sul- 
le prime l’ eroina il Cozzo, ma abbandonata dagli ausiliari!, prende la fuga. Il 
'l'ong-ching e la Cochìncbina rieiilcano sotto l' obbedienza dei Chinesi: 

Passa Claudio nella Gr.iu RreLigna ed iu sedici giorni tutta la sottomette. 

Conquistata è una seconda volta la Licia da' Romani e incorporata alLi 
Panfilia. 

Aldano 1, figliuolo c successore d' Erieo il Saggio, ristabilisce Frìedlewa 
il sul trono de’ suoi padri in Danimarca. 
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Caaoc-a-ti ilcfrada l' imperatrice Cu-sci ; e quiodi il figliuolo di qDctla 
prtneipon, dichiarato prioci{W eraditario della China, si dimette. Lieu-iang è 
nominato in sua rece. 

Dopo sei mesi d’ assenza, entra Claudio a Roma in trionfo.' 

Morte di Agrippa Erode 11, re di tutta la Giudea. Colpio Tado viene stabi- 
lito governatore de* snoi stati.’ 

Dopo la copcjuisla di Cesare, agitala ognora clandestinamente la Gallia, 
non era stata mai perfettamente calmala : quantunque da Augusto ridotta in 
provincia Romana, non offeriva all’ occhio dell* attento osservatore che lo spet- 
tacolo di nn’ apparente sommessione. Ogni qual volta mostravansi le circostan- 
ze fiiTorevoli, subito i tumulti sbucavano è le sedizioni da tutte le parti, ren- 
dendo problematica la dorala della conquista. 

Noto di gii Caligola per istraTaganz.i e crudeltà, area lasehto nello spirito 
di qne'.popoli poco bvorevòli impressioni ; le (bilie di questo principe non ave- 
Vano fatto altro che inspirare disprezzo per la sua persona, e aveano por au- 
mentala la brama di uscire dall* obbedienza di cosi spregevoli signori. Pensa- 
rono i Galli ohe il momento in coi Claudio saliva al trono fosse l'occasione pro- 
pizia ; ed eeco lotto ad un tratto molte ribellioni manifestarsi io questo paese, 
ecco thè i Frisoni riprendono le armi. Spedilo Corbulone in queste provincie 
in qualità di governatore, adopera ogni mezzo per trovar pure èonfine a tante 
agitazioni. 

Gannascn, canioefalo di nazione, avea lungamente wrvito negli eserciti ro- 
mani ; versatissimo nell* arte militare, arcane disertate le bandiere^ c devastava 
allora impunemente le coste della Gallia ; saccheggiava gli abitanti, dovunque 
incutendo il terrore t lo spavento. Stabilisce Corbulone di arrestare il corso di 
sue depredazioni ; arma gran numero di vascelli, e facilmente restano dis{>ersi i 
leggeri bastimenti nemici, di maniera che è (orza rinunii Gannaseu alle usale 
piraterie; s'invola però colla fuga alla giusta pnnizione che volevagli infliggere 
Corbulone. 

1 Frisoni, già apertamente dichiarati nemici dei Romani, spaventati da que- 
sti primi successi del generale romano, perdono ogni speranza d' opporgli qua- 
lunque resistenza; anzi è a tal segnò fiaccata la naturale loro fierezza ed abbat- 
tuta, che Sottoscrivono a tutte le condizioni che il vincitore vuole loro imporre. 
Egli pertanto destina loro nuove terre dove stabilir le abitazioni ; institnisce 
fra loro un corpo di senatori ; li piega ad un codice di leggi, e lascia in paese un 
corpo di truppa per mantenervi l' osservanza degli pedini snoi. ■ 

Colla dolce e savia amministrazione, giunge cosi il rdm.'ino capitano a ri- 
condurre la pace a la tranquillità nelle belgiche contrade : per amalgamarli 
sempre più all* impero, sono i Belgi a quest* epoca riguardali cittadini di Roma, 
e come tali sono ammessi a tutti gl* impieghi, a tutte le dignità, a tutte le ma- 
gistrature, e alla sfera eziandio dei senatori. La ^ual misura politica termina di 
far loro adottare i costumi, gli usi, le abiludìni e il linguaggio stesso dei Ro- 
mani. * ‘ 

Soggiogata la Mauritania, viene divisa in due provincie romane chiamate: 
la prima Ctsariana e la secoml.i Tingitana. 

Ma-inen è spedito contro gl' long-nn che devastano le frontiere della Chi- 
na, e che si ritirano al suo avvicinarsi ; vuole ezianllio attaccare gli U-oan che 
fingono ritirarsi e poi lo battono. 1 Sìen-pì essendone venuti a lar bottino nel 
Lcao-tòirg sono rispinti da l'sai-iong, governatore di quella' contrada. 

Scacciano i Parli di bel nuovo il loro re Arlabano. 
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Vespasiano fa la gnem nella Gran ferelagfoa, vincendofi molle baUaglie. 

Volendo il re di So-cbiu sottomettere i re del Si-iu, quelli di Ce-tse, di 
Soen-scen, di len-sci ed altri, in numero di i8, ricorre ai Chinesi che non lo 
vogliono proteggere. 

Il regno della Media Atropatena, che aveva principialo al tempo di Ales- 
sandro il Grande, diviene provincia dèli’ impero dei Parti, dopo essere stato 
lungamente tenuto dai Romani. 

Il re del Bosforo Mitridate è dai Romani scaccialo e da Cotide sostituito. 

Ridotta viene la Tracia in próvincià romana. 

Il re di So-chitt sconfigge le troppe di Scen-scen e quelle balle di Ce- 
sse, il cui re rimane ncciso nella fazione. II re di Scen-scen, una . seconda volta 
rispinto dai Chinesi, ti abbandona agl' long-nn. 

Morte di lu, capo degl' long-nu ; gli succede ileecondogenito di lui, Pu-nu. 

In consegodiza dì un tremuoto, compare una nnova isola nell' arcipelago 
greco. 

É fallo Cumano intendente della Giudea, dopo àlessandro. 

Gannasco, capo dei Caoci, depreda le coste della Gallia. 

Messalina, moglie di Claudio, fa morire Valerio Asiatico, già due volte 
console ; si marita ella pubblicamente a C. Silio, cavaliere romano, che pro- 
mette di adottare Britannico figliuolo dì Claudio. 

Pi, fratello maggiore di Pu-nu, per gelosia di vederlo a regnare, manda 
ai governatori Chinesi la mappa deKpaese degl’Iong-no, invitandoli a venirne a 
prender possesso in nome dell’imperatore; rilevando poi come suo fr.-itello 
abbia in animo di fsrlo morire, solleva otto orde che il proclamano Cen-iu sot- 
to nome di U-an-ìe, rende omaggio all’ imperator della China e gli dimanda 
I' ordine di andare a far la guerra a suo fratello. Da (Questo punto ì Tartari 
di Pu-nu furono chiamati long-nu del norie e quelli di U-an-ie g\* fong-nu del 
metzodi. 

Gli abitatori della Gallia Cornata, o segnatamente quelli della città di Bri- 
brate, poscia Autun, ottengono il diritto di cittadinanza romana. 

Claudio fa morire Messalina e Silio. 

Ribellione di U-liog nel U-cuang, dove tre generali .dell’ imperator della 
China sono sconfitti : Ma-inen vi è spedito. 

Scaccia Claudio da Roma tutti gli Ebrei; sposa Agrippina li, figliuola di 
Germanico c madre di Nerone. 

Lagnanti i Farli di Gotarso re loro, e a Claudio dimandiiqo dì sostituirgli 
Meerdate.» 

Viene P Iturea riunita alla Siria. 

Morte del generale Ma-inen spedito contro i ribellidi D-ling-; sono calmati 
da un indulto. 

Pien-o, capo dei Sìen-pi, e gli U-oan si sottomettono ai Chinesi. 

Guerra contro gl’ long-nn. 

Claudio adotta Nerone, figliuol d’ Agrippina. 

1 Catti della Germania ton vinti dai Romani. < 

Gli abitatori ribelli della Gran Bretagna, sono sommessi da Vespasiano . 

Gl’ long-nu del mezzodì, battuti da quelli del norie, propongono un’al- 
leanza a’ Chinesi che l’ accordano. 

• Incominciamento dei re lombardi, inircomani e svevi nella Germania. 

Stabilito Vannio da Tiberio a re degli Svevi, è da Vangio scaccialo e da 
Sido suoi nipoti e da Giubilio re degli Ermundnri, che dividono ì suoi stati. 
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Riceve Nerone l«.toga virile, ed è didiianto prìncipe delle gioventù. 

Burro Afranio fatto pretore per racconiandauone d' Agrippina. 

Radamisto toglie l' Armenia a Mitridate auo zìo. Vologr^o, re dei Parli, 
ne lo scaccia e vi prepone Tiridate. 

Carattaco, re dei Bretoni, condotto a Roma in catene. 

La Giudea, sottomessa da Vespasiano, è per la seconda volta ribotta a 
provincia romana. 

L' alleanza proposta dagl’ long-nu del norie, è r7cusat.i dai Chinesi. 

Concede il senato romano a Pallade, liberto di Claudio, gli onori dovuti 
a’ pretori. 

Venlidio Cumano, inleùdente della Giudea, accoiato di concnssione, è 
mandato jn esilio da Claudio, che in sua vece nomina (elice. 

Gallione è proconsolo dell' Aca]a. 

Tiridate scaccia i Romani dalla Georgia e la riunisce all' Armenia. 

L’alleanza degl’ long- nu del norie, proposta una seconda volta, è accet- 
tala dai Chinesi. ' ' , 

In età Nerone di iG anni, sposa Ottavia, Gglinola di Claudio; auraenl.z 
questo principe l’ autorità dei governatori delle provincie. 

Morte di Claudio; Nerone gli snende di soli i-j anni. Sua madre Agrip- 
pina fa avvelenare Ginuio Silano,.proconso|e d’Asia, e costrìnge Nareisso a d.vr- 
si la m'orte. 

S’ impadroniscono i Parli dell’ Armenia c poi 1' abbandonano. Vi passa 
Domizio Corbulone, proconsole di Siria. 

pii ebrei zelatori vogliono far fronte a)la polenta dei Romani. 

Agrippina induce Nerone a far avvelenare suo bratello Britannico. Toglie 
Nerone alla madre sua le gu;ir(lie e.la riduce a privata condizione. 

Il re dei Parli Vologeso stringe la pace co’ Romani e porge ostaggi a Cor- 
balone. . ’ 

Tirannia di Nerone ebe s( abbandona ad ogni fatta di vizi! e di eccessi. 

I Geti^ con alla testa il re loro Berebile, arrestano i Sarmali che si volev.i- 
no diffondere io Europa. 

Morte di U-aii-ie capo degl’ long-nn del mezzodì ; suo fratello Mu gli suc- 
cetie e riceve l’ investitura dall' imperatore Cuang-u-li. 

Abelliscono i Romani la città di lasndra e la rifabbricano. 

Morte dell’ imperator della China Cuang-u-li ; Licu-iang, poi chiamato 
Am-ming-tì, quarto suo GgUuolo, gli succede. 

1 Parti fanno la guerra ai Romani che si oppongono alla conquista che 
far volevano dell’ Armenia. Entra Corbulone in Armenia, ne prende tulli i for- 
ti ed abbrucia la città dr Artassata. „ 

Innamoratosi Nerone di Poppea, porge il governa della Lusilania a suo 
marito Ottone onde così allonlaOlirlo. 

Irrompono i Sarmati nelle Gallie. 

Bàttuti gli U-oan nel Leao-long si sollomeltono alla China. 

Nerone fa pugnalare sua madre che voleva rappatumarsi con lui; il senato 
romano applaude a tanto delitto. " 

Prende Corbulone la città di .Tigranocerta c.lutta sottomette ai^ Romani 
l’Armenia, venendone poi affidato a Tigrane il governo, Tigranc ch’era ni;>ole 
d’ Archelao, ultimo re di CappadocU. Rilorua- Corbulone in Siria, il cui gover- 
natore Vinidio allor allora era morto. 

Albino è creato governatore della Giudea in luogo di Pesto. 
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, Am-ming-li iceglie ad imperatrice Ma-ici, flgliaoU del prode Ma-iaen 
che raanando di figliaoli, adotta quello di un'altra regina che viene dichiara- 
to principe ereditario. < 

I Romani, battuti dapprima nelU Gran Bretagna da Baodicea, riportano 
nnindi vittoria fopra 8o/>oo Bretoni, capitanati da P. Svetonio, governator 
di quest isola. 

Irruzione dei Parti o Iranii nelle Indie. 

Icn, re di*So-chin, tratta gli altri re di Si-iu come suoi sudditi • pone a 
contribuzione i regni di lu-tien, di la-uso e di Cuel-fu ; quelli d’ lu-tien am- 
mazzano il suo governatore e proclamano a re In-mupa) uno di loro dissipa 
gli eserciti di So-chiu e lo insegne fino’ nella sua capitale. Perisce nondimeim 
lu-mupa ed ha per successore Cuang-ti che s'impadronisce del suo regno 
Gl’Iong-nu del nord obbligano quest’ultimo a cedere il re^o di So-chiu a 
Pu-chiu-cing, figlio d’ len, che resta ucciso da Cuang-ti e rimpiazzato da suo 
fratello^Tsi-li. . 

Nerone fa imprigionare Burro, prefetto del pretorio, e in spa vece pone 
Fenio Rufo e l’igelliiio che apeusano Seneca suo precettore. Scaccia Ottavia 
sposa Poppea che esilia e fa poco dopo morire. Ordina , eziandio la morte di' 
Pallade, e s’ impadronisce dg suoi beni. 

II re «Tei Parti Vologeso vuoi far restilnire a snoTratello Tindatc P Arme- 

nia da cui era statò scacciato dai Romani. Corbulone manda a Tigrane C. Pe- 
to, governatore d’ Armenia, che è forzato adaccetUre vergognose condizioni 
di ^ce. • 

Gl’ long-nn del norte minacciano quelli del mezzodì, mia vedendoli pro- 
• tetti dall' imperstor delle China rinunciano a tale progetto. 

Nerone prepone Cinzioal governo della Siria, e Corbulona al comando 
dell’esercito. 

Dichiara quest’ ultimo la giierra ai Parti. Disfatto Tiridate e tradotto nel 
ca'mpo dei Romani, depone )a sua corona a* piè della statua di Nerone. 

. Accorda Nerofie agli abitanti delle Alpi marittime il diritto di cittadinanza. 

Nerone restitnisce la libertà ai popoli dell' Acaia. 

I Sarmati minacciano di bel nuovo l’ impero romano. 

La città di Liane è consumata da tin incendio ; Neron* ne fa soccorrere 
gli abitanti. 

Prima però dell' incendio, Nerone volle dare una cena sontuosa nel Ugo 
di Agrippa, come vuol Tacito; ma Dione scrive ciò fatto nell’ anfiteatro, dove 
doM una caccia di fiere, introdusse l’acqna per un eom^ttimento navale; 
e dopo averne ritirata 1’ acqua, diede una battaglia di gladiatori ; e finalmen- 
te rimessavi l’ acqua fece la cena. N’ ebbe l’ incombenza Tigellino. V’ erano sn- 
perbe navi amate d’oro e d’avorio, con tavole coperte di preziosi tappeti, 
e all’ intorno taveròe disposte in gAn numero con delicati cibi preparati per 
ognuno. Conti, suoni dappertutto, ed illuminata ogni parte. Concorso' grande 
di plebe e di nobiltà tanto uomini che donne, e tutta la razza delle prostitute. 
Che bsbilonia d’infamità e di lascivie si vedesse ivi, noi tacquero gli antichi, 
ma non è lecito a noi ridirlo. , 

Passa Nerone a Napoli col divisamcnlo di andarne in Grecia o nell’ Aca- 
ia ; ma poi ritornala Roma e vi fa appiccare il fuoco : l’ incendio dura sci giorni. 

0|>inione è d’insigni letterati che od di 39 di giugno del presciilc anno, 
per comandamento di Nerone, fosse erocinslo in Roma il principe degli aposto- 
li san Pietra ; e che nel medesimo giorno cd anno venisse anche decollalo 
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I Gentili a. Paolo. Certissima èia loro {;loriosissima morte c mar- 

tino in Roma ; ma non ne sembra egualmente certo il tempo. Nel poulilìcato 
romano a lui succedette s. Lino. 

Cestio Gallo i^tto goVernatoré della Siria e Cessio Floro della Giudea. 

Tartari long-nu del norie si uniKono a quelli del mezzodì con un tratta- 
to di commerrio approyato dall' impcrator della China. ^ 

Coapirauone di Calp. Pisone scoperta. Lo fa Nerone morir co’ snoi cora- 
plici, e nel norero di questi sono compresi Lucano e Seneca il .lìlosofo. 

Ribellione degli Ebrei: C. Gallo, gorernatore della Siria, che assedia Geru- 
salemme, rien posto in fuga.' 

Crudeltà di Nerone Terso il senato; fa morire i senatori Barca Sorano c 
Irasea Peto. 

Cospirazione di Vinicio. 

Tiri date ne Tiene a Roma A sottomettersi a Nerone, e ne riccTc il di.i- 
dema; nondimeno V Armenia è riguardata fin d’ allora siccome provincia 
romana. 

Neroae spoglia Corbulone d' ogni uflkio, Iq esilia nell'isola di Ceiicrca 
e dà aiuha l’ ordine di farlo morire. Ma Corbulone il prerieoe è di per se stes- 
so dsssi la morte. 

Ridotto Tiene il Ponto a provincia romana, mito nome di provìncia ponli- 
ca, f divisa in Ponto Galatico, Ponto di Cappadocìa e Ponto Polemoniaco. 

' Le Alpi Cozie riunite all’ impero romano. 

Dopo avere fugatili Romani, gli Ebrei si eleggono a capo Gioscifo lo sto- 
rico, che. ne ordititi gli aRari. 

Sentendo Neroue in Acaia la ribellione degli Ebrei, manda Vespasiano 
a ridurli al dovere, e questi incarica il figliuol ano Tito di condurgU truppe 
da Alessandria. 

Nerone vnol farsi passare per 1’ nomo superiore a tutti in canto, io poe- 
sia e in ogni coltura d’ arti belle. Guai a chi osa contenderla con lui ; guai a 
chi non gli aggiudica il premio, o pure che fiati o si commova. Tutte le corone 
dutinate per chi vinceva nei pubblici giuochi, tutte senza fàllo toccavano a lui. 
Dicono che ne riportasse più di mille e ottocento. Volle questo forsennato im- 
peratore che i giuochi olimpici d’ Elide, benché si dovessero far prima, si dif- 
ferissero sin al suo arrivo in Grecia, per poterne riportare il premio. Colla sua 
carretta am^e egli entrò nel circo, ma cadutone, ebbe ad accopparsi, e più gior- 
ni per tal disgrazia stette in letto. Con tutto ciò il premio a lui fu assegnato. 

Viene in capo a Nerone di dare un’opera stabile per cui passi a’ posteri 
di se etenia memoria ; e fu quella di tagliare lo stretto di Corinto per unire i 
due nuri Ionio ed Egeo : disegno conceputo anche da GiuUo Cesare, e da mol- 
ti altri, ma per le molte difficoltà non mai eseguilo. Nulla parca difficile alla 
gran testa di Nerone. Fu egli nel destinato giorno il primo a -rompere la terra 
con un piccone d' oro e a portar la terra in pna cesta per animare gli altri al- 
l’ impreu ; il che fallo si ritirò a Corinto, tenendoti per più glorioso di Erco- 
le a cagione di cosi gran prodezza. Furono a quel lavoro impiegati i soldati, i 
condannati e gran copia di altra gente : e Vespasiano gl' inviò apposta seimila 
Giudei fatti prigioni. Non più di cinque miglia di terra è lo stretto di Corinto; 
eppure con Unte mani in due mesi e mezzo di lavoro non si arrivò a cavar 
neppure un miglio di quel tratto. Non ai^ndò poi più innanzi, perchè affari 
premurosi richlaiiiamiiu Nerone a Roma. 

Vespasiano sconfigge gli Ebrei, e ne là prigiodiero il capo Gioseffu che si 
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gutAigi» di poi i favorì di quedo principe. S’ impadronisce Tito della Galilea. 
Gli Ebrei zelatori eccitano i sedizioai in Gerasalemme. ' 

Un principe chinese, fratello dall'imperatore eh’ crasi dato alla speranza 
di regnare dietro un'oroscopo', h condannato a morte. 

Ribellione di C. Giulio Vindici, discendente degli antichi re d' Aqnilania, 
pro-prélore delle Gallie, e di Galba, governatore, di Spagna, contro Nerone ; dis- 
fatto Vindice, è perseguitato da Virginio governatore'dell' Aita Germania, c 
ridotto ad uccidersi. ‘ ‘ < ’ 

Venuto Nerone in orrore a tutto l’ impero, e abbandonato 'da flutti i suoi 
officiali, si uccide di propria mano. Suécedegli Galba e si lascia governare dai 
favoriti. 

Vespasiano s'' avvicina a Gerufalemme per stringerla d' assedio. 

Ribellione dell' alfa Germania che offre l' idlpcro a Virginio. 

La Tracia^defìnitivamente ds Vespasiano ridotta in provincia. 

I Rivolta di Primo nella Hosia. ‘ • 

Ottone, Vitello c Vespasiano, successivamente nominati imperatori romani. 
Abbandonano le legioni di Germania il partito di Galba che adotta Pisone 
escludendo Ottone. S’ impadronisce quest' ultimo dell' impero, la morire Gal- 
ba e Pirone che Galba aveva allora creato Cesare, e regna tre mesi. Sentendo 
Tito ia Acaia la morte di Galba si rinnisce a suo padre Vespasiano. Vitellio, go- 
vernatore della Bassa Germania, i proclamato imperatore, debella 1' esercito di 
Ottone nelle vicinanze di Bedriaco. Ottone si dd la morte, e Vitellio regna otto 
mesi. Vespasiano, proclamato imperatore in Egitto, portasi a Roma. Sconfitto 
Vitellio a Cremona, muore sotto reiterati colpi. * • 

1 fiatavi, usciti dai Catti, s' erano stabiliti in un’isola deserta, giacente tra 
profonde paludi e di difficile accesso. Quest’ isola venia Ibrmata da due* brac- 
cia del Reno ed era abitata da due nazioni principali, i Botavi da cui l’ isola 
trasse il nome, e i Caninefatì, derivanti dalla stessa origine e parlanti la stessa 
lingua. Eguali aveano i costumi, gli stessi usi, le medesime leggi, ed erano egua- 
li in valore. La parte orientale dell’ isola occupata dai fiatavi corrispondeva al- 
le provinck che assunsero poi i nomi di Gheldria e d' ntrecht, e si estendeva 
fino all' estremità del Belgio tra la Mosa ed il Waal, dove oggidì sorgono le 
città di Nimega a di Batemborgo ; la parte occidentale abitata dai Caninefatì, 
giaceva Ira l' antica imboccatura del Reno e quella della Mosa, e venia dal- 
l’oceano conterminala; quindi. è che corrispondeva questo paese a quella 
parte d’ Olanda dove sono le città di Guda, di Rotterdam, di Oeift, dell* Aja 
e di Leida. 

Abbandonando questo popolo la Germania, avea trapiantala ne' nuovi sta- 
bilimenti la sua religione, le politiche e civili instituzioni ; possedeva coraggio, 
era frugale, sofferente; avvezzo a sfidare tutti i pericoli, per disputare aJ un 
elemento furilioudo il suolo stesso so cui avea radicale le abitazioni, apprende- 
va a incallir nel lavoro, a vincere ogni ostacolo, a non curare i rischi. Tale il 
carattere, i costumi e la industria di questa nazione, quando i Romani penetra- 
rono fin al Reno ; quindi hanno subito occasione di valutarne il valqre, e se ne 
formano tiliii aasiliarii per la conquista stessa della Gallia. La considerano co- 
me alleata nè le impongono verno tributo. Ma stancalo dagli abusi della co- 
scrizione, dall’ avarizia e dalle esazioni dei Romani, infiammasi questo popolo 
d’ odio violente contro di l«rft, e più non attende che una occasione propizia 
per dare sfogo al suo malcontento. 

Civile, disceso dagli antichi capi di questa nazione, s’ era foriiulo sotto s 
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, generali romani, nell' arie e della guerra; aveVa anche proTato barbari tratta- 
nienti lotto Nerone, e la catastrofe della morte di questo tirando gli arca sola 
saltalo la vita ; cercata tendicgrsi, e toIsTa in pari tempo approfittare della 
dis|iosiiione generale degli animi, onde restituire alla tua patria la libertà clic 
i Romani le aveapo rapila. 

Mentre statano per incomiqeiare le lets militari, Citile tinnisce nel bosco 
sacro i principali cittadini, e gl' insila a religioso banchetto ; iti ricorda loro, 
in presenza dei dieci protettori della libertà del paese, l’alleanza giurata dai 
Romani, rimpiazzala, con onta della pubblica fede, da tergognosa sertitù ; ri- 
corda le franchigie e le immunità tiolate e calpestate ; i figli, i fratelli, r paren- 
ti, gli amici del continuo rapiti agli amplessi loto per andarne ad impinguare 
gli eserciti romani, che atvincono l' intiero mondo nei ferri ; ricorda che la 
potertà non li mette nemmeno al sicuro dall’avarizia e dalla cupidigia degli 
spielati doràinatori; che nondimeno, il colosso della potenza di Roma si agita, 
vacilla ; che già le legioni d’ oriente mootono contro quelle d’ occidente ; che 
le legioni delle Gallie stanno divise sulla scelta dei pretendenti all’ impero, e sul 
punto di sterminarsi fra loro ; che i frisoni, i Germani, i Galli, slancbi della 
romana dominazione, sono disposti a prendere le armi e ad associarsi alla ge- 
nerosa impresa; che infine è arritalb il momento d’infrangere le loro catene 
e di tornare in libertà. 

Tutti gli spetlalori fimny allora ginramento solenne di lenl.ire le vie 
estreme per rìcovrare l' indipendenza della patria, per opporsi alla partenza 
delle nuove leve, e per espellere i Romani dal lor territorio. L’n antico rampol- 
lo della famiglia reale dei Caninefati è alzato sul pavese e gridalo capo della 
nazione : immantinente sono spediti emissarii segreti Ira' Krisioni, Ira' Germa- 
ni e tra’ Galli per invitarli a brandire le armi nel momento in cui scoppierà la 
insnrrezione nella Batavia contro i Romani. 

Due coorti imperiali, appostate all’ imboccatura dèi Reno, sono all' impen- 
sata assalite da Civile, e obbligale a varcar il fiume per sottrarsi all' eccidio mi- 
nacoi.ito : vivamente inseguite, son del tutto distrutte, e ventiquattro galee ne- 
miche obbligate a darsi in mano degli ammulinati. 

Alla nuova di questi primi bei fatti, commuovesi la Gallia e si sollesa. I 
capi dell' insurrezione artatamente divulgano la voce che non siairmano se non 
p'er proteggere le preicsc'di Vespasiano contro Vitellio, mentre lo scopo reale 
verte sulla liberazione del paese. Con simile artifizio perviene Civile ad adu- 
nare tolto le sue bandiere molti legionarii intesi al partito di Vespasiano; con 
essi dunque marcia contro le coorti affezionale a Vitellio; sconfigge una secifoda 
volta i Romani, e costringe le truppe nemiche a ritirarsi nei campo di y etera 
(Campo vecchio), in vicinanza di Treveri, c ve le tiene assediate. Da ogni ban- 
da del Belgio e della Galtia accorrono legioni per liberarle. Fa^ paura di non 
poter far lesta a forze superiori. Civile effettua la sua ritirata ; ma Vocula che 
astretto avealo a levar l'assedio di Velerà, cade egli stesso solloil pugnale degli 
assassini, in mezzo de' suoi soldati. 

Prende Classico i distìntivi e le insegne dei Cesari, e ai fa gridare im|>era- 
tor delle Gallie. Tutto è confusione, tumulto, disordine; la potenza romana 
sembra al limitare di sua totale caduta. Civile s'impadronisce di Colonia, e tutto 
parca concorrere al buon esito delle sue mire. Ma rimasto Vespasiano unico 
signore dell' inqsero, manda Cereale nelle Gallie affincbù le riconduca all' obbe- 
dienza delle sue leggi, c ne balla gli insorgenti. Quindi i capì loro sono scon- 
fitti, e la sommossa arrestata nel più bello del suo progresso. Civile resta solo 
Fasti Univ. 3* . f> 
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eolie armi in mano, e latto sopporta il peso della guerra ; onire batlagUa al • 
le legioni presso Trereri, e il sao coraggio è assecondato e incoronato dalla vit- 
toria. Ma non va guari resta 'vinto alJit sua volta, insieme a Gassico ed a Tu- 
tore, in due fazioni consecutive, nè più vede^salvexza che nel ritorno alle ba- 
tave paludi. 

Contatto che vinto, ai mostra ancora Civile formidabile ai Ronfani, e si 
dispone a vender cara la vita. Abbraccia l' estremo partito di guarentire il 
suo paese dall' invasione nemica colle allagazioni. Nonpure Cereale supera tat- 
ti gli ostacoli e mette il piede in Batavia dove sparge fa devastazione e<l il sac- 
cheggio. li’ ingiustizia e 1’ avarizia di Roma aveano armato gii i Baiavi ; Civi- 
, le propone al romano condottiero di sottomettersi a coiulizione che sia rispet- 
tata la liberU dei suoi concittadiui. Cereale annuisce e i Baiavi potano .1' ar- 
mi : le franchigie e i privilegi restano loro inlatli, e continuano ad estere al- 
leati dei Romani. 

Tito, cui il padre Vespasiano aveva affidalo il comando degli eserciti in 
Giudea, dà principio all’assedio di Gerusalemme, la prende e la distrugge, loc- 
chè termina la guerra della Giudea. 

I,’ Armenia Minore divien prpvincia romana. 

Lieu-iong, fratello dell’ imperator della China, ohe aveva introdotta la re- 
ligione di foè nell' impero, accasato di magia e di pratiche superstiziose per 
ginpgcre al trono, viene esiliato e si uccide poi da te ; molti tuoi complici tono 
messi S morte. 

Vespasiano imparte saggio regolamento all’ Egitto, esausto in addietro per 
le soverchie imposte. 

Lucio Vestino, incombenzato da Vespasiano, dà principio il zi giugno alla 
rifabbricazione del bruciato Campidoglio, con tutto l’ apparato del superstizio- 
so rituale di Roma pagana. Sì gettano quindi nelle fondamenta per ceremouia 
d’assai monete nuove, e non mai usate, cosi avendo decretato gli auspici. 

Giunto Vespasiano a Roma in quest’ anno per animare la gran fabbrica del 
Campidoglio, è dei primi a portar a spalle molti di quei rottami,* e vuole che 
gli altri nobili facciano del pari. E percioechè nell’ inoendio di esso Campidoglio 
erano perite circa tre mila tavole di rame, o sìa di bronzo, cioè le più preziose 
antichità di Roma, perchè sur esse erapo intggliale le leggi, i decretj, le leghe, 
le paci egli altri atti più insigni del senato e del popolo romano 6n dalla fon- 
dazione di Roma, comandai’ impuatore che diligentemente si rintraccioo quel- 
, le copie che si possono trovare, e di nuovo s’ incidano in altre tavole. 

Ordina Vespasiano che sia restituita la buona fama a lutti ì condannati al 
tempo di Nerone, e sotto i tre susseguenti Augusti, e bhe sì ritorni la libertà 
agli esiliati trovati vivi. 

; < Entra Tito trionfalmente a Roma con Vespasiano. 

Cesarea diventa la più importante città della Giudea ridotta in provincia 
romana.' 

13 Cessa la Comagena di avere suoi re, ed è quindi castituila jn provincia 

romana.. * 

Spunta una nuova isola dal mare presso il Giappone. 

Gli Alani usciti dalla Scizia, irrompono nella Media e ne scacciano Pacoro ; 
passano poi in Armenia e la devastano, 

Gl’Iong-nu rinnovano le loro incursioni sulle terre della China. Sì detcr- 
minauo i Cbinesi a 'sottometterli al loro impero. 
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Vespaitano prpmuoTe ed alliva >anì Tegolamenli, c col sdo esempio prin- 
cipalmente frena il lasso dei Romani. 

Vespanano enole inoltre correggere gli abusi che si sono introdotti nel 
governo romano. 

I Chinesi perseguitano' i Tartari fino al lago Uonnore e molto innanzi nelle 
fnontagne del Cobi o Sciamo; impegnano i re del Si-in a dichiararsi per iyoro 
impero : Pan-ciao, uno dei loro generali, si rivolge a Cnang, re di Scen-scen 
che sulle prime si sottomette, ma guadagnato ben presto dsgl’long-nu, si rifiuta 
alla proposizione ; dietro la sua ripulsa, Pan-ciao appicca il fuoco al caiupo del 
suo.mviato, e ne porta la testa a Cuang che apavenlato dall'azione, si sotto- 
mette : Cuang-ti, re d’ lu-tien, incerto, del pari, la finisce collo abbracciare lo 
stesso partito; molti altri ne segooim l’esempio e offrono ostaggi ; e per ultimo 
terminano tutti col sotlooieltersi dopo ^sere rimasti 65 anni distaccati dalla 

China. .L j ■ 

Inseguiti gl’ long-nu del norie da Lienfan, generale chinese, e abbandonali 
dai re del Si-io, non osano più ricomparire. 

L’ Aeaja, la Licia, Rodi, Bisanzio, Samo e la Cilicia Trachea fin allora vi- 
cendevolracnte libere e soggette, sono diffinitiramente costituite in provincie. 
Rodi è fatta capitale delle isole del Mediterraneo soggette a Roma. 

Scacciali gli Ebrei da Vespasiano e da Tito, riparano nella Nnbìa. 

I re d’ Iclanp, di Pomù e i lor Ticini mandano tribali alla China. 

Chicn, re di Chiu-taè chr ai Tartari del norie doteva la sna corona, leva 
tanppe, sì impadronisce del regno di Sciale, ne fa morire il re e tì colloca i Teuti, 
uno de' sadditi saoi. Informalo Pan-ciao dì questa riToluzìone, tì manda un 
suo officiale che, penetrando nel palazzo dì Tenti, I* afiferra, gli ttcda una 
al collo, lo strascina fuori del suo palazzo, e colloca sul Irono Ciang, nipote dei 
re precedente, che Ghien areva fatto morire : il re di Ce-ssc è del pari fonato 
a sottomettersi. Fan-ciao stabilisce officiali sopra tutti questi re.^ , 

Tesmìnano in quest’anno Vespasiano e Tito il censo, ossìa la descrizione 
de’ cittadini romani eh’ essi aTCTanq già cominciato come censori negli anni 
addietro. . . «7 • 

Circa questi tempi mancò di tìIh Cacidc, donna carissima a Vesjiasiano, 
liberta di ÀDtonia,'madre dì Claudio Augusto. . v • 

Se non è scorretto il lesto di ■Plinio il Vecchio, abbiamo da 1m che in 
qnetU tempi, misurato il circondario delle mura di Boroa, si troTÒ essere di 
tredici miglia e dogento passi. Un gran campo occupavano poi i borghi suoi. 
Bitorna la Cilicia provincia romana. 

Efovaldo li s’impadronisce deir Armenia c la riunisce all’lberia. 

Morte di An-ming-li ; suo figliuolo An-ciang-lì gli succede. I popoli di 
len-ce, di Cbìu-tse, del Si-io, credendo questo camhiamenlo di regno favorevole 
per liberarsi dal giogo della China, trucidano gli ufficiali stabiliti per vegliarli; 
gl’ long-nu del norie sollevano il regno di Ce-ise. 

Nascila deir imperatore Adriano. . • 

Ching-ping, luogotenente di Pan-ciao, marcia all’esercito di Cc-ssc e lo 
sconfìgge « PsD-Ciao e richiamato alla corte. 

Bibelìansi i Parti contro Vespasiano. . , . , , 

L’imperatore An-ciang-li richiama le sue truppe dal Si-in, e abbandona la 
sopravTcgghianza di tulli quei pìccoli regni che riloroano In potere degl loDg-nu. 

Lo stesso imperatore vuol innalzare alla qualità di principi i parenti di sua 
madre adottiva Ma-sci, che noi consente* 
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Credeii che in quest' anno a s. Clemente nurlire succedeste Cleto nel pon- 
tiiìcato romano. 

Peste a Roma che fa morire 10 mila persone al (tiorno. 

L’ imperatóre An-ming-ti dichiara ereditario il figliuolo dell' imperatrice 
Teu-sci. 

Sabino erasi unito a Civile e posto alla testa dell' iniurretione di’ una parte 
delle Oallie ; battute queste truppe e disperse dai §e(|uani, contro de' quali gli 
aveva condotti, ti trova costretto a cercar d' involarsi alla vendetta dei Roma- 
ni. Tiansi Sabino confinalo in una caverna, conosciuta da due soli liberti fidati 
e da sua moglie Kponina : fa correre la voce della tua morte, e i| dolor di sua 
moglie serve a confermarla. Si seppellisce ella con lui io quella specie di tomba ; 
t' invola cosi per nove anni alle più attive ricerche ; ma le frequenti visite della 
sua sposa, ne fanno scuoprifc il ritiro : preso, caricato di óatene, vkn tradotto 
a Roma con la consorte e i due figliuoli che aveva dati alla luce nel tenebroso 
soggiorno : indarno Eponina soUecita la compassione e la clemenza di Vespa- 
siano, r imperatore resta inflessibile ed inesorabile ; non commosso nè dalla 
eroica tenerezza d' Eponina pel marito, nè dai comuni infortunii, nè dalle lacri- 
me dei due innocenti creature, (legno dei mutui loro amori nella tomba che 
servì ad essi di asilo, Vespasiano è crudele al ponto d' inviar Eponina e Sabino 
alla morte. ^ 

Congiura di Cecina e di E. Marcello. 

C. Giunio Agrìcola sconfigge Galdo o Galgaco, re dei Bretoni, e ai rende 
padrone della Gran Bretagna e dell' isola di Man. 

Morte dell’ ìmperator Vespasiano. Suo figliuolo Tito, gli succede. 

Eruzione del monte Vesuvio che ìnghiotte le città di Ercolano e di Pom- 

P®i®- ...... 

An-citing-ti innalza i tuoi zii materni alla qualità di principe, senza saputa 
di sua madre adottiva. 

'Parte Tito per la Campania. Incendio a Roma. 

Penetra Agricola fin al centro della Scozia. 

Fondazione del regno di Tanjaur sulla costa del Coromandcl, per opera 
di Nailì, primo deiC^ principi di una famiglia o dinastia delta dei Soleni. Verso 
questo tempo eziandio incomincia Sibar la dinastia dei Salcani nel regno dì 
'lata, nel centro dell' India. 

Pan-ciao determina l' imperatore Aii-ciu-ti a riprendere possesso dei rc- 
4’ni del Si-ìu; Pan-ciao scaccia, ritornandovi, Pu.<io che aveva usurpato il regno 
di Sciiilè. 

Morto di Tito, dopo due anni e quasi tre mesi di regno ; sno fratello Do- 
miziano, in sospetto di averlo avvelenato, gli succede. 

I parenti dell'imperatrice Ma-sci, innalzati alla qualità di principi, scanda- 
lizzano col loro lusso l'impero. 

Agrìcola debella i Caiedonii, comandati da (ralgaco, termina di sottomet- 
tere la Scozia, e fa il giro deUa Gran Bretagna colla sua flotta che scorge l' ìsola 
di Tuie. t 

Guerra dei Romani contro i Catti e contro Cariomero, re dei Cheriischi. 

Avanzano i Sarmati fino nella Paniiouia cogli Svevi. . 

Nascita di Antonino Pio. • 

Ribellione dei Nasamoni in Africa. 

. Domiziano prende il titolo di divo o divino e di sovrano. 

I Sien-pi danno battaglia agl'IoDg-Du del norie, ne uccidono il capo c 
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ridncono 58 delle orde loro ad implorare la proiezione della China. Approfillan- 
do Fan-cìao della deslrezz.-i di quelli ullimii leva un ewrciln nel regno d' lii- 
lien e tuoi Tkdlii, per ridurre il re di Su.chiu ; quello di Chiu-tsc collegasi a 
quello di Uen-siu, c loccorrc I’ allro di So-chiu che viene sorpreso da Pali ciao 
, e l'orzato ad unirsi a lui contro i due re. 

^ 1 Romani dichiarano la guerra ai Uaci ; Domiziano marcia contro Decehalo 
loro re, e fa la paco con lui. , 

Morte dell’imperatore An-ciang-(i ; suo figliuolo An-o-ti gli succede appcr 
na di IO anni. ' , 

Domiziano se ne ritorna a Roma, trionfa c vi fa morire parecchi cittadini. 
C. Nerva, poi imperatore, è dal suo esilio richiamalo. , 

L’imperatrice Teu-ici, vien dichwrala reggente di An-O-tj suo figliuolo; 
sud fralelfo Teo-ien s’ impadronisce dell’ autorità ; temendo che I.icii-ciaiig, 
della famiglia imperiale, forse non gliela togliesse, lo la assassinare, c di tanto 
delitto accusa Licu-cang, fratello di questo principe; che fa giustiziare. Tcii-ieii, 
egli pure acansalo di tutti siffatti delitti, dimanda di marciar 'contro i Tartari, 
ed obbliga pliant’ una delle orde loro a sotloniettersi alla China : al suo ritorno 
è nominato gran generale dell’impero- 

I Sicarobri, poi Franchi, passano il Reno sotto il loro re Ruterio, e dalla 


Franconia irrompono per la prima volta nelle Gallie. 

Ten-ien, vincitore degl’ long-aiu, torna in campo ed obbliga il principe di 
Ce>ss« a dargli in ostaggio il suo primogenito. Quello d’ luci-sci aveva diman- 


data uoà principessa chinesc, ma Pan-ciao ne fa arrestare l’ inviato. Adirato |>cr 
d’ affronto, leva un esercito che poi è disfatto, c si trova astretto a riconoscersi 
tribntario. Intimiditi gl’long-nu del norte dai successi di Teu-ien, prestano 
■ omaggio all' imperator della China. , 

I Daci sono battuti dai Romani. 

Teu-ien presta soccorsi agl’ long-nu del mezzodì contro quelli del norte ; 
rilevandone il gran successo, leva un esercito formidabile, insegue questi ultimi 
fin negli estremi deserti e ritorna alla corte. 

Indegnatoil giovine im[>eralort Au-o-ti, pcf l’abuso d' autorità clic faceva 
Teu-ien, nn suo eunuco gli rileva come non sìa già egli figliuolo di Teu-sci, ma 
della regina t..ean-gei che Teu-sci fece morire. Al quale racconto An-o-lj de- 
grada Teu-ien ed i fratelli suoi, dà loro ordine di lasciarsi morire, c nondimeno 
lascia terminare in pace Teu-soi i suoi giorni. 

Gl’Iong-nu del norte, dopo molli rovesci, si trovano ridotti a piccolissimo 
numero. Cosi fu distrutto il grand’ impero degl' long-nu od Unni che aveva 
occupala quasi tutta la Tarlarla, e sì a lungo fallo tremare l' impero della Chi- 
na. Una parte di questi Tartari ripara presso il Volga c la Tarlarla Crimea, di 
dove passarono poi in Europa per devastarla. Il paese che avevano occupalo a 
sera della China, resta quasi abbandonalo ; i Sien-pi, una delle orde loro, già da 
lungo tempo da lor separali, se nc impadroniscono e soltoineltono alla loro do- 
minazione il poco che nc rimane e che si fece naturalizzare Sien-pi. Quest’ epo- 
ca è il principio della grandezza dei Sien-pi, che poi si resero formidabili. 

Morte di Agrippa II Giovine, ultimo re degli Frodi. 

Gl’ long-nn del mezzodì rimasti presso le frontiere del ponente ilclla China, 
perdono in quest'anno Tun-tu-o loro Cen-iu, che ha per successore Ngan-cuc, 
fratello di-Sìuen; ma siccome era stato. ricevuto scusa bencplacilo della China, 
l' imperatore An-o-ti lo fa rimpiazzare da 'l'so-icii, figliuolo di l'iin-lii-o. 

Pan-ciao, governatore del Si-iu, fa inuiire Cuaiig, re d’ luci-sci, e riduce 
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quello di Chiu-Ue ; spinga le sue conquiste fino il mir Cispio, e sottomette più 
<u So piccoli regni di cui prende gli eredi 'presuntivi per mandarli alla corte 
della China. * 

Moltiplicarono più'che mai io questi tempi le calamità di Roma sotto Do- 
miziano divenuto ormai formidabile tiranno e non iuferiore a Nerone. 

Domiziano fa morire molti personaggi consolari. Cospirazione di Celso. 

Persecuzione mossa da Domiziano contro i professori della legge di Cristo, 
e fin Dione, scrittore pagano, dice aver lui, Domiziano, nell' anno presente fatto 
morire FlaviokCIeraeute console per delitto d’empietà, cioè per non credere 
nè venerare i lalsi dii del Paganesimo ; e che furono molti altri condannati a 
piorte per aver abbracciata la religione dei Giudei ; chè tali erano creduti e 
chiamati allora i Cristiani. Moglie di questo Clemente console era Flavia Domi- 
tilla, nipote di Domiziano, cristiana ancb' essa, che fu relegata neiP isola Pan- 
dataria. Ebbe inoltre esso Clemente una nipote appellata parimenti Flavia Oo- 
mitilla. Crederi ohe amendue queste Domilitle, morendo martiri, illustrassero la 
fede di 'Gesù Cristo, e la lor memoria è onorata ne’ sacri martirologi. 

Domiziano, ultimo de’ la Cesari, viene ucciso da Stelàno e da Parlene suoi 
officiali, dopo avere regnato i3 anni e mezzo ; Nerva gli succede. 

Cessa u Calcide di avere suoi re e>l è riunita alla provincia di SiFia. 

Trajano sottomette 1’ Arabia Felice o l' lemen, e la riunisce alla Siria. Il 
governo di Siria, ovvero sia d’ oriente, comprendeva anche le tre Palestine, le 
due Sirie, le due Fenicie, l’isola di Cipro, le due Cilicie, rKufratesiaua, l’Osroe- 
na, la Mesopotamia, l’Isauria, I’ Arabia Petrea e portion della Persia. 

Vivente ancora Domiziano e non per anche cessata la persecuzione da Ini 
mossa ai Cristiani, sant’ Anacleto papa coronò la sua viU col urtirio, ed ebbe 
a successore nel pontificato romano Evdfisto. . 

Cospirazione di Calpurnio Crasso contro Nerva che adotta Ulpiano Tra- 
jano, governatore della Bassa Germania. 

morte dell’ imperatrice Teu-sci. 

Dacché 1’ Augusto Nerva si vide sufficientemente assodato sul trono, fece 
tosto sentire il suo benefico genio a Roma e a tutto il romano imperio. Richia- 
mò dall’ esilio nna còpia grande di nobili, che aveano patito naufragio sotto il 
precedente tirannico governo, ed abolì tutti i processi di lesa maestà. E poiché 
questi erano proceduti da mere calunnie, perseguitò i calunniatori, e fece mo- 
rir quanti servi e liberti si trovarono aver intentate accuse conira dei foro pa- 
droni, proibendo con rigoroso editto a t.il sorta di gente l* accusare di lì innanzi 
i padroni. Vietò parimenti l’ accusar chicchesia d’ empietà e di seguitare i riti 
giudaici ; il che vuol dire eh’ egli estinse la persecuzione mossa dei Cristiani, che 
dai Pagani venivano tuttavia confusi coi Giudei. Perciocché per conto dei Giu- 
dei, era loro permesso l’ osservare la loro legge. 

Nerva muore dopo aver regnato un anno e quattro mesi ; gli succede Tra- 
jano stando in Germania, • 

I.a Grand’ Armenia diventa provincia romana. 

Trajano ai porta a Roma per pigliarvi possesso dall’ imparo. 

Comincia,! rajann a cattivarsi l’amor de’ Romani colle liberalità. 

Assistette in quest’anno Trajano, come persona privata, ai comizi, n<!Ì 
quali sì doveva far reiezione dei consoli per l’anno seguente. Fu egli disegnato 
console ordinari^ ma si durò fatica a fargli accettare questa dignità. 

Giunge Pan-cìao, in forza di sue conquiste, sulle spiagge del mar Caspio cil 
è tentalo passarlo; ma colpito dalle difficoltà e già carico di malattie, riluroa 
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in China; aliman galani clic Paa-ciao avesse in animo di allaccare i Romani, di 
cui area conoscenza. ' • 

Volalo avendo il re di Svezia Àldano I stabilire l’ unica sua volontà a re- 
dola del governo, Sivardo I suo figliuolo gli succede, a condizione di non in- 

3 uisire sulla morte di suo padre ; sotto questo principe impadronisconsì i Goti 
i una parte della Svezia, e incoronano un re di loro nazione di nome Carlo, 
che fa lega col re di Danimarca. 

Verso questo tempo, i Lombardi ahitalori delle sponde dell’ Elba, passano 
dalla parte d’Italia, e piantano jl primitivo loro stabilimento in Toscana; le na- 
zioni vanAle ai spargono nell' Alta e bassa Sassonia, venendone dal paese fra 
r Elba e la Vistola, che i Vendi o Veneti, nazione sarraata, tolgono loro di ma- 
no; stretti i Sassoni dai Vandali, giungono lino in Veslfaln ; occupano i Tu- 
ringi il paese dei Catti e dei Cheruschi, c si uniscono o si sottomettono ai Si- 
ca mJbri, poscia Franchi appellati ; gli Svevi fissano lor dimora nella Svevia. 
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• Religione degli imperatori romani. Do^o jvere fin qui iniilato i Grecf 

e pii Etruschi iiel lora culto, c dopo aTcrri aggiunto ciò che te circostanze de- 
gli stabilimenti e degli avvenimenti pubblici aveàno fatto nascere, i Romani a- 
dottaronu di poi tutto quello che i diversi calti, c le varie nazioni Àe somniisero 
alla loro potenza ebbero di più notàbile ; sulle prime locarono gli dei loro su 
in cielo, senza nemmeno sapere oiò che per cielo intendessero ; ebbero i lor 
dodici dei maggiori, cioè sei per sesso, (he appellarono Dii majorum gentiums 
(àiove, Nettuno, Apollo, Vulcano, Marte, Mercurio; Ginnoite, Vesta, Minerva, 
Cerere, Venere, Diana. Plutone restossene stille prime obbliato, c Vesta ne ave- 
va occupato il posto. Ma nel seguito capitarono poi gli dei minorum gentium, 
gli dei indigeti, gli eroi, come Racco, Ercole, Ksculapio ; poscia gli dei infer- 
nali, Plutone, Proserpina ; quelli dèi mare, 3'etìde, Anfitrite, le Nereidi, Glau- 
co; poi le Driadi, la S'aiadi, gli dei de’ giardini, de’ pastori; ogni professione 
aveva i suoi, ogni azione di vita, i fanciulli, le nubili, le maritate, la puerpe- 
ra ; si divinizzarono perfino gli imperatori; ma nè gli imperatori, ne il dio Pe- 
to, né la dea Pertunda, nè la dea Rumilia, nè il dio Sterciilus, nè Priapo non fu- 
rono riguardati come signori del ciclo e della terra. Gli imperatori cbMro qual- 
che volta lor tempii, ma tutti questi dei minori non ne godettero mai ;*solo ot- 
tennero l’eriigie, r idolo ; erano gli dei inferiori di cui si ornavano i canti del 
filbco, l’oratorio delle pecchie e con cui trastullavansi i fanciulli a guisa di fiintocei. 

lira cristiani pssia nascita di Gesù Cristo secondo Dionigi il Piccolo. (V. 
Scoperte. ) Corrono otto erronee opinioni diverse sopra questa nascita. Gli 
Ebrei aspettano ancora la venuta del loro Messia ; alcuni rabbini vogliono che 
sia venuto ne’ tempi accennali dai profeti e che sia nato da una verpne che il 
concepì annasando una rosa ; ma oèie aspetta, ^a mostrarsi, che gli Elicei abbiano 
riparato alle iniquità che arrestarono il corso delle benediziogi dell' Eterno ; 
altri ne sperano due, che entrambi saranno uomini, dappoiché l'unità di Dio si i 
sempre dagli Ebrei pretesa di rispettarla. ‘ , 

à Setta ebrea degli Jdumei o sciatori delle campagne ; armati contro i 

Romani, pretendendo che gli Ebrei non avessero a pagar tributo a’ principi 
pagani, ne pregare per principi infedeli, si separarono dai farisei, àveano per ca- 
po Giuda di Gamala in Galilea, (he si spacciava pél Messia annunziato dai profeti, 
e che ricusava di riconoscere altro signore tranne Iddio, opponendosi al cen- 
simento che effettuò Cirenio, governatore romano, facendo sollevare il popolo. 
Itifcrisce Gamalielo che fattosi gran partito peri, e i suoi aderenti furono mano- 
messi dalle truppe dri governo della Giudea. 

Institusione,delle feste quinquennali fatta da Augusto. Ije quali- feste, o 
giuochi che vogliam dirle, molto si .^somigUavano ai giuoshi olimpici dei Greci, 
a Gesù predica nel tèmpio di Gerusalemme in mezzo ai dottori della legge 

ebraica. ^ 

1“ Tiberio dedica a Roma un tempio alla Concordia. • 

■ a Setta ebrea dei Deuteroti, che valevaiisi di enigmi per ispiegare la legge. 

Anclie Dositeo_ aveva aypartenuto a questa setta. t 

Tiberio instituisee le feste augustiniaìi. iii onore d’ Augusto. 

■ 4 I Giuochi palatini son a Runa iiKtituili da I.ivia per onore d' Auguste, 

o, a parer d’vdtri, da Augusto stesso, in onore di Giulio Cesare, l'rassero il no- 
me dal tempio che giaceva sul monte Palatino dove per otto giorni si celebra- 
vano ad ogni anno, iucuroiuciandu dal i5 dicembre. 
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Setta ebraica dei Dositei. Dori leo, della setta dei Sanarilani, tdoIc tpaeciani 
pel Messia da’ profeti vaticinato agli Ebrei ; & osservare a* suoi seltan la cir- 
coocisione ed Ù sabbato non altrimenti che praticavano gli altri Ebrei ; crede 
nella risarreiìone dei morti, raccomanda i diginni, condanna l’ uso alimen- 
tare di tolto ciò che è animato, e si confina in una caverna dove muore per 
non cibarsi. I suoi discepoli tenevano in gran conto la virginità. Suuislelta 
questa setta fino al 6.0 secolo: riguardava con dispretxo Inlto il resto del gene- 
re umano. 

Tiberio preibisce a Roma s riti egixianT 

Culto 4 f Irmensuì. Arminio, generale dei Cbernsct, popolo della Germa- 
nia, ne diviene dopo morte il dio tutelare sotto none d'Irmenral; ebbe magni- 
fico tempio sulla montagna d* Eresborgo, ora Sladsberga. Lo ri credeva il dio 
Marte, da cni venne il nome di Hersberg o Mone Martix, dato in prima a que- 
sta cittì. La statua del dio, eretta su una colonna, teneva in nna mano uno 
stendardo con una rosa, simbolo della poca dorata della gloria militare, e nella 
altra una bilancia, emblema dell* incerlezxa della vittoria. L’ effigie d’ orso che 
Irmensuì portava sul petto, e quella di lione rilevata sul scodo, ne indicavano 
la foru, il coraggio e la destrezu che si esigono nelle somme imprese. Aveva 
questo Dio i suoi sacerdoti e le sue sacerdotesse, le cni fontioni erano scompar- 
tite. Nelle feste che ad onor suo celebravansi,^ la nobiltà dei paese assisteva a 
cavallo, in tutte armi; e fatte alcune cavalcate intorno all’idolo, ognuno si ge- 
nufletteva e ofiTriva suoi presenti ai sacerdoti, che in pari tempo erano i magi- 
strati della nazione e gli esecutori della giustizia. Battevano questi sacerdoti 
colle verghe i guerrieri convinti di non aver praticato il debito loro nelle pu- 
gne, e condannavano anche a morte quelli che per isbaglio perdevano una 
battaglia. 

Setta ebrea dei Simoniaci. Simene ebreo, soprannominalo il Mago, che 
ne fu autore, stato era discepolo di Ooriteo, ed era come Ini samaritano; acqui- 
slossi colla macia alia riputazione nel popolo di Samaria, che lo chiamava la 
grande virtù di Dio ; pretendeva esser dotato del potere di far miracoli e di 
far discendere lo Spirilo Santo. Segmvalo una donna jper nome Elena : ei bat- 
tezzava, e lo ti adorò anche come dio, ed innalzostegli una statua in Roma sot- 
to il regno di Nerone, secondo Giustino. Fattori lanciare in aria in un carro di 
fuoco, ne fu preàpilato e mori dalla caduta. 

Permette Tiberio che gli ti erìga un tempio a Smime. ' 

Morte di Giuseppe, sposo dell» vergine Maria. 

Caib, sommo sacerdote degli Ebrei. 

Filalo irrita eli Ebrei introducendo in Gerusalemme le aquile romane. 

Principio dilla predicatione di Giovanni Battista, precursore di Gesù. 
Giunto all’anno suo 3o.** Giovanni Battista predica agli Ebrei il battesimo della 
penitenza, e annunzia loro la venula del Messia. 

jdnno primo della predieatione di Gesù Cristo. U 6 gennajo riceve il 
battesimo da tao Giovanni nelle acque del Giordano : uscendo dal fiume, viene 
condotto dallo Spirilo Santo ne] deserto dove, dopo on digiuno di 40 giorni e 
40 notti, è tentalo dal demonio. Dal deserto fa niomo a Nazarene ; ne va a 
Cafarnao, e si porla a Gerusalemme per la Pasqua ; i riconoscinto da Naianiclo, 
dottore della legge giudaica, pel Messia ; ritorna a Cafiimao, opera miracoli e 
chiama Matteo ; scaccia dal tempio i mercadanti, a’ intertime con Nkomede 
Fariseo, e passa in Galilea diive si associa Pietro ed Andrea. 
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» ° tutno delta predicaùuae di Gesù Crètto. Si porla a Geraulemme, 
anqnaiiau qual figliuolo di Dio, (cegiie dodici disoepoli che chiama apostoli. 
Scrmoue sulla montagoa. Morte di Giovani liattista ordiuata da Erode Autipa. 
Gesù ai ritira nel deserto. 

anno della predieazioa» di Getù Cristo. Cooliuna i suoi miracoli ; 
alcuni discepoli io abbaudonauo. Anauazia Pietro che Gesù è il Salvatore. Pre- 
dice Gesù la sua passione ; sale il Taborre, e ai trasfigura agli occhi di tre suo 
alatoli, tcsiimoui dellci nuova legge I coniparisconvi Mosè ed Elia e con lui 
s’ intertcngonr>i testimoni della legge antica. Predica nel tempio ; ai vuol arrestarlo, 
ci si nasconde.Sceglie 72 discepoli.Ritoma a Gerusalemme; nuovo furore de’Giudei. 

Mistero della risurrezione, 4 .° anno della predicazione di Gesù Cristo. 1 
sacerdoti giudei tengono consiglio contro Gesù ; i SamariUni lo rigettano { en- 
tra_ trionfante in Gerusalemme, prova la sua divinili, amaachera gli scribi ed i 
larixi, predice la rovina di Gerosolima, celebra 1’ ultima Pasqua co' suoi apo- 
stoli, predice il tradimento di Ginda, ne va sul monte Uliveto, viene consegnato 
da Giuda, tradotto ad Anna, in casa di Caifa, presso Pilato e da Erodo; poi ri- 
inenato a Pilato che lo cede a’ Giudei ; è crocisso, calalo nella tomba, poi risu- 
scita. Discende lo Spirito Santo sopra i suoi apostoli che predioano ed operano 
miracoli. 

Apollonio Tianeo si spaccia per inaptralo dagli Dei, e fa prodigi. 

SaUlo, poscia Paolo, riceve il battesimo e predica il Vangelo di G. C. 
Separansi gli apostoli dopo aver compilato il Simbolo; auniinziano la fine 
del mondo ed il fracasso d' orribile tempesta che presagirà l'ultimo incenerì- 
roenlo dell' universo. 

Quarta apparizione della fenice. 

Propagazione del budzdoismo al Giappone. Cobotte, filosofo della setta 
di Sechia, porU al Giappone il libro Càio, o \e pandette della dottrina del suo 
signore; giuntovi appena, ìnitalzossegli il facubaai o il tempio del cavallo ; sus- 
siste ancora questa tempio, c tu detto del caoallo bianco, perchè Cobotte mo- 
strow al Giappone sopra cavallo di tal calore. Non fu tutto ad un tratto la dottri- 
na ^ Sechia abbracciata dal popolo, ma rimase privala e oecrela fino a Darma, 
s 8 .* discepolo di Secliia, che dall' India passò al Giapone nel G.° secolo dell' era 
volgare. , 

Morte di Buddu o Budda, a parere degli abitanti del Ceilau. 

Vuole Caligola che si collochi nel tempio di Gerusalemme la statua di Gio- 
ve, e TOi egli stesso si fii riconoscere per Dio. 

Crcsto, capo di una setta giudaica, che taluni confusero con G. C., cagiona 
tumulto io Roma, al detto di Svetonio. 

Scrive Matteo il soo Evangelio in ebraico od in siriaco, lingua allora volgare 
della Palestina ; fu tradotto in greco da Giacomo e da Giovanni. 

_ Pietro giunge in quest' anno a Borea ; prìneipio del suo pontificato, ohe 
altri collocano nell' anno Sa. 

I discepoli di Gesù, fin allora chiamati fratelli, galilai, fedeli, discepoli o 
credenti o nazareni, assumono il nome di cristiani ndia città d' Antiochia. 

«1 Viene ingiunta da appunto decreto emanato sotto l'impero di Claudio, la 

abulizione della religione dei druidi nelle Gallie e nella Gran BreUgna, perchè 
quali sacerdoti non cessavano mai di cospirare contro il governo dei Romani, ed 
eccitavano i popoli a rientrare nei lor pnvilegi ed a scegliersi re di loro nazione. 

Interpreti della religiuuu, presiedevano i druidi a tutti i sacrifizii ; accor- 
revauo i giovani in gran folla alla loro scuola onde farsi istruire ; godevano della 
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oM|;Rior coo«aer»ii«ae. Qn»»i tulle le conleslàzioni, tia in affiiri niibblici, >!» in 
aOiri priìpali, soltometleranii al loro frinditio; nè solo la religione Camira lor 
ocasione d ingerirsi nel goremo, ma pii auloririava eziandio a immischiarsi nei 
piu gravi interessi dei cilladinì, S’informavano sai delitti, anlle erediti, sui li- 
miti o confini delle proprietà; pronunziavano sai castighi e lolle rimniieraiioni 
e sempre poi il giudizio loro era inappellabile. Ogni uomo pritalo o qualun- 
que magistrato eziandio, ogni nomo in pubblica funzione che negasse pieparvisi 
venia colpito d’interdetto, ^ era escluso dai sacrifizii; cosi terribili era que- 
sta acomoiiica, eosi ignominiosa, che taceva fuggire ogni persona all’ aspetto di 

namaa a ’t _ „ . • 1 s* «... 



Kssendona a Roma, scrive Marco il suo Vaogelio in latino. 

Teuta o Teoda, in Gindea, si spaccia pel Messia annunzialo dalle pi-olVzie, 
SI alleva contro i Kumani, ei1 A ucciso alla lesta d’intorno a 4oo uomini dissip.iti 
da soldati di Cnlpio Tado, governatore .Icjla Gindea. 

kbione e Ceriolo attaccano la divinità incian^ Criito. 

Giaocbl secolari a Roma fatti celebrare dall’ imperssaa riauJJo. 

Morte della Vergine Maria ad Efeso. 

Primo concilio degli apostoli a Gerusalemme, in cui ri decide che i cristia- 
ni non »no obbligati alla circoncisione e ad osservare le ceremonie legali o la leg- 
ge ebraica di Mose ; da questo giorno i seguaci di Gesù si separano altamente dal- 
la legge giudaica. 

Scrive Loca in green il ano Evangelio euendo in Acaja. 

L’ imperator della China ristabilisce il monticello destinato a’ sacrificii del 
cielo e deUa terra, per onorare lo Sciang-ti. 

Nerone perseguila i druidi in Bretagna. • 

losliluisce Nerone i giacchi quinquatrìci ad onor di Minerva ; era un rin- 
novamento de' paoalcnci de’ Greci. 

Apparizione d’ Elia al rabbino Simeone Gtocaide, per rivelargli i misteri 
della cabala. 

Setta giapponese dei Giniti, che, ligia all’ antico colto del tinto, rigetta il 
bodzdoijroo. 

Spoglia Nerone il tempio di Delfo e ne toglie le statue; gli Ebrei lo tengo- 
no per l’ Anlicrislo. e . o s 

Luca scrive gli atti degli AjiostoH. 

Sosleogono Mieto ed Imeneo che la rivurrezione già rrasi effettuala, e non 
riconoscevano che la risorrezìone spirituale dal peccalo alla grazia. 

^ Propufatione del bttdtdoìsmo nella China. Lieu-ing, principe del Ciù, 
C. figliuolo di Cuang-u-ti, sedotto dai Tath-sse, che promesso gli avevano di 
farlo comnnienre cogli spiriti, sentendo come fossevi nel paese di Tien-sciò od 
India uno spirito denominalo E’or, sollcdid l’ imperatore perchè glielo facesse 
venire: Uang-snn che ebbe l’ incarico di andarne in cerca, penetrò fino nel re- 
gno d' len-sei, nno dei 3R del Sì-in, e v’ incontrò due Scùmen, Osciang o La- 
ras che ricondusse alla China con un libro contenente la loro dottrina e delle 
immagini del dio Fa o Ruda. dipinte sopra nna tela fina delle Indie che posero 
aopra un cavallo bianco. Annunziarono essi ai Cbinesi il sistema della trasmigra- 
zioneedella eircolarione delle anime ne’corpt degli animali, e come il gran Kcnto 
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tlia nel direnire FoC| al che non ti ponge te non TÌTendo bene : lolo a questa 
epoca Tarcd tale dollrìna le sponde del (iange per difTondersi in China, e ri fa 
eretta la prima statua a Foe: i princìpi, i grandi ed i letterati ne rigettarono 
la dottrina che ai fonda ani moto e ani nulla ; aolo il prìncipe di Cià ae ne dichia- 
ra partigiano ed abbraccia questa tetta come in prima arerà adottata quella 
deiTao-sae. . 

Setta dei Ifieolaiti, cbe pretendono aia ad abusarti della carne aniìchè 
mortificarla, e cbe le donne abbiano ad essere comuni. 

La profeteaaa del paese dei Catti, Aurinia, predice -a Vitellio che te giunga 
a toprarrirere a sua madre, il di lui re^no aari lungo e prospero. 

Incendio del tempio di Giore Capitolino a Roma, da Vespasiano o me- 
glio da Domixiano rimesso ; pare ri restasaer bruciati i nuori o secondi libri 
aibillini. 

Setta giapponese di Riobo che all’ introdnrsi del bndtdoismo nd Giap- 
pone, concilia i aintoiati ed i budxdoiati, ciò cbe forma uno sdama tra’ rìgidi 
sintoiati ed i sintoisli rilassati. 

Yelieda, profetessa della naxinna d«i Bruiteli, cbe, dall’alto di una torre 
elerata dorè menerà una rita da reclusa, esercitara da lungi una potenza su- 
periore a quella de< •ovisni, rien fatta prigioniera e tradotta a Roma. 

Tiin ••Mdia, incendia, e riduce in cenere Gerusalemme ed il ano tempio ; 
fa trasportare il sanedrìno a Giamne o Giamnia, e proibisce la circoncisione 
agli Ebrei, loccbè cagiona la dispersione di questo popolo fra tutte le nazioni. 

Ittitueione di una festa ebraica in memoria della cessazione dei tacrificii a 
Gerusalemme assediala da Tito, e dell’ incendio fatto da Epialemone del libro 
della legge in presenta di un idolo che arera collocato nel tempio. 

I Giapponesi fondano un tempia a Tacajanomìa ( il loro Nettuno ), in una 
ìsola recentemente sorta dal mare. 

Tempio di Giano chiuso ; comincia Vespasiano ad edificare il tempio del- 
la Face. 

Vespasiano b abbattere il tempio che Onia, sommo pontefice degli Ebrei 
d’ Alessandria, vi arera fatto edificare circa a3o anni prima. 

Setta ebrea di Menandro, principale discepolo di Simont il Mago. Era 
mago anch’egli e samaritano; dicera che la rirlò sconosduta arealo mandato 
per salrezza degli nomini, e che nessuno poterà esser salro se non era battez- 
zato in suo nome, ma che il suo battesimo era la rera risurrezione; per modo 
ohe i suoi discepoli sarebbero immortali anche io questo mondò. 

Gli Ebrei, dopo la distrazione del tempio di Gerusalemme, passano in Egit- 
to, a Cirene ed a Babilonia, dorè già si trorarano de’ Giudei potenti ; quelli 
delle tribù di Giuda e di Beniamino passano in Ispagna e ri formano una set- 
ta particolare più orgogliosa di tutte le altre. 

Dedicazione del tempio della Pace a Roma. Innalzarono i Romani alla 
Pace il più grande e magnifico tempio cbe fosse in Roma. Incominciato da Agrip- 
pina, fu terminato da Vespasiano, ed accolse le spoglie che questo imperatore e 
suo figliuolo areMO tolte al tempio di Gerusalemme. Nel tempio della Pace 
adunaransi quelli che professarano le belle arti, per discuterri le loro preroga- 
tire ; gli ammalali tenerano gran confidenza in questa dea, che arera a Roma 
altari, cullo e staine mollo prima di Vespasiano. 

S’erige un colosso al sole, cento piedi alto, nelle ricinanze di Roma, sulla 
Via Sacra. 
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Incendio a Roma, che consuma io parte il Panteon ed i templi di Serapi, 
d’ Iside e di Nettuno. 

Gama, profetessa dei Germani, che succeduta era a 'VelleJa, vien condotta 
a Roma ed è rioeruta da Domiziano. 

Tre eesUli, violatrici della propria virginità, sono *«poIte vive._ 

An-cinK-li fe preparare una gran sala per cellocarvir effigio di Confucio 
con quelle dei 73 suoi disoepoli, e eli rende molli onori. 

Domisiano stabilisce i giuochi capitolini per essere celebrati ogni cin- 
que anni. .... 

Domiziano d fa chiamar dio : fonda 1 giuochi quinquennali o feste qum- 
qoennali in onore degli imperatori che stati erano j^sti nel novero degli dei 
colla ceremonia deir apoteosi; celebravansi ad ogni cinque anni. 

Apollonio Tianeo comparisce a Domiziano. 

La vestale Cornelia Massimilla sepolta viva. 

Giovanni Evangelista relegato nell'isola di Palmos; vi compone la sua 
apocalisse. 

Scisma della chiesa di Corinto con quella di Roma. 

Trovandosi ad Efeso scrive Giovanni il suo vangelio in greco, vangelio che 
fa da tempi rimotisiimi tradotto in siriaco ed io latino : stabilisce la genealogia 
di GesA Cristo, qual discendente di Davidde. 



Digitized by Google 


SECOLO DEI CESARI 


FILOSOFIA 


Stoicismo romano. Lt filosoBa epiearea eh’ er«à introdotta alla corte di 
Augarto, ti aholiice intierameate lotto i tuoi laoceuoh ; ten voile otia più for- 
te e piò coraggiosa per sopportare gii eecesii e U biuarrie del nuovo governa. 
Tiberio, che sentivasi sempre colpevole, rigoardava tallo come colpa ; poniva 
i pianti ed i sospiri come dclìKi, e fu cagione che i dabben nomini di Roma ab- 
bracciassero lo steiciimoe ti fioessero una filosofia conforme allo stato doloroso 
in cui si trovavano ; amara ooudiiione, ma più atta però della prosperità ni inspi- 
rare l’ amore della virtù. Nerone, malvagio quanto l'iberio, fece caricare di 
fèrri Husonio Babilonese, e formò il disegno di soBbeare ogni virtù che restava 
sulla terra, proscrivendo Robellio Plauto, Lucio Veto, Ante», Oslorio, Anneo 
Mella, Barca Sorano, e soprattulti Trasea Peto, che godeva di alla riputazio- 
ne di sapienza, e che ricevette senza sgomentire la sentoiza di morte, inlerte- 
neudosi con Demetrio sulle prerogative dell’ enima ragionevole, della sna na- 
tura e della maniera onde separasi dal corpo : nel paolo in coi si feee seg.ir le 
vene, disse all' officiai di Nerone; Auguro che gli dei ti guardino da morte 
cosi fiolenta ; ma i tempi son tristi, ed è bene strare davanti agli occhi gran- 
di esempi. Tutti gli altri fìlomfì erano stati esiliati sotto l'iberio; lo furono di 
nuovo sotto Vespasiano, gelo» di sua antorltà, perchè essi rinproveravingli, con 
aObltalo scherno, e la bassezza di sua origine, e i vituperosi principii di sua for- 
tnna : richiamati »tto Tito, furono esiliati una terza volta da Domiziano, stan- 
co degli elogi dati a Traseo Peto e ad Elvidio suo genero, e ti ritirarono nelle 
Gallie, in Ispagna o nelle caverne e nei deserti dell’ Africa, senz’ altri ajati che il 
lavoro delle proprie mani, e sena' altro sollievo che le opere di Platone ; non ri- 
masero in Roma che anime di tempera robusta, che s’ armarono delle lezioni 
del portico per itfidare ciò che aveva di perverso la tirannide. 

Istituzione dei governatori nelle fra/fie..Com’ebbe Augusto ridotte le 
Gallie in provincia romana, cangiò la politica loro forma ed amministrativa ; 
tolse loro le assemblee, i senati, tutte in somma le inslitozloni che caratterizzano 
il popolo libera ; alte quali molle politiche sostitu) nn governatore, che con una 
mano brandiva la spada della guerra, e coll’ altra lo scettro della giustizia ; da 
se regolava, o a mezzo dei suoi luogotenenti, gli afTari militari e di finanze ; non 
aveva altra regala che la sua volontà, o per dir meglio, quella dell’ imperatore 
di cui riceveva gli ordini; infine, il doppio potere di cui era armato, lo rende- 
va padrone di far perire a piacer suo, per maiio dei soldati o per li spada della 
ìtiustizia, gli indigeni che avuta avessero la temerità di opporsi a' suoi voleri. 
Tutto fu dunque nelle Gallie sottomesso a questa arbitraria amministrazione, 
eccetto la Batavia che, considerala alleala dell' impero, conservò pure un simn- 
lacro de’ suoi usi, delle sue leggi e delle sue politiche instiluzioni. 

Il presidente del Belgio risiedeva a Rheims, allora conoscinta tolto nome di 
Duricortora o Duricortorum. Quindi è che nnelli di Rheims occupavano il pri- 
mo posto nella Gallia Belgica, e notabile era fa lor capitale pel numera degli 
abitanti, e qual residenza ordinaria dei romani governalori. 

Puossi anche credere che B.ivai, allora capitale dei Nervii, contenesse spes- 
so nel suo seno la sede del governo. 

La sede dell’amministrazione generala della prima Germania era stabilita 
R Magonza ; quella della seconda a Colonia, o piuttosto il lor tribunale tenoa- 
si nel campo ; mentre queste due provincie erano tempre in armi, sempre oc- 
cupale ilallc forze principali dell' impero, riunite sopra questa Irnnticru. Quasi 
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Mni])re in inczzu ;illc legioni i mugitlruli Javiioo gli ordini loro c pronunziavano 
le sovrane loro decisioni. 

1 govcrnalori erano nominati dal solo imperatore, o destitniti a ano capric- 
cio ; ma subordinali sempre alla soa volontà, non agivano cbc pcgli ordini suoi ; 
non potevano stabilir nuove imposte, non far leve militari, non pronunziare 
sopra verun aflàre d' importanza senza il suo consenso ; fin tanto che P impero 
fu governalo da nomini abili, quest’ ordine di cose non ingenerava nessun iii- 
coveniente i ma quando le redini dello stalo passarono in mani troppo deboli, 
la potenza militare e civile, riunita nella persona dei governatori, produsse tor- 
bidi, sedizioni, sommosse, rivoluzioni. i 

ili Dottrina di Dositto. Dosileo era ebreo di nazione, ma si gittò nel parli- 

lo dei Samaritani, perchè non poli essere il primo fra' deoleroti ; (ondò una 
sella appo i Samaritani: i.* i suoi discepoli osservavano la circoncisione ed il 
sabbalo ; a.° credevano nella risurrezione dei morti ; 3.° condannavano P uso 
ili lutto ciò che fosse animalo; 4-° tenevano in gran conto la virginità; riguar- 
davano inlioe il genere umano con disprezzo a motivo di loro rigorose au- 
sterità. 

' Filoto/ia di Filone, giudeo, della scuola di' Alessandria. Dietro Plato- 
ne, che aveva primo enuncialo pubblicamente le idee trinitarie degli orientali, e 
dato egli primo un significalo alla parola Logos, la scuola d’ Alessandria rìsve- 
i gliù ed estese queste idee. Filone, uno degli ebrei ellenisti d’ Egitto, farailiariz- 
zossi piò di lutti gli altri colle spiegazioni allegoriche e melatisicbe di cui gli 
Egiziani avevano sempre mostrala tanta avidità ; e siccome era io pari tempo 
versatissimo nella filosofìa dei Greci, a segno che lo si chiamava il 3.° Platone, 
trasse nuovi soccorsi dal miscuglio di queste due filosofie, per operarne il misto 
con quella del suo popolo ; trovò nel senso mistico dei libri degli Ebrei tutto 
ciò che mai volle. Nondimeno fu solo Giovanni Evangelista ebe terminò di rea- 
lizzare le idee di Filone, prendendo una cronologia dalla storia degli Ebrei, c 
fiicendo nascere il Verbo in seno ad una Vergine della Mhialla di Davidde, idea 
tolta dagli orientali, che per niente non entrava nelle idee platoniche sul Logos 
o intelligriiia di Dio. Per ispiegare la sostanza di queste idee trinitarie, ap- 
plicale a Dio, disse Filone che Dio è un grande architetto il quale, prima di co- 
struire P universo, aveane concepito il disegno nella sua mente ; che il mondo 
intelligibile altro non è che la ragione di Dio che organizza P universo ; che il 
disegno intellettuale in letta di un architetto, altro non è che la ragione stessa 
dell’ architetto che medita di elTetloare il modello che concepì nella tua mente. 

.Molti patti di Tertulliano, di Lattanzio e di Giovanni Evangelista indicano co- 
me a quell’ epoca ben ti credette che questa ragione ordinatrice del mondo, che 
ne creò l’ordine e la distribuzione, foste ciò che i cristiani riverivano sotto no- 
me di Logos o del Verbo di Dio, che splende nel mondo, che dispose, e tuttora iu 
Dio dimora come suo primitivo principio e tua sorgente. 

Riguardavano di più Filooe ed i filosofi d’ Alessandria queste idee astratte 
siccome poco fatte per quelli che non tono mossi che dalle cote sensibili che 
solo stimano esistenti : imitavano Platone che si studiava di non parlarne che 
a quelli che n’ erano di già iniziali. La sostanza di questa filosofia formava 
l»rle dei dogmi degli Ebrei ellenisti, dei sacerdoti d’ Egitto e dei filosofi di 
Orieule, 

Filosofia di Quinto Seslio, o miscuglio dello stoicismo e del pitago- 
rismo. Chiamalo dalla nascila e dalU considerazione di cui godeva, alle prime 
dignità, ci ricusollc, intese allo studio delia filosofia e fondò una nuota sella che 
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non fa nè lo (toicismo, nè il pitaeorìsmo, mi nn composto di enlrambi. He 
parla Seneca come di uno stoico ai tempra non ordinaria, nemmeno tra' filoao- 
ti; tutto calore e coraggio, insegnava a sfidare tutti gli avvenimenti ed ogni 
terrore, ad esercitarsi contro l’iafortanio, e a cercar l' occasione di mostrare 
virtò, senza palliare l’ importanza e la difGcollè di otteaera la feliciti c il ripo- 
so della vita ; non ne abbatteva però la speranza, e mostrava la virtù sotto nn 
punto di vista ebe sorprende, nn'aria che infiamma ; infatti Sestio fa sedere il 
saggio alla destra di Giove. I.ai notte, com'era ritirato e tutto stava in silenzio 
intorno di lai, s* interrogava da se dicendo : Di qual vitìo ti sei tu corretto T 
qual bene facesti T in che migliorasti l Aveva ad institutore Sozione, maestro 
di Seneca ; aslenevasi come lui dalla carne, perchè vi sono abbastanza alimenti 
senza incitare gli nomini alla cradeltà. Direnato sospetto a motivo dell' auste- 
ro suo regime, fu da suo padre indotto a rinunziarvi, ma noi polendo abban- 
donare nè rinunziarvi, fu spesso in procinto di precipitarsi ia mare. 

Il centone di massime mezzo pitagoriche, mezzo stoiche o anche cristiane 
che portano il sno nome, non è però di lui; è una di quelle produzioni con cui 
cercarono i seltarii di sostenere i lur srnlimeuti. 

Primo esilio dei filosofi sotto Tiberio. 

Dottrina tfi Simone Afag-o. Diceva co’ platonici essere assurdo sapporrc 
il mondo immediatamente crealo dall’ Essere supremo ; che se egli vera- 
mente avesse prodotto l' uomo, non gli avrebbe poi ingiunto delle leggi 
che sapeva non osserverebbe; ovvero ‘se gliene avesse prescritte, avrebbe 
fatto in maniera ebe le avesse osservate; che quindi Tnomo non è produziosse 
di nn essere eminentemente perfetto ed eminentemente buono, ma piuttosto di 
un essere tristo e nemico dell' umanità, che non emanò leggi se non per aver 
colpevoli da punire; supponeva dunque un' intelligenza suprema la cui fecon- 
dila aveva prodotto un' infinità di altre potenze, con proprietà tutte differenti 
all' infinito. Tenne per se Simone il posto più distinto fra queste potenze, e 
volle spiegare al popolo la nascita del peccato nel mondo, 1' origine del male, 
il ristabilimento dell'ordine, eia redenzione degli uomini. Sonmi, cosi egli, ia 
parola di Dio, la bellezza di Dio, il Paracielo, r Onnipossente, e lutto ciò che 
vi è in Dio. Io sono che, colla mia onnipotenza, produssi intelligenze dotate di 
varie proprietà ; io diedi loro diversi gradi di potestà; quando formai il disegno 
di comporre il mondo, la prima di oneste intehigenze penetrò il mio disegno, 
e volle prevenire la mia volontà ; quindi discese e produsse gli angeli e la altre 
potenze spirituali cni non diede veruna conoscenza dell' Essere onnipossente 
che date avevagli l' esistenza. Questi angeli e oneste potenze, onde manifestare 
il poter loro, produssero il mondo. Percorrendo i mondi formati dagli angeli, 
aggiungeva costai, io vidi ogni mondo governalo da una potenza principale ; 
vidi queste potenze ambiziose e rivali disputarsi l’ impero dell' aniverso ; vidi 
che esercitavano vicendevolmente una potenza tirannica sull' nomo, prescriven- 
dogli mille pratiche gravose e inseusate. Ebbi allora pietà del genere umano ; 
risolvetti di spezzarne le catene e di renderlo libero illnrainandolo : per ciò la- 
re, assunsi umane sembianze, e mi mostrai uomo fra gli nomini, senza essere 
uulUdimeno uomo ; venni ad ispiegar loro come le diverse religioni sian opera 
degli angeli ! quali, per tenere gli uomini sotto il loro impero, inspirarono i pro- 
feti, ed insinuarono avervi delle azioni buone e cattive, che sarebbero poi po- 
nile o rimunerale. Intimiditi gli uomini dalle loro minaccie o sedotti dalle pro- 
messe loro, niegaronsi a’ piaceri od intesero alla mortificazione; venni ad illo- 
miuarli e ad insegnar loro che non vi ha azione buona o cattiva in se; che per 
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mii graxia e pei merili loro gli uomini fon mUì, e che per enerlo, bi>U credere 
iu me ; lo perchè non eoglio che i miei diteepoU ipereeno il niigue loro in 
■oilegno di mia dottrina. Quando sarà spiralo il tempo ostinalo dalla mia rai- 
scricurdia ad illuminare gli uomini, dialruggerù il mondo, e non ei aera sal- 
TCiia che pe’ discepoli miei ; disiio|icgiiala I' anima loro dalla carne, godri del- 
la libertà degli spinti puri; tatti quelli che arranno rigellata la mia dotirina, 
rimarranno sullo la tirannia degli augeli. 

Chieia primitiva, o setta ebrea dei Jratelli, de' discepoli, degli eletti, 
dei credenti, de'fedeli chiamati anche nazareni gessei o galilei. Eran da più di 
un secolo divisi gli Ebrei in parecchie congregazioni religiose, tulle tendenti a 
mistica perfeaiona ; quella dei fedeli o fratelli tendeva all’ egnagliansa ed alla 
comanilà de' beni, come i discepoli di Pitagora ; portava ognuno alla comunità 
ciò che possedeva ; se ne assistevano i poveri anche allora quando erano assenti 
o lontani ; 1' asiineiisa delle carni era severamente osservata come fra' disrc|K>li 
di Pitagora e fra gli Ebrei terapeuti ; non mangiavano che erbe crude o cotte ; 
erari certa porzione di pane limitala che non poteva caricare uè empire lo sto- 
maco, e qualche volta a* iutingeva nel miele ; il vino era proibito, e non arcasi 
altra bibita che acqua pura. Come Pitagora, IrsKuravano le voluttà ci piaceri 
di quella vita, nè le trovavano degne di arrestar P uomo sulla terra; rigettavano 
le unzioni dell’ olio come i terapeuti ; non osavano motteggiare o ridere, nè 
dovevan* giurare nel nome di Uio, perchè ognuno doveva £ir conoscere la sua 
buona fede senza aver bisogno di avvalorar la parola cob un giuramento. Ki- 
s(iellatano mollo i vecchi, e iu loro presenza tenevano lungo silenzio. Coniron- 
tando le sette di Pitagora e degli Ebrei terapeutici con quella dei fedeli o fra- 
telli, si trovano cosi somiglianti che sembra sia I’ una uscita d,<l1’ altra ; e appun- 
to questa setta passò agevolmente ad adottare le fondamenta della religione 
cristiana tuttavia conservando i suoi errori ; non vollero da prima altro nome 
che quello di fratello; si adunavano e dicevano attendere lo Spirito Santo, e 
quando nell’eccesso del digiuno si reputavano inspirati, diccano che profetix- 
zavaoo ; quelli che insegnavano a’ neofiti, altra preminenza non aveano che da 
maestro a scolare, nè altro potere che il dono d’ insegnare, di esortare, di scac- 
ciare i demoni, di far miracoli ; tutto era spirituale, nulla ai risentiva delle 
pompe del mondo. Bisogna poi anche ricordarsi un assioma da noi avanzalo 
parlando dell' antichità de' Lidii, che la nascita degli dei era per ogni popolo 
l'epoca a cui la vanità sua pretendeva far risalire.la propria origine, e non già 

3 nella della sua civiltà ; la setta dei fedeli fu una sella fdosofica umile allora, ma 
i poi le si attribuirono misteriosi primordii. 

Dottrina di Gamatielo, dottore delia legge giudaica, della setta dei 
Farisei 11 fariseo Gamatielo, discepolo d'illelo, fu maestro di Paolo, di Barna- 
ba e di Stefano, e difese, al dire di alcuni, quelli che erano persegnitati dai Sa- 
ducei per aver sostenuta b risurrezione di Gesù ; levossi ci nel consiglio del 
sommo sacerdote, e disse agli altri dottori : Badale bene a quanto siete per fare 
a costoro ; non avrete già dimenticalo come siasi sollevalo, è già qualche tempo, 
certo Teoda che passar volle per qualche cosa di grande ; ebbene, fu ucciso, e 
lutti quelli che avevano creduto in lui si dissiparono e ti ridussero al niente; 
mi fate risovvenire anche di quel Giuda di Galilea, che sorse dopo di lui, ma 
che pare peri, a quelli che l' arcano segnilo andarono dispersi : dui^ue non 
v’immischiale con questa gente e laacuteli fare; se la loro impresa viene dagli 
uomini, si distruggerà ; che se parte da Uio, avrete bel bre, e tutto ohe brelc 
tornerà invano. 

Fasti Unir, 3 * 1 1 
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Filosofia ^Apollonio Tianeo^ della ietta pitagorica. Tre'fUoaofii cele** 
bri aTTiluppali nella proscrizione di Domiziano, troTossi il famoso Apidloiiio 
Tianeo, la cui memoria iu rirerila al punto di erìgergli altari. Apollonio era 
temperante, distaccato dai piaceri, dedito per isceJla alla vita più dura, alla piò 
rigorosa astinenza ; non predicava ebe V amore della giustizia, ed il suo esempio 
insegnava anche meglio aci discorsi a praticarla. Sdegnava le ricchezze ; esortava 
gli uomini ad amarsi, a reprìmere te loro indioazioni qnaudo potevano nuocere 
alla società, od a combatterle anche qii<mdo non erano che viziose, senza sem- 
brar nocive. Girolamo disse di lui : Yidesi, non è molto, un prodigio inaudita, 
degno di essere conosciuto iu tatti i secoli, e tale da scancellare agli occhi degli 
stranieri tutto ciò die Roma offerir poteva alla curiosità ; parlo di quel celebre 
Apollonio trattato dal popolo da mago, e da filosofo dai sensali uomini. 1 filo- 
soli eclettici della scuola d* Alessandria, i più violenti nemici che si avesse U setta 
nascente dei cristiani, nulla omisero dipoi per opporlo al loro uonio*dÌo. Apollo* 
nio, al dir loro, era nato da un Dio, e la sua venuta fu annunziala da prodigi!; 
era destinalo a divenir un giprno rislauratore del genere umano : la sua infan- 
zia, Tadolescenza sua, tutta la sua vita fu contrassegnala da prodigi; arca per- 
corso r Oriente, T India, le Gallie, V Italia ; era inslrutto iu lutto e versato in 
ogni sapienza dì qualunque nazione; ebbe ad islorico Filostralo. Secondo lui, 
Apollonio diceva: li filosofo $* unirà in amicizia col filosofa ; trascurerà il grani- 
malico ed il sofista. La virtù si acquista coll' esercizio e colla iostituzione : la 
natura stessa ne ci dispone ; tutto è mestieri intraprendere per lei. La conoscen- 
za della verità è il dovere preciso del filosofo. Il filosofo fogge i bagni, esce poco, 
teme di lordarsi i piedi, in lutto va in tiaccia della purità, e nelle stesse sue ve- 
sti : si occupa nella divinazione, s<>(ìl're i disagi del corpo, purga V anima sua dal 
vizio, mangia solo, tace voloulieri, s' asLiene dal vino c dulia carne degli anima- 
li, ba pochi bisogni, evita Ìl tristo, e sempre ha il buon consiglio da dare. La 
sua bona è sempre aperta agli amici, il suo sangue è sacro alla patria e all' in- 
columità della liberta sua. Come dum|ue non disprezzerebbe (a fortuna, se tonti 
altri lo fecero con mezzi iodegni di loro? Non venderà mai le proprie cogni- 
zioni, riguarderà P universo come sua patria, e tulli gli uojnini come fratelli : 
tutti dipeudiamo da Dìo. Cosa esigerete dai pilagorict? P.'trte di dar leggi ai 
popoli, la conoscenza della geometrìa, dell' aslrunomio, «KlP aritmetica, della 
armonia, della musica, della medicina e delia ceurgia ? Ne esigerete anche di 
più; r elevazione dell' anima, la gr.ivìtà, la cosl.niua, la buona fama, la vera 
teologia, r amicizia sincera, l' assiduità, ]j fnigalilà, V inlegriu dei sensi, l' agi- 
lità, r agiatezza, la tranquillità, la virtù, la felicità. 11 mago è miuistro degli dei. 
Chi non crede alla magia c un ateo. Abbiate pudore per chi ne manca e velatevi 
il volto dinanzi l' uomo che insuperbisce d' un» sciocchezza. Coa' è mai la pru- 
denza senza la fi)rza ? Cos'è la forza senza la prudenza ? L' anima non si riposa. 
Nulla perisce. Altro non s'ba che apparenze che nascono e passano. Se vi ha 
passaggio dallo stato di essenza allo stato di natura, v' ha generazione. Se vi ha 
passaggio dallo stato di natura allo slato di essenza, vi ba morte. A parlare esai- 
tamculc, non si dà generazione nè turnizione. lldsle però successione di stali. 
Avvi solo grossoUoa apparenza dì natura e tenuità d'essenza. L'intervallo è 
riempito da ciò che cambia, comparisce e scomparisce. L' essenza è sempre l.v 
stessa, ma diverso il moto e la quiete. Un tutto si risolve in parti, delie parli 
riformano un tutto : ecco l' automa iLsino generale. La materia è contenuta iti un 
vate eterno, in cui nulla entra iiè sfugge, ma dove ciò che è sensibile cessa di 
esserlo, e dò che non ]' era, l' addiviene, uve alcune cose tendono alla semplicità 
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dell' unità e altre iuTece si compongono ; fra le cose, non t' Ira modo cuiniinc 
u tutti gli individui, ma ogni modo di ciò die è vita è modo di cosa angolare. 
L'essenza prima. Tunica che faccia e patisca, che c tutta in tutto, è il Dio eter> 
no che perde il suo nome nelle nostre lingue colla moliiludìne c varietà degli 
esseri da designare. Si divinizza T uomo morendo; cambia di modo, ma non 
di natura c di essenza • quindi è m<ilc piuo9«>re la morte ; è mestieri riverirla, 
c abbandonare a Uio T essere pervenuto a questo teì*inli»v. Mn||o ordine si am- 
mira nell* universo ; Dio vi presiede. Il saggio non farà dunque rietina, 
estimerà sempre che quanto gli avviene sia bene. Ora quest' ordine e neces- 
sario: se destinò T impero ad un uomo e che quest' npmo perisca, risusciterà 
per regnare. Quegli che studiò questa catena di avTenimcntt, predirà T avve- 
nire. Fin tanto che viviamo siam in gastigo. Gli dei non abbisognano di vittime. 
Aver T anima pura, far bene a quelli che lo meritano, ecco ciò che rende accetti 
alT occhio JeiT Eterno. Avete affinità cogli animali, dunque non ne sacrificate, 
l utti gli esseri hanno la loro giovinezza e la caducità loro, il lor periodo e U 
loro consumazione. Ln ricchezza è sempre fonie d'inquietudini: e perchè a- 
dunque gli uomini vonno esser ricchi? Bisogna mostrarsi termo nell' indi- 
genza, umano nell'opulenza. L'indiscretezza ha molti inconvenienti: è più si- 
curo tacersi. 

Filosofia dello stoico Seneca. Seneca sostiene che il mondo è lo stesso Dio, 
che pensa, ed ha suoi senlimciili ; il fuoco celeste sparso nelle parti del vasto 
insieme, le penetra, le vivifica, le anima c nc fa altrettante porzioni delta divi- 
nità ; questo fuoco, principio c conservatore del mondo, Io farà un giorno pe- 
rire, ma l'universo deve rinascere. Sostiene Seneca che nasciam noi liberi ed 
innocenti, c che la natura non ci spinge a nessun vizio; che solo ci prescrive di 
vegliare ai nostri interessi, inibendoci sempre gli eccessi. Da ciò tutto Seneca 
conchiude che per vivere felici bisogna far lacere le passioni che intorbidano 
la tranquillità dell'auimu; che si deve sopra tutto credersi felici, dappoiché 
nessuno lo c se non crede di esserlo. Circa alle occupazioni cui devesi intendere 
per sottrarsi alla nuja, per impedire che siam pesanti a noi stessi, e perchè riu- 
sciamo utili agli altri, non ve ne ha di migliori dello studio della filosofia : ella 
può darci una regola sicura, ed è di uso universale per la condotta della vita, 
ella ci preserva dall' errore e fissa il grado di stima che compete nd ogni cosa ; 
insegna infine colui solo esser felice veramente che non ha bisogno delle umane 
prosperità, ed esser quegli propriamente potente che è padrone dì se stesso. 

Secondo esilio dei filosofi sotto Vespasiano. 

Terzo esilio dei filosofi sotto Domiziano. 
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So]o ocl 5a6 ÌDOoniinaiò Dionigi il Piccolo egli primo a con- 
«<irc gli anni dalla naacita dì Gcaù Cristo, ciò che nuUadimcno non fu gene- 
raimeote io uso che nel secolo nono, e in occidente soltanto. Stabilendo que- 
st' era, credeva Dionigi che G. G. fosse nato sotto il consolato di Caio Giulio 
Cesare e di L. Emilio Paolo | ma piò di 600 anni dopo, quando, ìncomincia- 
ronii a coltivare con più precisione le lettere, quando trovossi negli storici con- 
temporanei, come Gioseffo, islorieo ebreo, e Dione Cassio, scrittore della storia 
roaaana, che Erode, per esempio, era morto quattro anni prima di questa na- 
scita, e che lolle le altre epoche della storia erano in ccmlraddiaionecon essa, si 
riconobbe esservi un errore di quattro anni, e che iiifallo l’ aununaiaaione del- 
r Angelo alla Vergine dovevasi collocare al a5 dicembre dell' anno stesso. Non- 
dimeno, siccome al rilevarsi di questo errore era di già antico, se ne tenti la 
ragione senu correggerlo, per non isconvolgere lutti gli alti emanati dopo il 
computo di Dionigi il Piccolo. Quindi restò in piedi quest’ era e fu adottata 
da tutti i popoli dall’ Europa. 

La distruzione di Cartagine e rassoggcllamento della Grecia e di Alessan- 
dria aveano fatto cessare i lunghi viaggi, sìa di commercio, sia di navigazione; 
ma la parte dell' universo sottomessa ai Romani fu meglio esaminala dai dotti 
di Roma, e conosciuta più minutamente. Dionigi, soprannominato /’eWegere o 
f'iaggiatore, viene da Augusto incaricato di estendere i suoi viaggi e le sue 
iudagini, e di fare poi una descriaione del mondo allora conosciuto. 

Agli anni bisestili vengono aggiunti i giorni intercalari. 

Statilio Tauro £a costruire io Roma, nel campio di Marte, il primo anfi- 
teatro di pietra. 

Geografia in latino di Pomponio Mela. 

Legge di Angusto per reprimere il lusso. 

Fra le instituzioni d’ Augusto si deve osservare lo stabilimento delle po- 
ste nelle Gallie; questo imperatore, avea avuto di mira con tale invenzione, 
d’essere con più prontezza iustruito di quanto succedeva nelle provincie: ave- 
va a tal Dopo fatti collocare sopra tutte le strade militari, a piccole distanze, 
dei corrieri per portare le lettere. Onde aflrellarc la corsa, fece in seguilo 
stabilire dei ricambi ed ogni stazione. In tal modo, riceveva con somma pre- 
stezza le novità di quelle vesle provincie, intorno a quanto risgoardava la 
tranquillità dello stalo. 

A parere di alcuni dotti, questa magnifiche strade fnrono eorainciate e 
terminale da Agrippa. Ma è quasi improbabile che lavori di tale grandezza ed 
ntilità lieno stati terminali nello spazio d’ nn anno eh' ei governò le Gallie. 
L' inscrizione scoperta nei dintorni di Bavai, e ch’eglino chiamano in appog- 
gio del lor aentimcnlO, ne attribuisce, è vero, l'intero compimento ad Agrip- 
pa; ma è più facile che ciò sia perchè colali strade militari furono terminale 
al suo tempo, anziché ne avesse avuto l'idea, e le àvease cominciate. 

A'engono dai Homani instituile accademie in Autnn, Lione, Bordò, Tolo- 
sa e Ntrhona. 

Agrippa, dorante il suo governo nelle Gallie, aveva fissate quattro grandi 
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airade mililari per mezzo a queate proTÌncie, onde fàeilitare la marcia e la 
riunione delle legioni destinale a mantenere la tranquillili dei paeae; e soprat- 
tutto a proteggerlo contro le scorrerie e le tnTasioni dei Germani. 

Non arendo potuto, nel corso della di lui amministrazione, dar termine 
dd lutto a quegli immensi lavori, Augusto ebbe cura di iàrli compiere. 

Queste quattro strade militari cominciavano da Lione, qual punto di ri- 
unione: la prima allrarersara le mrfniagne ddl'Alrcrnìa e prolungarasi sino 
alla Saiilongia, e in fondo all’ Aquilania. 

La seconda, mollo più lunga, andava a terminare sol Reno; questa strada 
militare conduoeva da Lione, per Rheims, a Bavai. 

La terza si divideva in due rami, nno dei quali cenduceva da greco .a Co- 
lonia, per Tongres e Juliers; l'altra andava pel seltentrìone passando vicina 
a Mona e ad lìnghien, sino a Utrecht, e terminava verso lo sbocco del Reno. 

La quarta dirigevasi verso il Gessoriacut Porlus, cioè, verso il porlo di 
Bologna a mare. 

li berlo protegge le belle arti. Manifestasi sotto il suo regno il gusto sfre- 
nata dei Romani per gli spettacoli. 

Un operajo trova il secreto di rendere il vetro malleabile. Siccome que- 
sto secreto doveva diminuire il prezzo dei metalli, Tilierio gli fa troncar 
la lesta. 

Tiberio interdica l’uso degli abili di seta « dei vasellami d'oro: scac- 
cia da Roma i matematici e gli astrologi. 

Scuola insliluiU da Germanico nall' isola dei Baiavi, onde inculcate alla 
gioventù baiava i costumi c la lingua dei Romani. 

Ovidio muore in esilio a l'omi sul l'oiilo Lusino, od in Pannonia, ritor- 
nando dall'esilio. 

Uopo la morte di Angusto, le belle arti, e specialmente la pittura, vanno 
in decadenza, sebbene Tilierio le ami ancora. 

Germanico, penetrando con un esercito romano fino all'Lllia, naviga sul 
mare del norie, cd estende le conoscenze geografiche fino sulle coste del 
mar Baltico. 

Atilio, figlio d' un liberto, fi coslnure nella esllà di Fidcoe un anfitea- 
tro il quale crellaiido fa perire 5o,ooo persone. 

Non abbiamo creduto necessario di prolungare la serie dei vincilort 
olimpici, sebbene qualche istuvico gli abbia indicati fin verso l' anno 4^o dcl- 
r era volgare, poiché dopo il termine che ci prefiggemmo, trovandoti la sto- 
ria greca confusa con lo roro.-ioa, la cronologia viene regolata d per i consola- 
li, o per gli anni dei re d'Oriente. 

Il geografo greco Slrabone raccoglie neUc tue' opere eatralb di maliche 
geografìe perdute. 

Scuola metòdica di medicina che rinniace le cognizioni delle scuole do- 
gmatica cd empirica. 

Assegna l'Unio, qual causa del flusso e rifluaso dei mare, l’azione del sole 
e delta luna ; dice anche che gli antichi tlendevano dei velli intorno delle loro 
navi, e che amettati questi dai vapori dei aure, fornivano un liquore dol- 
cissimo a bere. 

Isidoro risolve il problema della duplicaiioiie del cubo, e inventa un 
ìnslrumeiito per descrivere la parabola con moto continuo. 

Saggi di Caligola per estrarre l’ oro dall’ orpimento ; £s erigere un ateneo 
a Lione, e v’ inalituisce premi di eloquenza greca e latina. 
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Baja e Poizaoli sono nnite da Caligola mediante un molo di Mcento passi. 

Lo scultore Archelao fa I' apoteosi di Omero. 

Fa Claudio costruire un porto alia foce del Tevere. 

Le ricerche dai Romani contro i druidi praticale per annientare il lor cul- 
to, distruggono i monumenti della storia delle Gallie, e le tradizioni dai druidi 
conservate sul governo, sulla storia e sulla religione ; i tiranni di Roma fecero 
abbruciare un gran numero d’opere interessanti c di libri d' importanza che 
contrastavano lo stabilimento deli’ autorità toro appo i diversi popoli della 
F.uropa. 

Corbolone, govemator della Germania, fa aprire un canale ventitré mila 
passi lungo fra il Reno e la Mos>, per contener questi Rumi nel letto loro. 

Perfezionasi la medicina ad Alessandria, c Celso la fa a Roma fiorire. 

Spiega Seneca ai Romani il fenomeno dell' arco baleno e le scoperte dei 
Greci sui pianeti e sulle comete ; sostiene che il Russo e riflusso del mare sono 
efletti della luna sulla terra. 

Claudio fa costruire un grande acquidoccio, e a' Romani offre lo spettaco- 
lo di un combattimento navale fra il lago Fucino ed il fiume l.iri. 

Giuochi neroniani o premi d' eloquenza c di poesia, inslituiti da Nerone; 
egli stesso vi riporta la duplice corona di poesia e d'eloquenza, che gli fu cara 
come se fossesi attribuita al poeta e all' datore, e non già al signore e tiranno ; 
i resti del palazzo e della casa dorata di questo principe attcstano tuttavia la sua 
inclinazione alle arti belle. 

L. Vero, governatore dell'Alta Germania, vnol unire la Saona alla Mosclla 
a mezzo d' un canale. 

L' imperatore della China, An-ming-ti, ristabilisce le accademie pegli eser- 
cizi c per lo studio dei chilig. 

Scoperta della calamita. Racconta Plinio che un pastore, camminando 
sur una rupe, senti i chiovi delle sue scarpe ed il ferro della sua verga attac- 
carsi ad una pietra , che la presa c riconobbe che attraeva il ferro : da questo 
fatto Plinio dedusse la proprietà di cotale materia. 

Scoperte di Plinio in stona naturale. 

Nerone fa innalzare magnifico edifizio per i pubblici giuochi. 

Zenodoro porta in Italia r incisione al suo apice; di poi va sempre più 
declinando. 

Puossi a questo tempo fissar l'origine della pittura in tela, mentre si tro- 
va detto nella storia, che Nerone volle farsi dipingere alto i ao piedi. 

Nerone va io Grecia, e calca le scene qual attore, e guida in persona caval- 
li nel creo. 

Il medico Ateneo stabilisce il sistema dei pneumatici, fondato sul princi- 
pio che le malattie son cagionate da alterazione di spìrito. 

Nuova biblioteca pubblica fondata a Roma da Vespasiano. 

Vespasiano e Tito suo figliuolo fanno innalzare a Roma 1' anfiteatro, il tem- 
pio della Pace e l' arco di Tito, monumenti d' architettura. 

Innalzasi un colosso al sole, loo piedi alto, nelle vicinanze di Roma, e pro- 
priamente sulla Via sacra. 

Scacciati i rabbini dalla Palestina, erigono due accademie, una a Tiberia- 
de e l’altra a Lidda. 

Eruzione del Vesuvio che ingoja le città di Pompeia e d' Krcolano; sgom- 
berate poscia queste due città, lasciarono conoscere gran numero di monumenti. 
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Prmio NaIaraKila raccoglie molle particolarità geografiche nella tua Sto- 
ria naturale. 

Descrive Tacito i costumi dei Germani e scrive i suoi Annali. Questo auto- 
re è I’ unico dell' antichità che penetrasse più innanzi nelle opere sue negli abis- 
si del cuor umano ; I' unico che con maggiore successo ne stiscerasse tutti i ri- 

S ostigli, che ne aprisse tutte le pieghe, e con più aggiustatezza e precisione ne 
ecifrassc lutti i raoTimeuli. Si attinge ne' suoi scritti la tera scienza dell' uo- 
mo, 1 ' entusiasmo dell.! virtù, l'odio della tirannide colle energiche pitture che 
offre de' suoi eccessi. Le opere di questo grande islorico sono una scuola di sa- 
pienza e di filosofia. Gli spirili giusti, illuminati, indipendenti non si stancano 
mai di leggerle e di meditarle ; portano il terrore, lo spavento nell'anima degli 
oppressori e dei vili loro ministri ; fanno amar la virtù, adorare la libertà, ab- 
borrire gli abusi della potenza ei delitti dell'autorità sirenala. 

Incendio di Roma che consuma in parte il Panteon, del pari che i templi 
di Nettuno, d' Iside e di Scrapi. 

'l'ilo fa edificare terme ossian bagni, 

C. Plinio il Vecchio od il Naturalista perisce volendo riconoscere troppo 
da vicino le cause delle fiamme del monte Vesuvio. 

Domiziano fa venire dalla Grecia le più belle colonne di marmo per ab- 
bellire gli edifizi della città di Roma, come il tempio di Minerva e quello di 
l'iavio. 

L’imperatore delia China fa fare una strada per comunicare dalla sua ca- 
pitale col l'onchin e facilitare il commercio. 

Agricola riconosce che la Gran Bretagna è un'isola, dopo averne fatto il 
giro culla sua flotta, 

Chia-cuei, matematico chincse, fa nna macchina di rame snlla quale ti ve- 
de il molo del sole nel zodiaco. 

Domiziano vuol fare sradicare parte delle viti. 

Agrippa sì applica alla conoscenza del movimento delle stelle per seguire 
il lavoro u' Ipparco, ed oiserv.i, verso la fine di questo secolo, una occultazio- 
ne delle pleiadi cagionala dalla luna. 

’i'rajano fa gittare sol Danubio, fra la Servia eia Moldavia, un ponte com- 
posto di 20 archi, alti i5o piedi, e larghi iGo. 

1 Romani incominciano a conoscere i monsoni del mar delle Indie; pene- 
trano nell'interno dell' Africa, forse fino al Niger. 

l'oudazioue della biblioteca Ulpiana per opera dì Trajano. 
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Ao-pin^-ti, iroperattire della China. 

Cong-cuaiig e Macong, aii dell’ iioperatora An-ping-ti. 

Zeusi di Laodicea, medico. > 

Arcade, precettore d’ Aognato, fUoiofo pitagorico. 

Ariobarzane, re d' Arroenta. 

Fraate, re de' Parti. — Figlio snaturato, dopo (atto morire tolti i sooi fra- 
telli, spente ancora suo padre Orode ; nè risparmiò il proprio figliuolo per tenia 
che noi ponessero sul trono io sua rece. F'ece poi la guerra con fortuna contro 
Marc' Autonio, che fu forzato a ritirarsi con perdila. Poco tempo dopo fu cac. 
ciato dal trono da Tiridate, ma ri risali coll' aiuto degli Scili. Allora non pensò 
I più che a godere della paca e dei piaceri, finché mori colla fama di. principe 
crudele ed ingiusto, 

‘ Tito Lirio di Padora, celebre storico romano. Non ci rimangono che 35 
libri ed un frammento di i4o libri che arera composti. — Passò una ^arte detta 
sua rita ora a Napoli ed ora a Roma, dorè Augusto gli fece graziosisiiina acco- 
glienza ; ma la rita sua ed i suoi fatti sono poco conosciuti. Di quanto ci rima- 
ne degli scritti di l'ito Lirio abbiamo la rersione italiana del Nardi assai pre- 
giala, e l’altra del professore Mabil. 

Cong-chiun, filosofo, discendente di Confucio. 

Dang-mang, usurpatore dei trono della China. 

Giuda di Gamala, capo de* Giudei zelatori. 

Varo, generale romano, selebre per la sua sconfitta in Germania. — I f'. 
Arminio. ) 

Alessicrate ed Eugenio, filosofi pitagorici. 

Germanico, nipote d’Augusto, principe eloquentissimo: tradusse in rersì la- 
tini i Fenomeni greci di Aralo. — Morto Augusto mente' ei comandata in Ger- 
mania, rifiutò I* impero prolTerlogli dai soldati, e tornò i ribelli alla pace ed alla 
tranquillità. Sconfisse quindi i Germani, disfece il formidabile Arminio, e ritolse 
ai Marsi un'aquila romana che conserrarano dalla rotta di Varo. Richiamalo a 
Roma, dopo trionfato, fu gridato Augusto, di tal nome onoralo arendolo Tibe- 
rio, che lo mandò in Oriente. Ma poi, geloso de' suoi successi, lo fece avrelenare 
nell’ età sua di 34 anni ; pianto dai popoli e dai re. Area sposato Agrippina, da 
cui ebbe nove figli, fra' quali contasi Caligola che disonorò il nome dell’ illustre 
suo padre. 

Verrio Fiacco, grammatico latino, di cui licnsi un’opera sul significato 
delle parole. 

Dionigi di Carnee u d' Aless.indria, detto il PeriegetOy geografa ebe scrisse 
in versi greci. (Geographia vel Orbis- descriplio^ 

Labeone, dotto giurccoasuUo romano, citalo più volle nel Digesto. 

Tiberio, iinpcralur romano. — Fu adottato da Augusto pei raggiri di sua 
madre Livia. Avea talenti per la guerra, ed Augusto se ne servi con vantaggio 
in Panoonia, nella Dalmazia, io Germania. Morto Augusto, aflèrrò le redini dello 
stalo ; ma da quell' astuto eli' era non accettò il supremo potere se non dopo 
es.sersi fatto mollo sollecitare : ma presto fece pentire ognuno di averglielo ac- 
cordato; che appena ebbe jii mano la jioteilà, sjiiegossi l’ indole sua vendicativa 
e crudele. Fatti morire molli; Giulia sua moglie, Germanico, Agrippa, Druao 
suo figlio, Nerone, i suoi parenti, gli amici suoi, i suoi fivoriti furono pur essi 
vittime della sua gelosa diffidenza. Ihstigatore e compagno ne’ suoi malfalli uvea 
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l’ ìnlàine Sciano, ano tniniitro predileUo, Alla finr : j- . 

Roma, doTC tutto gli ranimeotaTa i tuoi delitti, ocni lànficL bi’ì * 

la morte del tuo capo, ogni ordine piingcTa lo «terminio de’^pià'illM°ri*5uo"i 
membri i e .. ntico nell' .mia d. Capri, daudoviti alle più i„r.™i d ^ "teaze 
tvell iniqua tua vita, non penso ne agli eserciti nè alle proTincie nè ai was *X' 
1 nemici facessero sulle frontiei-e. Il a 3 .° anno del suo reirno • " 

successore all’ impero Caio Caligola, alla scelta determinato dall’ arer ill'lui 
talo VIZI! che stimava capaci di £ar dimenticare i suoi. Morì a Mizeoe nella 
Campania, d. 78 anni, dopo un regno di a 3 ; accusato Caligola d’aTeriÓ’»rffo 
calo. Aveva mollo ingegno, e prima che la sazietà ed il rapriccio dd noterò 
avessero aftito guasto, soffriva la contraddizione, e dtaa di lui più^d’uii 
irallo aj moderazione e di giustizia. P*'* ® 

Trasillo o Tra.ullo di Mende, filosofo platonico e cinico, aslrolo™ di Ro- 
di, che maatenne la ibUia di liberio colle lue predizioni. ® 

Strabene di Amasia geografo greco. — Di parecchie opere che aveva 

T*".' P‘“ <r*<»l?~> Dopo la TersiToc italiana d“ 

A tunso Bonacciuoli, altra ne fu data di molto pregio nella Collezione dcali 
Storici Crea volgarizzali, fatta in Milano. i«ione uigii 

Caio Poslumio e Lucio Cocceio Autio, architetti di Roma che fecero dire 
^Eu'^rao'’roedilo* * tacciarla tutta di marmo. 

^zìone, filosofo, maestro di SesLio e di Seneca. 

' ateniese, alni scullure che decorò il Panteon a Roma. 

apojlolV”^"^^’ giadeo, delia setU de' Farisei, primo maestro di Paolo 

Ludio, celebre pittore a Roma. 

Solone Policrele, Cronio, Apollonide e Dioscoride, lutti greci stabiliti a 
tiuma, e famosi inciion di pietre fine sotto Augusto. 

Pilade e Bulino inilitulori dell’ arte dei pantomimi o delle rappresentazio- 
ni mule e per gesti, ' ^ 

Quinto Sestio, filosofo pitagorico stoico. 

- Cong-tse-coan, letterato chinese. 

Cuo-oei e Ci-iun, savi chinesi. 

guerriero famoso per la sua rivolta contro i Romani 

in Airica. 

. Ootileo, ebreo samaritano, aeltario. 

di Cappadocia, autore d’un trattalo sull’agricoltura.— 
fallo re da Marc Antonio, lo aiutò nella battaglia d’Azio contro Angiuto, e 
nouijimeno sep» sotto questo imperatore sostenersi. Tiberio, meno indulgente 
TCDdioire volendosi perchè durante il suo soggiorno a Rodi non gli avcj.e reio 
Il debito onore, I invitò con belle promesse a Roma, dove appena giunto il fece 
cbiuUere in duro carcere, nel quale morì dopo un regno dì Sa anni ; dichiaralo 
Il SUO regno provincia romana. 

Fedro, nato nella Tracia, liberto di Augnilo — Fu perseguitato da Seiano, 
vite ■°><>t*('o d un barbaro prìncipe, il quale credea scorgere la propria satira 
_ fedro tributava alla virtù. Si è reso Cimoso eo immortale con cin- 

que I fi di Tavole ch’ei medesimo Intitolò Favola eronione, avendo preso Esopo 
^r modello. Molli lavori furono falU dagri|,liam intorno a Fedro, e primi a 
voiiarto nel loro idioma furono Luigi Giusti annunziatosi per l ’ Anonimo Vt- 

^.lono ed >• |Md. Giovanni Grisostorao Trombelli ; ma le loro versioni hanno 
tatù Uni». 3 * ,4 
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poco predio poetico. Meglio rìoscirono.i napoleUai Antonio Higliareii e 
Xzzolìoo Malaspini ; »' quali tennero dietro nel 1818 tre versioni ad un tempo, 
deH’ab. Cervelli di Milano, di Lodovico Corniani d' Algarotti veneziano, e «li 
Lodovico Antonio Vincenzi modenese, che superò lutti gli altri. Molti p«>i cre- 
dettero di far opera acconcia alla gioventù traducendole in prosa, e tra casi 
ottenne il primato Antonio Millo. 

Arminio, capo da' Germani. — Ancor giovane concepì il disegno di libera- 
re la patria dal giogo dei Romani, nella cui capitale era stato educato. Augusto 
gli aveva conservato il titolo di cavaliere, ed ei militava ne' suoi eserciti. Prode, 
fecondo in ripieghi, di spirito penetrante e dissimulato, insinuoisi destramente 
nella coniìdenu di Varo, generale romano che comandava nella Germania, men- 
tre nell’ombra del mistero facea rivoltare i cantoni più remoti del paese. Il cre- 
dulo Varo, che ignorava la cospirazione, marciò con tre legioni contro i ri- 
belli; ma essendosi imprudentemente impegnato io una stretta di boschi e mon- 
tagne, si avvide troppo tardi d' esser tradito e ne fu vittima. Arminio che con 
le sue truppe lo seguiva sotto colore di stKcorso, assaltò d'improvviso i Roma- 
ni, li tagliò a pezzi, c per un eccesso di crudeltà, fece scannare o configgere alla 
croce tutti quelli che rimasti erano prigionieri. Seppe quindi per alcun tempo 
difendere le libertà de' suoi compatriotti e si schermi contro il celebre Germa- 
nico ) ma, offuscato il lume dell' intelletto dallo splendore dei propri successi, 
volle divenirne l’oppressore e gli assoggettò al suo dominio; lo che fu la sua 
rovina, essendo stato ucciso in una congiura nell' anno 37.° dell' età sua. 

Fan-ciong, capo dei ribelli chinesi appellati i Sopraccigli-Rossi. 

C. Lutorio l'risoo, poeta, autore d’ un poema sulla morte di Druso. 

Cuang-u-ti, imperatore della China. 

Seneca padre, di Cordova in Ispagnai retore. Di lui si hanno alcuni libri di Con- 
troversie o Azioni oratorie, stampate «wn le opere di Seneca il filosofo suo figlio. 

Valerio Massimo, letterato latino, lasciò un libro di Fatti e Detti memorabi- 
li degli antichi, di cui si sospetta che non possediamo se non il compendio. — 
Il suo amore per le lettere noi distolse dall’ armi, e militò con Sesto Pompeo. 
Compose poi quella sua opera, che ha per titolo : Dt diesis factistjue memo- 
rabilibus, libri novem, e deWt quale abbiamo le versioni d'un anonimo, da 
Giorgio Dati e di Michele Battaglia. Quella di quest'ultimo, intitolata Valerio 
Massimo volgarizzato, fece dimenticare le altre. 

Teng-iu, savio e guerriero chinese. 

Creniuzio Cordo, storico delle guerre civili di Roma, che fu denunziato al 
senato per aver dato a Cassio l’ appellazione di ultimo dei Romani, e tributato 
lodi a Bruto. 

Elio Sciano, ministro di Tiberio, — ( f'ed. Tiberio. ) 

L. Crassizio di Tarento. detto Paside, Pausa e G. Antonio, figlio del IriuD- 
viro, tutti filosofi, discepoli di Sestio. 

Velleio Patercolo, amico di Sciano, che fu cagione della sua morte. Lasciò 
un compendio della storia greca e romana di cui ci manca il principio. — Tre 
versioni italiane abbiamo di Patercolo e tutte tre fattesi contemporaneamente. 
Prima impressa è quella di Spiridione Petrettini, poi fu resa pubblica l' altra di 
Guglielmo Mansi, romano, venne in luce finalmente la terza di Giuseppe Boc- 
canera di Macerata. Petrettini rimase superiore a tutti. 

Carmide di Marsiglia, medico empirico. 

Giunio Gallio, senatore, che fu mandato io esilio (ler avere spinto troppo 
oltre l'adulazione verso Tiberio. 
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3S Indoro di Canee, geografo greco. Aveva icritto diverse storie che si sono 

perdale. 

Volieno, poeta romano satirico, lodato da Ovidio e Seneca. Fu da Tiberio 
mandalo a confine nelle isole Baleari. 

Hobcllio Pianto, Anteio Oslorio ed Anneo Uclla, senatori romani. 
NgheU'iang'i, letterato, commentatore dello Scio-ching, 

Cebo, medico a filosofo, l’Ippoerate de' Romani. — Nato, secondo gli noi, 
a Roma, secondo gli altri, a Verona, scrisse intorno alla reltorica, alla medicina, 
all' arte militare ed all’ agricoltura. Pare che gli aitimi anni della vita alla me- 
dicina esclusivamente coosagrasse, e ce ne rimane un' opera in otto Libri dt re 
medica. Leonardo Targa, medico veronese, illostrò qoeal' opera e la pobblitA 
la prima volta in Padova nel i^fip; lavoro degno dei Run&en e degli Haller. 
Poca cosa è l’ unica versione italiana che fin' ora possediamo fattasi dall’ ab. 
Chiari di Pisa. 

Scrihonio, medico. 

Caligola, imperator romano. — Adottato da Tiberio, non avea che aS an- 
ni quando fu gridato imperatore. 1 primordi del suo regnare annomiarono al 
popolo romano giorni beali, e tanti furono i suoi benefiziì e sì bella la condot- 
ta sua, che Roma, a comun voce, l’ appellava modello dei principi. Ma presto 
mutò la scena, e colui che per otto mesi avea promesso tanta gloria e tanta fe- 
licità, manifeilossi un tiranno, un mostro, un codardo, on insensato. Troppo 
longo sarebbe annoverare i latti che tali viloperevoli epiteti gli procacciarono. 
Volle essere adoralo qual dio, e tra’ sacerdoti pel suo colto institoili pose sua 
moglie ed il suo cavallo, quel cavallo istesso, nomato Incitato, che nominò 
pontefice e volle far console. Inceslooso colle sne Ire sorelle, disonorò le roma- 
ne donne, togliendole a forza ai mariti e costi iogendoli ad esser testimoni dello 
scorno. Stabili luoghi di prostitoiione nello stesso suo palazzo. L’eflusione del 
sangue umano era per lui lo spettacolo piò gradilo; sue ricreazioni erano le 
uccisioni. Fu vblo a chiudere i granai pubblici e compiacersi della bme di Ro- 
ma . Quest' anima feroce spmgeva la demenza fino a bramare che il popolo ro- 
mano avesse ona sola testa per troncarla con on colpo solo. Quel suo cavallo 
mangiava alla sua mensa : l' imperatore istesso gl' imbandiva orzo doralo, e gli 
presentava il vino in una coppa nella quale avea egli prima bealo. La morie 
pose fine a tante stravaganze ed a’ mali del popolo romano: fu ucciso da un trlbo- 
no delle guardie pretoriane ascendo del teatro, nell' anno ag. no di sua età, 
dopo 4 di regno. Così peri questo serpente (he doveva divorare i Romani, se- 
condo che ai esprimeva Tiberio. Fu dello di lui che nono' era mai stato tehia- 
vo migliore ni peggier padrone. 

Massurio Sabino e Nerva, gioreconsulli romani, citali nel Digesto. 

Didimo d’ Alessandria, autore d’ opere di critica che si sono smarrite. 
Pomponio Mela, spagnuolo della Betica. lasciò una geografia compendiata, 
ora intitolala: De sita orbis, libri III. — u Dobbiamo contentarci finora, dice 
» il eh. Gamba, di on libricciuolo, più caro a’ raccoglitori de’ vecchi e rari 
(1 libri di quello che sia a' conoscitori della scienza geografica e della buona crì- 
» lira, il quale sedo può registrarsi Ira le versioni di Pomponio Mela; ed è il 
n segnenle: Del sito, forma e misura del mondo, trad. da Tommaso Porcac- 
n chi, Venezia, Giolito, iSSj, in 8.vo n 

Archelao, figlio d’ Apollonio di Priene in Ionia, scultore dell’apoteosi 
d’ Omero. 

Li-cin ed Oen-jong, letterati chinasi. 
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Filone, (iodeo d' Aletiandri*, filoiofo platooioo. — Di famiglia iHoiIre c 
sacerdotale, fu capo della deputazione da' Giudei ioriala all' imperatore Cali- 
gola, contro a' Gred abitatori della stessa città ; deputazione cìie non rinacà 
nell' intento, (quantunque Filone ri si diportasse con molto spirito, prudenza e 
coraggio. Abbiamo di Filone molte opere, quasi tutte snlla sacra xrittnrs, e 
siate voltate io latino e in altre lingue. 

Domizio Afro, orator romano, cbe dovette la vita e gli onori alla sua elo- 
quenza presso Caligola, 

Simone Mago, samaritano eresiarca. 

Cassio Cbe rea, ucdsor di Caligola, guerriero famoso. 

Cobotte, discepolo di Sequìa o Xequia, che portò al Giappone la dottrina 
del suo maestro. 

Alessandro FiUlote, medico. 

Tessalo di Traile, medico. 

Cing-lse, eroina e regina tonchinese. 

Claudio, imperatore roinauo. — Il solo della sua famiglia che Caligola, suo 
nipote, lasciasse in vita, fu dopo la costui morte gridalo imperatore da' soldati 
che il IrovaroDo per caso nell' atto che naKondevasi per fuggir di mano agli 
uccisori. Avea So anni, e te malattie della gioventù T aveano indebolito e reso 
timido, lu prindpio del suo regno annunziossi assai bene, ma presto si smentì 
anch'egli, nè fu che un fanciullo sul trono. Imbecille, non conosceva nàia sua for- 
za, nè U sua debolezza, uè i suoi diritti, nè i doveri suoi. Volle meritarsi il trion- 
fo; e passato nella Gran Bretagna, vinse per opera de' suoi generali ; ma al 
ritorno, ricadde nella medesima stupidità. L' impudica Messalina sua moglie lo 
soggiogò a segno che non ne seppe le dissolutezze, e ne fu anzi testimone senza 
scomporsi; e la crudelissima donna sei fece ministro di tutte le sue vendette. Tren- 
ta senatori e più di 3oo cavalieri furono sotto il suo regno posti a morte, ed il 
barbaro compiacessi in vedere quelle sanguinarie stragi. Morta Messalina, sposò 
sua nipote Agrippina, che il tenne anch' essa sotto il giogo, e gli fece adottare 
Nerone in pregiudizio di Britannico. Lo avvelenò poi con un intingolo di fun- 
ghi, che il medico Senofonte avvalorò introducendogli in gola una penna attossi- 
cata, come per rimedio. Sua madre solca dire che non era se non un uomo ab- 
bonato ; che la natura Cavea cominciato e non finito ; e quando accusava al- 
cuno di follia diceva eh’ en più /lazzo di suo figliuolo Claudio. Per se, non era 
che un idiota ; Usua debolezza ne fece un tiranno. Compose alcune o[>ere che si son 
lerdnte. Dopo la morte, fu posto nella schiera degli dei ; c siccome era i|uest' uso 
divenuto invariabile pegl' imperatori, quando comprese che la sua fine si avvi- 
cinava, disse piacevolmente: u Sento che mi vado indiando, n 

.Messalina, prima moglie di Claudio. — — Tanta fu Timpudicità di questa 
donna, che il solo suo nome rimase segno d'ogni più infame prostituzione. 
Ebbe ad amanti tutta la casa di suo marito : ufficiali, solidali, schiavi, mimi, tutti 
faccan per lei, ed a mala pena avresti trovato in Roma un giovane che non 
fosse stato stimolo alla sua turpe lussuria. Questo mostro di dissolutezze lasciava 
di sovente il talamo imperiale per mettersi a prezzo nei postriboli. Dopo sagrì- 
ficaio al suo furore parecchi amanti che i loro eccessi con lei ave.m resi incapaci 
di rispondere agli smodati suoi appetiti, iunamorossi perdutamente di Silio, 
giovane che sposò solennemente come se Claudio l’avesse ripudiata. Informalo 
l'imperatorè de' suoi disordini, la fece morire iiisieine col novello suo sposo. 
Fu di lei che il satirico scrisse: 

Et lassata viris, needuin satiata, recestit. 
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Narciuo, Fillade, Callialo e Posùdeo, cortigiani di dindio. — Viliislmi, 
non ai Tallero del tiTore del principe ebe per far male. 

Columella, di Cadice, in lipagna, agronomo. — — Grande pouessore di 
terre, gorernò da ic ramminittraiione de' tuoi beni e la coltura de' propri 
terreni, e per ac(|uislarii cognizioui maggiori, riiggiò in molli e molli luoghi 
da per tutto sludundo le produiioui, i dirmi melodi del collirare e quanto 
all' agricoltura roncerne e alla rurale economia. Avendo fermala ilania in Ro- 
ma, aerine in nuella metropoli le opere tue. Columella aveva ne’ dintorni di 
Cadice un zio di ugual tendenza all* agricoltura, e dice ebe quel suo zio, per 
migliorar la qualità del vello delle tue greggi, area fatto venire dalla Blaorila- 
nia parecchi arieti di lana fine, che accoppiali con le pecore di Spagna, gli riu- 
scirono molto bene ; .dal quale incrociamento credeti ebe provenga la bella razza 
dei merini. Di Columella batti un trattalo De re rustica, ed un altro Dearbo- 
ribut, cheti stampa tolilamenle con la prima opera ed allora ne forma un tredi- 
cesimo libro. Di questi scritti preziosi pei precetti ebe racchiudono, e per lo stile 
che ritrae della latinità e del buon gotto del secolo d’ Augusto, è oggidì con pre- 
gevolissimi volgarizzamenti bastantemente ricca l’Italia, àia in cima a tutti si 
hanno a mettere i lavori di Giovangirolamo Pagani e dì Benedetto del Bene. 

Mariuen, generale cbinese che combatti Cing-tse. 

Senocrate d'Afroditea, medico. 

Remmio Palemone, grammatico famoso a Roma. Fece un poema sopra i 
peti e le misure. 

Appioue, islorico, autore d'nna storia dell'Egitto e d’ un trattalo contro i 
Giudei. — Gli fu dato il soprannome di Plistonices, perchè più volte avea vinto 
i tuoi rivali. Non era privo di erudizione, ma di molta jatlanza, e certamente 
per quello l’ imperatore Tiberio il chiamava Cjrmbalum mundi. Vantava di 
rendere immortali coloro de’ qnaU parlava nelle sue opere; ma nissuna di esse 
pervenne bno a noi. 

Lucio Veto. 

Iklalleo e Marco, evangelisti.— Era àlalleo commesso del collettore delle im- 
poste che li levavano a Cafarnao; lasciò ogni cosa per seguire il Salvatore, che 
egli condusse in propria casa, dandogli un tuniuoto banchetto. Fu nel numero 
dei dodici apostoli e scrisse l ’ Evangelio che porta il suo nome, nella lingua che 
allora parlavano i Giudei, cioè in un ebraico misto di caldeo e siriaco. Il testo 
greco che oggi abbiamo, antica versioue falla al tempo degli apostoli, ci tien 
luogo d'originale, perù che il testo caldaico, stampalo più volle, non è che una 
traduzione moderna eseguila sul gieco. — àlarco, convertilo dopo la risurre- 
zione di G. C., fu discepolo ed interprete dì san Pietro, e lo accompagnò a Ro- 
ma nel secondo suo viaggio. Quivi egli scrisse il suo Evangelio, ad istanza dei 
fedeli, e ne sussiste un esemplare, che vuoisi scritto di sua mano, e composto 
di sette quaderni, cinque conservali a Venezia e due a Praga. Avendo l'impe- 
ratore CIsiidio sraccialo di Roma tutti i Giudei, san Marco andò in Egitto a pre- 
dicar l'Evangelio e fondò la Chiesa di Alessandria. A Venezia conservami le sue 
reliquie. 

Servilio .Marco, storico romano citalo dagli antichi, del quale nulla 1 iinaue. 

Mnestro, celebre pantomimo romano. 

Teuue dì Smirne, matematico e fdusofo cinico. 

’J'ìridate, re d' Armenia, che fece iniziare Nerone nei misteri magici degli 
oracoli dì Siria. 

Dioscoride d'Anazarpo, medico. — Seguì prima il mestiere dell' armi e poi 
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li diede alla conoicenza dei semplici. Ce ne rimane un'opera nella Iraduiione e 
»ie^iione della quale Mattioli, tecoudo che ri esprime Do Petit-^Thonars, ai 
fece riputazione eolossale. 

Grajo ed Eselpide, medici ocnlisli. 

Crina di Marsiglia, medico. 

Moderato di Cadice, filosofo pitagorico. 

Nerone, imperator romano. — Succeduto a Claudio che Pareva adottato, 
i priaeipii del suo regno furono coma la fine di quelli di ilugusto. Burro e Se- 
neca arean cercato d'inspìrargli sarieiza e parve per cinque anni che fossero 
riusciti, si che i Romani lo consideravano come un dono del cielo. Giusto, libe- 
rale, afiabile, gentile, era compiacente e col cuore aperto alla pietà. Un giorno 
che gli fu presentata da sottoscrivere una sentenza capitale : !fon vorrei saper» 
scrivere, esclamò. E la modestia accompagnava l'altre sue doti. Ma Nerone non 
continuò come aveva incominciato. Scosso il giogo di sua madre, dimenticato 
come a lei dovesse la nascila e l'impero, temendo non ella gli rilogliesse il Iro- 
no per darlo a Britannico, cui apparteneva, fece col veleno perire questo prin- 
cipe e poi la stessa sua madre. A questi si atroci misfatti mille altri ne accoppiò, 
ne ebbero limite le sue dissolutezze, le crapule, i disordini, le pazzie d'ogni 
natura alle quali si dava con un impeto da furioso. Passava le notti per le strade, 
nelle bettole e ne' postriboli, seguito da una gioventù sfrenata, eoo la quale bat- 
teva, rubava, ncciueva. Si fece commediante, e recitava pubblicamente sui tea- 
tri, cantava, suonava, e pretendeva di essere superiore a tutti ; e guai a chi met- 
teva indubbio cotale sua superiorità, oppure non v' applaudisse I Disputò il 


premio nella eoraa de'carri: e a quale altra stravaganza non s'abbandonò egli 
mai? Ma la sua ferooia era ancor maggiore d' ogni altro suo vizio ; Ottavia sua 
consorte. Borra, Seneea, Locano, Petronio, Poppea sua druda e mille altri cad- 
dero vittime del ano furore. Dopo un banchetto, fece appiccare il fuoeo a Kom.'t 
per formarai un'idea dell'incendio di Troia. Vero è che riedificò quanto era 
perito per le fiamme assai migliorandone la condizione: le strade piò larghe e 
piè dintle, ingrandite le piazze e circondati i quartieri di portici superbi. Per 
Ini aorte na palagio magnifico, tutto splendente d'oro e d'argento, di marmo, 
d'alabastro, di diaspro, di pietre preziose ; con ricchezza veramente regale. E 
nome in questo, cori in tutte l’altre cose pose una magnificenza straordinaria. 
IrLe ine liberalità verso il popolo ramano superarono tutte quelle de' suoi prc- 
'iidacessori, poiché sovr' esso spargeva I' oro e l' argento , sino pietre preziose ; e 
[.quando i suoi doni non eran tali di poter esser dis'ribuiti al momento, ficea 
l'qeltare viglietti che ne esprimevano il valore. Int ito Galba si fa gridar impe- 
ratore, onde evitare il supplizio di cui lo minacciava Nerone, il quale viene dal 
senato chiarito nemico pubblico e dannato a morte infame. Fuggi e stette na- 
scosto in mezzo alle canne d’ una palude intiera la notte, luforinato poi come 
lo cercassero da tutte le parti, si fece scavare la fossa, esclamando più volte tutto 
lagrimoso; u E musico sì egregio ha da perire I » Finalmente, ndeuilo scalpitare 
vicini cavalli, si piantò un pugnale nel seno, ajutato dal suo segretario Ep.i- 
frodito. Er.i in età di 35 anni e ne avea regnato 14 . 

Agrippina, madre di Nerone. — Ai costumi più sfrenati accoppiava la 
crudeltà d' un tiranno. Conosciuto il carattere indolente di Claudio, suo terzo 
marito, ne approfittò, e non si videro più che bassezze, rapine, crudeltà, pro- 
stituzioni. .Adoperò ogni mezzo per sollevare al trono suo figlio Nerone: e ve- 
nendole detto che un giorno l’ avrebbe costui fatta morire : Non importa, ella 
rispose, purcAé et regni. Quindi avvelenò il marito ; ma presto obbliò Nerone i 
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lerTigi da aua madre a lui resi e la fece morire. Avendole no cenlorìone menato 
un fiero colpo >ulla teila, ella, moitrandoeli il «eoo, gli disK : Qui piuttotto 
ftrisci, questo seno che portò Verone. Agrippina area mollo apirilo c molti 
“bei doni ; ma ofioicò ogni (joaliti coi misfatti eoe le fecero commettere la sua 
ambizione e la sua sopcrbia. Si le^ge in Tacito ch'ella lasciasse memorie le 
quali gli servirono mollissimo a scrivere i suoi Annali. 

Burro, ajo di Nerone. — Uomo degno, pe' suoi costumi severi, de’ primi 
secoli di Roma, fu accasalo a Nerone d'avere cospirato contro di lui. Parve 
tulle prime che il tiranno vi pattasse sopra ; ma qualche tempo dopo, stanco 
d’ avere in lui un maestro le coi lerioni e gli esempi il fiicevano arrotare, lo 
fece avvelenare. 

Ottavia e Poppea, mogli di Nerone. — Nerone ripudiò Ottavia poco dopo 
il matrimonio, sotto pretesto d' sterilità. Poppea da luì presa in appresso, la 
accusò di avere commercio con uno schiavo : e quantunque da molli assogget- 
tati alia tortura foste dichiarata innocente, dovette andarne in esilio. Le gri- 
da del popolo la fecero richiamare, e lo stesso Nerone ne rialzò le statue, ne 
portò l’ immagine in trionfo, e comandò che .vi spezzassero le statue dell'inde- 
gna sua rivale. È da vederti la tragedia di Ottavia dell' immortale Alfieri. — 
Moglie Poppea di Rufo Crispino, cavaliere romano, ne aveva avuto un figlio, 
allorché fu al marito tolta e quindi sposala da Ottone che fu poi imperatore 
cd allora favorito di Nerona. Non cessando costui di lodarla al suo signore, 
questi ne innamorò, e tolta di mezzo Ottavia, venne a sposarla. Ma non godet- 
te a lungo del favore di questo principe crudele e bizzarro, il quale l’uccitc 
con un calcio meutr’ era incinta. Sono celebri le cure che Poppea dava alla tua 
bellezza, tino a bagnarti ogni giorno nel latte d'asina. 

Menandro, discepolo di Simone Mago, settario. 

Seneca, poeta e filosofo stoico, figlio del retore, precettore di Nerone. — 
Praticate alcun tempo le astinenze della setta pitagorica, dedicossi al foro, dove 
fu ammirata la sua eloquenza ; ma il timor di destare la ceiosia di Caligola, 
che aspirava ad egnal genere di gloria, l’ indusse ad abbandonare una carriera 
si splendida ma insieme tanto allora pericolosa. Sollecitò quindi le cariche pub- 
bliche ; ma un commercio illecito con Giulia sorella di Caligola, lo fece rele- 
gare io Corsica, dove scrisse i libri De Consoìatione. Agrippina il richiamò 
per confidargli la educazione di Nerone. Non v’ha personaggio dell'antichi- 
tà la cui condotta sia stata soggetta a più contraddizioni, lodata a cielo dagli 
uni, vituperata dagli altri : l' articolo Sancì da Ourozier scritto nella Niògrn- 
fia Universale dilucida egregiamente le cose. Mentre rimettiamo il lettore 
a quel bellissimo articolo, «liremo che Nerone, lenendo a continuo rimpròvero 
di sua condotta le virtù di Seneca, lo fece morire. Molte sue opere ci ri- 
mangono, un gran numero di lettere e delle tragedie, delle quali molle sono 
le versioni italiane, come rilevali dall’ appendice al citato articolo apposta dal 
eh. Gamba e che sarebbe troppo lungo l' annoverare in questo luogo. 

Musooio, babilonese, filosofo. 

Luca d' Antiochia, evangelista. — Era stalo medico. Fu compaguo dei 
viaggi e della predicazione dì san Paolo. Credesì che predicasse P Evangelio 
nella Dalmazia, nelle Gallie, in Italia e nella Macedonia, e morisse nell’ Arala ; 
ma nulla si sa di certo nè sul tempo, nè sul luogo della sua morte. Oltre al suo 
Evangelio, scritto sulle memorie degli Apostoli, e di cui carattere è dì essere 
più storico e riferire più fiitli che precetti morali, hannosì di lui gli Alti degli 
Apostoli ; storia delle priucii>alì loro azioni in Gerusalemme e nella Giudea 
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ili G. C. sino alb loro iliapersioue. Saa Girolamo soatiene che Tieene celibe e 
morisse ili 83 anni, 

Telesino, inteiiilente delle cose sacre a Roma. 

Ceriolo, eresiarca, discepolo di Simooe Mago. — AUaccara la diriuità di 
G. C., in lui Don ammettendo che la natura umana. San Gioraui scrisse il suo 
Raangelio, ad istanu dei fedeli, per confutarne gli errori. 

56 Ànneo Cornato, Rlosofo stoico e grammatico, maestro di Persio e di Lu- 

cano, autore delU filosolìa dei Greci e di commenti sopra Virgilio che più 
non sussistono. 

Trasea Peto, senatore romano, ed Arru sua moglie. 

Barca Soratio, senatore romano. 

Demetrio, filosofo, dùcepolo d’ Apollonio Tianeo, amico di Trasea. 

5; Locano di Cordova in ispagna, nipote del filosofo Seneca e poeta. — 

Segnalandosi a Roma con le sue declamazioni in greco ed in btino, Nerone, 
dilettato del suo ingegno, io fece pria delb slahilila eli eleggere alle cariche 
d'augure e di questore; m.i Lucano eblw la nobile prudenza di disputare con 
lui il premio delb poesia ed il pericoloso onore di vincerlo. L’imperatore sde- 
gnato cercò tntte le vie di mortificarlo, quella atlendcmlo di perderlo, la qua- 
le non lardò a presentarsi. Intinse Lucano nella congiura di Pisone, e l'unica 
grazia che il tiranno gli concesse fu di scerre il supplizio. Si fece aprire le vena 
in un bagno caldo, e ne’ suoi ultimi momenti recitò i versi che aveva fatti in- 
torno ad un soldato morto nella stessa guisa. Di tutte le opere di Lucano non 
ci rimane che la Farsaglia, ossia La guerra di Cesare e Pompeo, rimasta 
arida e secca però che il poeta volle starsene troppo strellamenle ligio alla sto- 
ria. Tra le molliplici versioni italiane di Lucano sono da preferirsi la prima e 
I’ ultima ; quella di Giulio Morigi, questa di Francesca Cassi. 

Elvidìo Prisco, senatore romano, {urente di Trasea. 

Ninfidio, Tigillino, Epafrodito, liberti di Nerone. 

* 5$ An-ming-ti, imperatore della China. 

Andromaco di Creta, poeta e medico di Nerone, il cui libro De Therlaca 
trovasi con le opere di Galeno. — Inventore della terbca, la cantò in versi 
nel libro citalo. 

Saulo o Paolo di Tarso in Cilicia, prima fariseo, discejwlo di Gamalielo, 
e |K>i apostolo. — Fu instrntto da Gamalielo nella legge, e nella setta de’ farisei 
attinse un odio violento contro il crisliatiesimo, ai che contribuì alla morte del 
protomartire Stefano, ed ottenne dal sommo sacerdote de' Giudei d’ardame 
a Damasco [>er incatenare tutti i cristiani. Se non che colpito per via da lume 
superno, si converti e fu a Damasco battezzato ; do{>o di che predicò l’ Evan- 
gelio con altissimo zelo. Dopo stato in molti luoghi, ad Antiocnia s(>ecialmen- 
te, andò ad .Atene dove convertì Dionigi l' Areopagita, e poi passando a Geru- 
salemme, fu arrestato e da Felice, governatore della Giudea, tenuto prigione 
due anni ; dopo de' quali il suo successore Festo lo mandò a giudicare a Ro- 
ma, dove passò dne anni interi, inteso a predicare la religione di G. C. senza 
che alcuno nel molestasse. Fu nuovamente imprigionato, dopo due anni 
ricu{>erò b libertà e andossene a predicare in altri luoghi, finché tornato in 
Roma, quivi ebbe, per ordine di Nerone, tronca b testa. Quello che rimane de- 
gli scritti di questo apostolo basta per brio considerare come un prodigio di 
grazia e di santità. 

Pietro, capo degli a|>o$toli e primo papa di Roma. Il suo primo nome era 
Simone,ma il fialvalure gli diede poi quello di Cepàas che in siriaca significa 
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*' le reti e seguirio, e dal quel 

momrato Pielro gh fu inlunamente affi-iionalo. A^eva una casa a Cafarnao^ e 
quando il Redentore elcfse i «uoi dodici apoitoli, ne lo pose alla (eiU. Pietro 
fu UDO de leiUmoni della jua gloria sul Taborre. Assiitelte all'ultima cena e 
fu 11 primo CUI il Salralore larò i piedi ; Irososii pure nell’Olireto quando ’fu 
arrenalo il suo maestro, ed in quell’ occasione tagliò a Malco un’ orecchia la 
Msa di Calta nnegò Ire Tolte il Signore, e poi te ne penti con amare Uerime 
Fu testimone della glonosa ascensione del suo divino Maestro. Il giorno che’ 

Mnreriil’i’ wf ‘ **”**“'' •“Sp'nlo Santo, predirò con fona incredibile, si che 
convertile 3ooo persone, chiesero d essere balleriate. Il sommo sacerdote ed i 
•aducei, gelosi dei progressi dell Evangelio, fecero pigliare gli apostoli e li raan- 
darono >«> png.one : ma un angelo li liberò. Pietro u^cì di GeruJalemiiie ^7vl 


1. ,, , - aaavveaaaw «MUllI lUiraCUII. lOQ] 

proTincie dell’ A»i. Minore, nc 
▼enne « Roma, « quivi fermo 1 epiicoptle sua sede. Torn 

ner celffhrsnii U e.. 


cl.k.....: ’u d" ‘ Tornando a Gerusalemme 

pw celebrarvi la Pasqua, vi fu arrestato per ordine di Erode Agrippa che area 
fallo morire Giacopo il Maggiore ; ma un ongelo il liberò di nuovo,^ egli par- 
I.||I 9*''“*^""“? * lornossene a Roma. Dalla quale città caccUto, per ordine 
dell imperatore Claudio, con tolti gli altri Giudei, tornò a Gerosolraa e fece 
i P"™» concito. Quindi ripassò ad Antiochia, e poi di bel nuovo 

a Roma, dove fervwdo allora il fuoco della persecuzione, fu innato a morte 
i '• giorno medesimo e nello stesso sito in coi fu 

d^pitato Paolo. La sua morte fissò in Roma la prima sede della Chiesa cri- 
stiana, eh era prima stola ad Antiochia. 

Giacomo il Minore, primo patriarca di Gerusalemme.— Nipote della Vergine, 
fu per la sua virtù soprannominalo il Giusto. 11 Salvatore risuscitalo gli appar- 
ve in par Ucida re; ed alcuni giorni dopo l'ascensione fu scelto per governare 
la Chiesa di Gerusalemme. Anano li, sommo sacrificatore de’ Giudei, lo fece con- 
dannare ed il conwgnò al popolo. Fu precipitalo dai gradini del tempio, ed 
**** trrminò di uccideno con un colpo di leva. 

a,.i P"™' <f>«<poIi degli apostoli. — Servi Tito a Paolo di se- 

® V*?.* •nlerprete, e fu da esso apostolo menato al concilio di Gerusalem- 

me, indi mandalo a Corinto, e finalmente stabilito vescovo nell’isola di Creta. 

~ Timoteo, diKepolo dello stesso Paolo. Ixi segui in 
predicazione, e gli prestò grandissimi servigi. Fu primo 
v^vo di Efiao, dove ncevelte due lellere dall’ apostolo suo maestro. Credesi 
cne tosse lapidalo dai pagani. 

Apollonio di Tiane in Cappadocia, filosofo peripateUco. La vita n' è stato 
“ * , '‘>of*mto- — Tutta la gente lo seguiva ; gli stessi artigiani abbando- 

vano le officine ; le citta gli mandavano deputati; le sue lodi cantavano eli 
.dii' u ‘•'»«=Po'‘- Conversò co’ bracmaiii dell’ India, co’ ma- 

;i ueii, fersia, coi ginnosofisli d’Egitto, e te ne fece ammirare. A Ninive, ad 
^ ’.* mirue, ad Alene, a Corinto ed altre città della Grecia comparve A- 

loiionio predicatore del genere umano, condannando gli spettacoli, visitando 
1 templi, correggendo i costumi e predicando la rifonua di lutti gli abusi. A 
noma parlo con molto forza contro i bagni. Ben presto pretese di far miraeoli ; 

*™P<***re atU rooltiliidiur. Vrcpasiano gli chicca coniìcli. Domi- 
.,. ° morire perchè gli area sollevalo contro Ncrva preJicendogli 

I ’ ma dicesi che disparisse dalla sua presenza. Essendo ad Efeso e iwr- 

'f* ^P® all’ improvviso gridando lutto smarrito in volto: 
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Ferisci il tiranno ! feristi il tiranno ! tggiangMitlo eh’ era alalo uoebo Domi- 
ziano ; il che si riscontrò vero. Mori verso la Kne del i.° secolo, e gli furono eret- 
te statue e resi onori divini. 

0-an-jui, precettore di An-niing-lì, protettore delle scienee. 

l’etrunio di Marsiglia, poeta latino, autore di una satira parte io prosa e 
parte in versi. — Il suo gusto pei piaceri e per I* arti belle lo fece conoscere 
alla corte di Clandio, e ne fu ricolmo di lieaeRtii, Nominalo proconsolo di Bi- 
liuia, poi cousole, fu uno dei principali confidenti di Nerone, e come l' inlen- 
denle de’ suoi piaceri ; il che gli fece dare il soprannome di /àrbitro. Il suo fa- 
vore gli attirò l’ invidia di Tigellino che l’ accusò d'essere entrato nella con- 
giura di Pisone contro l'imperatore. Arrestalo e condannato a morte, preven- 
ne il tiranno, facendosi aprire le vene, a L'Italia non potrebbe mmnieutare al- 
cuna versione delle Satire di Petronio te non possedesse quella moderna pub- 
blicata da Vincenzo Laiicetti .... ma può andar contenta dr questa sola, si 
|)crchc è fatta con buon sapore e con molla maestria, si perchè non è bene che 
ti renda troppo cornane un originale in cui è talvolta franta ogni legge di buon 
costume, n 

Persio, nato a Volterra in Italia, poeta satirico. Aggioogeti questo poeta a 
Giovenale. — Era caralier romano, parente e congiunto di personaggi di pri- 
ma sfera. Nerone avea il furore dei versi : Persio, trascinato dall'ira e dal di- 
spetto, s'parse sopra di lui torrenti di bile, e par meglio metterlo in ridicolo, 
inserì nelle sue salire alcuni versi del tiranno. Pira uno stuzzicare una tigre. 
Quanto le satire di Persio spirano fiele ed impelo, altrettanto era egli mite, al- 
legro, socievole. Morì di a8 anni, dopo immortalato ne' suoi versi il nome del- 
l'amico suo Cornuto, al quale lasciò io legato la tua biblioteca e aS,ooo scudi, 
che Cornuto non volle accettare, contentandosi dei libri, e lasciando il denaro 
.die sorelle di Persio. Ce ne restano sei Satire, delle quali ha l' Italia versioni 
da gareggiare in merito con quelle di ogni altra nazione. Dopo Gio. Antonio 
Vallone, dopo l'iancescu Sleliuti, e Anton Maria Salvini, e Camillo Silvestri, e 
Marc' Aurelio Soranzo, il buon genio di Persio venne a riposarsi all'ombra di 
un illustre italiano, capace di contendergli la palma anche in opere originali, e 
dobbiamo a Vincenzo Monti l' eccellente traduzione impressa la prima volta 
nel i8i>3, e riprodotta con ricchi miglioramenti dell'autore nel voi. V delle 
sue opere, iSaS-iSa^. 

l’anfda, moglie dì Socratide, autore d' una storia mheella in 33 libri, di 
cui nulla più rimane. 

Areico, medico. 

Cheramone d'Egitto, lilosoib, maestro di Nerone. 

Epicari, meretrice romana che dimostrò gran coraggio. — Sdegnati i prin- 
cipali personaggi di Roma dei misfatti di Nerone, formarono contro il tirann.v 
una congiura, capo della quale era il patrizio Pisone, ed in cui si trovò, non 
sì sa come, Epicari bberta. Vedendo essa come i congiurati procedessero troppo 
lentamente e quasi esitassero, ne riacees>' il coraggio, e assunse una parte del 
lutto attiva. La trama fu scoperta. Tradotta Epicari dinanzi a Nerone cogli al- 
tri congiurati, varii senatori confessarono oguì rosa; ma la donna fermissima non 
sì lasciò strappare di bocca una sola parola in mezzo ai tormenti inauditi con cui 
la turlurarunu i carnefici indispettiti di non poterne vincere la resistenza. Stava 
[>cr rinnovarsi il giorno appresso la tortura, quando Epicari trovò modo di aol- 
trarsciic impiccandosi sulla sedia stessa sulla quale la porlavauo a lltiori supfdizii, 
(H.-rò che avea slogate dal di Uuiinzi tutte le membra. 
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Zcncxloro, icultore gallo e<l iocÌMre, che lece le sUlue colosiaii di Mcn.ii- 
rio e di Nerone, e ipiiiM riDcìiione alia eoa perfeziooe. 

Aleneo d' Attaìia, medica. 

Galbo, imperatore romano. — Quantunque men fermo sul trono di reriin 
altro ino predeceuore, non prese misura nissuna di precauzione. Abbandona- 
tosi a tre uomini oscuri (aroriti, lo fecero costoro passare del continuo da uno 
in altro eixio. Irritò, mancando alle promette, i pretoriani, e questi, gridato 
imperatore Ottone, lui toJtcxo del mondo. 

Ottone, Vitcllio e Vetpaiiano, imperatori romani. — Stato Ottone favori- 
to e compagno di ditsolutexia di Nerone, morto questi, strisciò, vii cortigiano, 
pretto Galba. Ma essendogli da questo imperatore stato nell' adozione preferito 
Pisooe, egli, indispettito e volendo pure l'impero, guadagnò le genti di guerra, 
fece uccidere Galba e Pitone, e mettere se sul trono. Ma intanto le legioni della 
Bassa Germania avean donalo lo scettro imperiale a Vilellio, e tornati estendo 
inutili tolti i passi per vincerlo colle trattative. Ottone mosse contro di lui e 
lo vinse in tre successivi combattimenti. Ma essendo stato il suo esercito intera- 
mente disfallo in una battaglia generale data tra Cremona e Mantova, ei ti diè 
la morte, di 87 anni. — Vitellio, cosi chiamalo per In sua pinguedine, era un 
mostro di crudeltà. Saliti al colmo i suoi eccessi, il popolo e le legioni solleva- 
tesi, elessero Vespasiano. Allorché il tiranno vi<le Primo, luogotenente del nuo- 
vo imperatore, padrone di Roma, andò a nasconderti dal portinaio del palazzo, 
nel canile. Ne fu tratto, condotto ignudo per la città, colle mani legale dietro 
la schiena, nna spada sotto il mento per farlo star ritto; quindi il menarono 
al luogo dei supplizii e quivi l’ uccisero a lenti colpi, dopo un regno di quasi un 
anno. — Incorse Vespasiano nella disgrazia di Nerone per essersi addormentato, 
mentre quell' imperatore recitava tuoi versi. Saiolato imperatore dopo la 
morte di Vilellio, in Alessandria, incominciò col ristabilire l' ordine e la disci- 
plina nella gente di guerra ; e la riforma quindi estese sopra tutti gli ordini 
dello stalo. Abbreviò le procedure con saggc leggi, rese inutili i raggiri del ca- 
villo ; abbellì Roma e le altre città dell'impero ; altre ne edificò, apri strade 
maestre e provvide alla sicurezza delle provincie di frontiera. Non ambiva i tito- 
li de' quali stati erano sì vaghi i suoi predecessori. 1 filosofi comraovevano il 
popolo, ed ei li cacciò tutti di Roma, eccetto il solo Husonio Rufo ; in pari 
tempo mostravasi proteltor generoso dei dotti utili. L' impero fioriva. Ma le 
sue grandi qualità furono offuscale da un'economia che sapen d’avarizia. I. ul- 
tima malattia di Vespasiano fu d' Intestini ; ma non gl’ impedì di travagliarsi 
nelle cose del governo, ed a quelli che nel voleano distogliere, solca dire ; liti- 
peratorem decet stantem mori. Mori di 70 anni. 

Demoslene Filalete, medico. 

Primo, generale romano. 

Giusto di Tiberiade in Palestina, autore d’ una cronaca de’ re giudei, che 
andò perduta. 

lavorino, filosofo cinico. 

Gioseflò o Flavio Giosefio, sommo sacerdote de’ Giudei, autor greco della 
storia della sua nazione c della guerra ile’ Giudei coi Romani. ■ — Fu protetto 
da Poppea, donna di Nerone. Vinto in Giudea da Vespasiano, li’ ebbe in dono la 
vita ad istanza di l'ito che avea per lui conceputo molta stima ed afiètlo. Lo 
condusse questo priucipc all’assedio di Gerusalemme, dove esortò indarno 1 
suoi com|iatriolti a sottomettersi ai Romani. Presa che fii quella città, segtù Tito 
a Roma dove Vespasiano gli conferì il cittadinatico romano ed tecordogli nna 
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pensione. Quiei egli scrisse U maggior parie delle sue opere, beneficato ed ac- 
carezzato da Tito e da Domiziano. Molte versioni abbiamo in italiano di Giosel^ 
fo; ma quella delle suo Opere fatta da Francesco Angiolini è uno de' migliori 
volgarizzamenti che abbia la nostra letteratura, si per la inerenza al lesto, come 
per proprietà di dettato. 

Giuda, apostolo. — Fu appellato anobe Lebbeo, Tadee o il Zelante. Visitalo 
dallo Spirito Santo cogli altri apostoli, andò a predicare l' Evangelio nella Meso- 

f >o lamia, in Arabia, nella Siria, nell’ Idumea, nella Libia. Dicesi che oonseguisse 
a corona del martirio nella città di Barilo. 

Barnaba, compagno di Paolo. — Annunziò insieme a Paolo I* Evangelio in 
diversi luoghi, finché andò con Marco a Cipro, dove ai Giudei di Salamina lo 
lapidarono. 

Erma, discepolo di Paolo, autore d’ uo libro intitolato il Pattare. 

Simeone Schetacbide, fondatore delia cabala. 

Silio italico, autore d' un poema storico sulla guerra punica. ■ — Uom con- 
solare, si lasciò morir di fame, non avendo avuto il coraggio di sopportare il 
male che lo tormentava. Avea una fortuna ragguardevole, e possedeva una casa 
stata di Cicerone, ed un' altra in cui trovavaii la tomba di Virgilio. Il tuo poe- 
ine non ha traduzione italiana che vaglia. 

Valerio Fiacco, poeta romano, autore del poema degli Argonauti. — Na- 
tivo della Campania, si stabili a Padova e fu amico di Marziale, U quale non 
sembra che tessa P elogio de’ tuoi talenti poetici quando lo esorta a rinunziare 
ai versi a dedicarti al fóro o altra professione qualunque. Delle due versioni 
italiane che abbiamo del suo poema dell' Zrgonautica, di Massimiliano Buzio 
e di Marc’ Antonio Pindemonte, ^uest' ultima gode di maggiore rinomanza. 

C. Hutooio Rufo, filosofo stoico sotto Vespasiano. 

Pegaso, giureconsulto romano, citato nel Digesto. 

Teone di Smirne, filosofo platonico e matematico. 

Plinio il Vecchio di Verona, autore d’ una Storia naturale. — Militò con 
distinzione, fu aggregato al collegio degli auguri, divenne intendente io lipa- 
gna. Intelligente e probo. Vespasiano e Tito l'onorarono della loro stima ed 
amicizia. Consagrsndo il giorno agli aflàri e la notte allo studio, scrisse molte 
opere, la maggior parte perdute per la posterità. Non perdea nè il tem^ dei 
mangiare nè quello del viaggiare : l«Kgevasi alla sua mensa, ed io viaggio avea 
tempre seco il sno libro, le tue tavolero ed il tuo copista, però cbe nulla leggeva 
senza che facesse estratti. Quest’ uomo celebre ebbe una morte funesta, che fu 
soflbeato dalle fiamme del Vesuvio mentre volea osservare il terribile fenomeno 
delle sue espolsioni. Avea 56 anni. Dglla sua Storia naturale non ci rimangono 
cbe libri, alla difficilissima traduzione de’ quali iutesero tra noi Cristoforo 
Landino, Antonio Bruccioli, Lodovico Domcnichi, oltre ad altri che ne tradus- 
sero quale un brano e ijuale un altro. Ma di un' opera di tanta importanza ci 
manca tuttora un volgarizzamento che possa dirsi buono veramente. 

Mudano, governatore di Siria. 

Asconio Pediano, critico e letterato, autore di alcuni commenti sopra varie 
orazioni di Cicerone. 

Agesandro, Polidoro ed Atenodoro, scultori di Rodi, autori del gruppo 
del Laocoonte, trovalo nelle rovine del palazzo di Vespasiano. 

An-dang-ti, imperatore della China. 

Sabinio, giureconsulto romano , autore d’ un commento sugli affari del 
commercio. 
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Sabino, rapo ifei Galli ribellali. — Preie il tilolo di Cexore al prÌDcipio 
del rrgno di Veipaiiano, ed offerto avendo la battaglia all’ imperatore, fu vin- 
to e mandato in foga. Per aotlrarsi alla periecDzìone del vincitore, andò in una 
sua rasa di campagna, quivi fingendo di dar il proprio corpo alle fiamme. Con- 
gedò lutti i famigliari, soli rilenendo due liberti iie' quali fidava. Poi diè fuo- 
co alla caia, ritirandosi in nn sotterraneo a tutti ignoto fuorché a lui ed a’suoi 
confidenti. Divulgalasi la noliiia della sua morte, il dolore di sua moglie Epo- 
nina valse a confermarla. Ha quando Sabino seppe che quella tenera moglie area 
passato tre giorni e tre notti senta prender cibo, le fece sapere il luogo del 
ano asilo, dove ella recossi iromantinanti, il consolò in quella specie di sepol- 
cro, e diè alla luce due gemelli. Siali cosi nascosti per nove anni, le frequenti 
visite della moglie scoprirono il ritiro del marito, il quale fu preso e coudotto 
a Roma, carico di ferri, in una rolla consorte e co' figliuoli. Indarno Eponina 
sidlecilò la compassione di Vespasiano ; eì la fece morire con Sabino ; tratto 
odiosissimo di quell' imperatore. 

Eponina, moglie di Sabino. — (Vté. Sabino.) 

Agricola, suocero di Tacilo, governatore della Gran Bretagna. — Illuslros- 
ti col valore, e le conquiste sue conservò colle virtù e mantenendo la militar 
diaciplina. Così destò la gelosìa dì Domiiiano che il richiamò. Rìlirossi allora in 
casa, e vìsse io onoralo riposo, semplice nell' esterno, gentile ne’ discorsi, e limi- 
tandosi a soli due o Ire amici. Tacilo, suo genero, ne lasciò di lui una 
degna d’ entrambi. 

Tito, imperator romano, appellato dtlitia del genere umano. — Segna- 
latosi colla presa dì Gerusalemme, ottenne lo scettro. Appena imperatore, 
promulgò un editto rigorosissimo contro i ddalorì e condannò tolti quegli accu- 
satori di profesnone ad essere fmilatì pubblicamente e venduti come schiavi, 
relegati in ìsole deserte. Diede spettacoli sontuosi : in un sol giorno furono im- 
piegate cinque mila belve a divertire il popolo. Rammentandosi nn di che non 
gli si era ofiérta occasione di fiir un bene, esclamò ; jlmici. ecco un giorno 
perduto ! e lolea ripetere che amava meglio morir egli medesimo che ca- 
gionare la perdita <T sin uomo. Sotto il suo regno, l' impero si trovò afflitto 
da varie calamiti, e sempre Tito ti comportò da principe benefico, uno a ven- 
dere gli ornamenti del suo palano per riedificare o ristorare i pubblici edifizi. 
Ma Roma non godette a lungo di si belle largizioni. Tito, ammalato, volea 
ritirarsi nel paese de’ Sabini ; ma colto nell' andarvi da fèbbre violenta, mori 
in età di 4 ■ anni, dopo a anni a mesi ao giorni dì rrgno. 

Cong-i, Tsao-lalu, laiig-cing ed lu-iu, letterati chines. 

Pan-ciao, viaggiatore e negoziatore cbinete. 

Plinio Valeriano, medico celebre e filoaofo epicureo. — L’ Opera de Re 
medica che corre tolto il suo nome, vuoisi che sia d' un altro Plinio Variano 
medico de’primì tempi di Como, 

Nalli, fondatore del regno di l'anjor. 

Domiziano, imperator romano. — Si fece gridare imperatore innanzi che 
suo fratello l'ito fosse morto. Il suo avvenimento prometlea giorni sereni al 
popolo romano ; ma svanite le benigne appèrenie, aostcunie da chiari fatti 
e benefici , sucoassero le crndeltè, R'uJIa ne pareggiava la lubricità, se non 
forse la superbia. Volle che nelle istanze gli si dessero i nomi di Dio e di 
Signore . Tremava di lotto e di tutti , e le sue apprensioni gli fecero im- 
maginare ed eseguire l’ incrostamento della galeria in coi solca passeggiare, 
di pietre lucenti come specchi, perchè il riflesso della luce gli rivelasse se 
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aloaao il (Cgaiv*. Torao|ii indarno ogoi precanikme | poiebi fu assa Minato 
da StaCuio, liberto di sua moglie OomizU> mentre area 4b anni, do|K> averne 
regnato i5. Fu dopo morte privato d'ogni onore e tino della «poi tura per 
ordina del senato, di quel senato cbe avea un giorno raccolto percliè de- 
cideaae in qual vaso avaati a coocere un tuo rombo. In meato alle scene or- 
ribili ed atroci di Domiaiano, se ne frammischiarono alcune di ridicole. !>c 
ne stava i giorni intieri chiuso nel suo gabinetto ai^ infilaar mosche con cii 
ago acutissimo : un di fu chiesto ad no faceto : È solo V impergtore l — 
Tanto tolo, rispose colui, dia non v' ha nammeno una mosca. 

\ Giovenale, della città d’ Aquino, poeta satirico latino. — Si eresse contro 
la pattion di Nerone pegli spettacoli, specialnaenie contro un attore, bnlTone e 
favorito di quell’ imperatore. Tuttavia varcò salvo quel regno; ma sotto Domi- 
aiano queir attore ebbe il credito di farlo esiliare nella Pentapoli, in Libia, men- 
tre avea quasi 8o anni. Pur sopravvisse al suo persecntore, tornò a Boma c vivrà 
ancora sotto Nerva e sotto Traiano. Ce ne rimangono sedici Satira, di stile 
forte, aspro, veementer, delle canali abbiamo varie versioni italiane e principal- 
mente quelle di Giordani e di Cesarotti, con succosi commenti. 

Menedoto di Nicomedia, medico. 

Marziale, spagnuolo, poeta. — Andato a Roma di a3 anni, lece col suo 
spirito mordace molto incontro. Vi stanziò 36 anni, sotto Nerone, Galba, Ot- 
tone, Vitellio, Vespuiano, Tito, Domiziano, Nervo e Traiano, che gli diedero 
contrassegni di stima ed amicizia. Non avendolo Traiano però trattato con tut- 
ta U bontà che volee, ritirossi nel .suo paese dove mori. Era stato amico cogli 
uomini più illustri del suo tempo. È conosciuto specialmente pe' suoi epigram- 
mi, ed è il solo poeta di quell' opera di cui ci manchino traduzioni italiane fino 
al secolo XVIII, alla metà del quale soltanto fu veduta la versione di Giospanio 
Graglia. Molti saggi poi se n’ebbero di Giambattista Uutinelli, di Pio Magenta 
e di Federico Fagnaoi, il quale ne tradusse ben 3oo, in rinu e nello stesso nu- 
mero di versi deU’ originale. Siamo però bramosi di migliori volgarizzamenti. 

Ching-ping, l'eo-ìong e Teu-ien, guerrieri e minittri chinesi. 

Ciog-oog, ingegnere chinese. 

CoQg-i, filosofo, discendente da Confucio. 

Stazio, napolitano, poeta latino, autore di parecchi generi di poesie, della 
Tebaide e dell’ jlchiUeide. — Guadagnò in gioventù bel numero di corone 
poetiche; ma fallì ai giochi Capitolini. Adulò molto Domiziano a cui piaceva 
per la facilità che avea di far versi all’ improvviso. Oltre a’due sopraccitati poemi 
abbiamo pure di lui due libri di Selve. Le sne poesie furono a Roma mollo pre- 
giate al suo tempo; ma il gusto avea già perduto un poco della sua purezza. 
Tre versioni italiane abbiamo della Tebaide; di Erasmo da Valvasone, di Gia- 
cinto Nini e di Selvaggio Porpora, eccellente lavoro, che devesi al Cardinal Cor- 
nelio Bentivoglio. DelrAchilleide, una sola, d’un anonimo, che vuoisi fosse Ora- 
zio Bianchi, come pure una sola delle Selve, fatta da Francesco Maria Biacca. 

Filomeno, Apollodio, Arebistratore e Panfilo, medici. 

Frontino, ingegnere, lasciò parecchie opere sugli acquidotli di Roma e 
sopra gli stratagemmi di guerra. — ■ Fu tre volte console, comandò in qualità 
di proconsole gli eserciti romani nella spedizione d’ Inghilterra, e mori lasciando 
varie opere delle quali non ci rimangono cbe tre: qustro libri di Stratagemmi, 
voltali in italiano da Francesco Luzio Darantiuo e da .Marco Antonio Gaodiii" ; 
degli Acquidotli di Roma, mediocremente volgarizzata da Baldasiarc Orsini; 
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ed il UatUlo De qualùata agrorum, non pervenutod che eltento, ni da ilcon 
nostro tradotto. 

Gioranni Erangeliita, di Betiaide in GaIikB,aatoreddl'ApoealÌMe. — Era 
pescatore, nè seea più di a 5 o a6 anni quando fa dal Salvatore chiamato al- 
1 ’ apostolato. Solo de’ suoi discepoli che accompagnasse G. C. sino alla croce, 
n’ ebbe da lai moriente il carico di assistere la Vergine sua madre. Dopo la ri- 
surreaìone, pritno a rieonoseerlo, fn tra quelli che mangiarono con lui. Assistet- 
te al concilio di Gerasalemnie. Nella persecnsione di Densisiano, fti condotto a 
Roma, e martoriato senza patirne danno. Fa relegato nell' isola di Palmoa 
dove scrisse la saa jÉpoealure. Avendo Nerva richiamali gli esiliali, Giovanni 
tornò ad Efeso dove compose il suo Evangelio. Quivi ei visse Uno alla morte, 
accadutagli in somma vecchiecza, cioè verso l’ anno 94.” dell’ eli sua. 

Sulpizia, dama romano, autrice d’ una satira a proposito deU’edHlo di Do- 
miziano contro i filosofi. 

Decebalo, re dei Daci. — Saggio e valoroso, combattè felicemente contro 
due generali di Domiziano. Fu vinto da Traiano) ebbe la pace; ripigliò le ar- 
mi. Irajano il conquise, lo costrinse ad uccidersi; e portatene la testa a Roma, 
converti la Dacia in provincia romana. 

• Rabirio, architetto di Roma. 

Secondo 1 ’ Ateniese, detto Epiuro, ed Erode Attico, fitesofl pitagorici. 

Quintiliano di Calahorra in Ispagna, retore a Ronu. — Apri a Roma scuo- 
la di reltorica, e fa primo che l’ insegnasse per autorità pubblica e con stipen- 
dio della Stalo; privilegio che dovette a Vespasiano. Esercitava in pari tempo e 
con generale applauso l’ avvocatura ; e dopo sostenuti per ao anni questi due 
esercizi, se ne ritirò, il tempo indi spendendo nello studio. Ce nc rimangono 
delle Irutitunioni oratorie, delle Esercitazioni retteriche, delle Declamazioni. 
La miglior versione italiana di qneHe prime è di Giacopo Ganglio. 

Cbio-ooeì, matematico cbinese. 

An-o-ti, imperatore della China. 

Stelana, ebe nceise Domiziano. 

Tauro di Bcrito, filosofo cinico. 

Nerva, imperatore romano e letterato. — E il primo imperatore che non 
fosse Romano o Italiano d’origine, i suoi genitori essendo di Creta. Coltivò la 
poesia elegiaca, e fu paragonata a Tibullo ; passato aveva piò anni nel ritiro 
applicato allo studio delle leggi, quando ne fu tratto per esser console con Ve- 
spasiano e poi con Domiziano, il quale, geloso di lui, volea in appresso torlo di 
mezzo. Ma Nerva, per salvare la vita, entrò in una congiura, nella quale Domi- 
ziano fu morto, e lui gridalo imperatore. Aveva allora piò di 60 anni. Fn savio, 
afiàbite, generoso, attivo, vigilante. Ciò nonostante i pretoriani si ribellarono 
ed il costrinsero coll’ armi io mano a quanto vollero. Mal potendo reggere al 
peso del trono, adottò Traiano, e morì l’ anno dopo. 

Dione Griiostomo, di Prusia inBitinia, sonsla ed oratore. — Fu chia- 
malo Gritoslomo o Bocca d'oro per la sua eloquenza. Sotto Domiziano 
dovette sgombrare da Roma, vivendo piò anni ignoto, errando di città in città, 
di paese in paese, mancando di tutto, ridotto spesso a lavorar la terra per gua- 
dagnarsi il villo ed onorando tanto meschina condizione col ano coraggio. 
Quando Domiziano perì, Dione trovavasi mendicando in un campo dell’eserci- 
to romano presto a ribellarsi. Si fa conoscere e sventa la sedizione. Traiano, 
amico degl’ ingegni, lo tacca di sovente entrare nella sua lettiga, per discorrerla 
con lui, c Io prese sul suo carro trionfale. Rimangono ottanta suoi discorsi,uao 
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de’ quali, iaUtolato il Caeeialóre dtli' Eubta, fu nel 1834 tradotto in italiano 
da Fraoceaco Neeri. 

Arìatossene r Eraaiairaaiaao, medico. 

Manilio, astrooomo e pqfla. — Ce oc rimane nn’ opera intitolata Attro- 
nomicon, diriaa in cinque libri, in Tersi, e tra essi il primo e l’ultimo sono i 
pià curiosi per l’argomento, nonché pel numero e per la belleau degli episodi. 
Fa aero poeta, ma le sue cogniaionì astronomiche erano limitate. Una sola aer- 
sione ìtdiana abbiamo del suo poema, che gode fama di molta fedeltà e pro- 
prietà di Toci, fatta da Gasparo Bandinì. 

Tacito, caTaliere romano, iatoricu, autore di storie e di annali romani che 
non ci perrennero interi. — Vespasiano l’ebbe caro ed incominciò ad innalzar- 
lo alle dignità ; Tito e Domiziano ebbero per lui molla stima. Console sotto 
Nerra, sposò la figlia del famoso Agrippa. Perorò più Tolte a Roma e fece am- 
mirare la sua eloquenza. Plinio il Giorane ed egli erano intimi amici e correg- 
geransi reciprocamente gli scritti. Lasciò: Costumi He' Germani ; f'ita di 
Agricola ; Storie ; Annali ; opere che ci perTenuern più o meno mutilate. 
Moltissimi sono i larori degl’ Italiani fatti sopra Tacito, ni questo può essere il 
luogo di Tenirli annorerando. Sarà dunque rorstieri ricorrere all’ appendice 
daT eh. Gamba apposta al bell’articolo Tacito dal Oannou inserito nella Bio- 
grafia nniTersale. 

Iseo, sofista assirio. 

Nicomaco, filosofo che formò la seconda era della filosofia pitagorica. 

Fleeone Tralliano, liberto d’ Adriano, autore d’ una cronaca delle Olim- 
piadi e di altre opere storiche. Ce ne rimangono diversi Frammenti. 

Trajano, imperatore romano. — Fu adottato da Nerva, e morto che questo 
imperatore lu, Tra)ano fu riconosciuto augusto dagli eserciti di Kiesia e di Ger- 
mania. Distribuì al popolo denari, abolì i crimeulese. Andasa incontro a chi 
Tenia per salutarlo e l’ abbracciava : ed uscendo per le vie, non Tolea che nis- 
suno il precedesse per far isgombrare la genie. Ordinate le cose pubbliche, volse 
le armi contro i Daci che vinse, come vinse poi in Armenia e contro i Parti 
guerreggiando.' Altre gloriose imprese condusse a buon fine ; ma poi esaninito 
dalle fatiche morì a Selinante, poi chiamata Trajanopoli. Le sne ceneri, recate 
a Roma, furono poste sotto la Colonna Tra iana eretta colle spoglie dei Daci. 
Buon guerriero, abil politico, saggio amminislrator dello stato, sono numero- 
sissimi i monumenti d’ ogni natura che a lui si devono e de' quali non pochi 
snssistono tuttora. Pure perseguitò i erbtiani ; Plinio il Giovane l’indasse a mi- 
tigare il suo editto contro di essi. 

Rufo d’ Efeso, medico. 

Plinio il Giovane, nipote di Plinio il Naturalista, nato a Como in Italia, 
uomo di stalo e letterato, — Sali col suo merito alle prime cariche sotto l’ im- 
peratore Traiano del quale tessè un panegirico e lo recitò in pieno senato. Pro- 
consolo nel Ponto e nella Bitinta, governò ì popoli con dolcezza, ed allora fu 
che invocò l'imperatore io favor de’ cristiani, lòrnalo in Roma, mostrossi sem- 
pre grazioso, aOàbile, benefico, sobrio, modesto. Mori di So o Sa anni. Avea 
composto parecchie opere delle quali |>ervennero fino a noi soltanto le sue 
Lettere ed il Panegirico a Traiano. D' ambedue si hanno in italiano prege- 
voli volgarizzamenti, tra’ quali ti fanno notare quelli di alcune lettere (atti da 
GasparoGozzi, Clemeotino Vannelti, Alessandro Paravia,e quello del Panegirico 
dell’ ab. Marco Potati. 11 i'a/iegiVico a Traiano Heto dall’ Alfieri non è che 


Digilized by Google 


PRIMO DELL'ERA VOLGARE 


io5 




Er. » 

volfart 

VOMìm CBLBBBI 

99 un' irailazione, pfblcitando egli medetimo d'aver Tololo «erÌTsre cose cht da 
un ottimo cittadino potessero recitarsi ad un ottimo principt. 

Calcio r laitrodte. 

Satarnino Pompeio, oratore a poeta, amico di Plinio, che gii dava da ri- 
vedere le sue produzioni. 

Sonno, figlio di Henandro. 

Epittelo, filosofo greco, achiavo o liberto di Epafrodito, ciMabcDano di 
Nerone. — Cacciati da Domiziano ifilosofi di Roma, Epittcto fa oompreio nella 
proscrizione; ma tornò poi e morì a Roma, aollo Marco Anreiio, in eU mollo 
avanzata. Ariano, suo discepolo, pubblicò IF libri di discorsi cbe aveva udito 
recitare dal suo maestro, e son quelli che abbiamo sotto il nome di Enc/iirt- 
diòn a Manuale. Delle olio traduzioni italiane che ne possediamo, siede in cima 
a tulle quella di lazzaro Papi, pregevolissimo lavoro, a cui, nella assai deco- 
rosa edizione di Lucca, va p«ir unita anche hi versione della Tavola di Cebete, 
eseguita da Cesare Luccbesini. 
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I pojioli ilei ponente iJelb Chin»^ tormentati Uj liin^a caroslin, entrano » 
mano ariUHta nelle interne proTÌncie dclf impero : si fanno però ritornare nel 
loro paese fornendoli di ^rani. 

il re dei D.<ci, liecebalu, che area deserto il pariilo dei Uomini, rìmao Tin- 
to da Trajauo che gli concede la pace. 

Fallane dimanda, Uan-eiao viene dal Si>ìu léchiamalo in China, e in vece 
sua si manda Gin-sciaiig, che indispettisce col suo rigore tulli i popoli di que- 
sta coulrada. 

Dopo la morte di Teu-ien, An>o>ti è padroneggiato dall' eunuco Gng- 
eìoog, che iiinakaalla dignità di principe. 

Plinio il Giovine proconsolo della Bilinia e della provincia Pontica. 

UidoUe le Gallic a provincia romana, come le belgiche contrade, sono as- 
soggettale alla forma stessa di aimninislrazione ; in ]>rcda all' avidità del fisco, 
hanno del continuo a gemere sotto le concussioni, le rapine, le vessanionì d«^li 
otliciali pubblici : il malcontento c V odio contro i loro oppressori, anxichc in- 
debolirsi e dissiparsi col tempo, non fanno che aumenlare ogni giorno; e se 
la procella formata da si Icrrihili elementi non iscoppia in segnilo, malgnnlo 
il cattivo esito di Civile c degli altri Galli che partecipalo avevano a' suoi dise 
gui, si è solo perchè la j^ropizia occasione non se ne presenta, che comunque 
possa lasciar sperare la buona riuscita dei tentativi diretti nd infrangere i lor 
ferri. Così è che questi popoli, sempre soverchiati dal dispotismo, non cessano 
di languire nella servitù c ih.II' infortunio sotto i successori d' Ottavio ; respi- 
rano alquanto sotto gli imperatori la cui giustizia e Tequllà animano e rCfiu- 
lano r amministrazione ; ma (ter li più restano crudelmente oppressi. 

Quando Trajano, che col suo governo delia Germanica inferiore aveva l.i- 
scìalo nel cuore dei Belgi dolci memorie del suo amore per la giustizia, giunse 
all' impero, servono sotto le sue bandiere in Dacia, in Pannouia, in oriente, e 
contribuiscono col loro coraggio alle sue vittorie ed alle sue conquiste. Sotto il 
regno di lui, non hanno le belgiche contr.ide più a patir le ingiustizie dei pub- 
blici agenti, che la severa giustizia del |>riucipe spaventa gli esattori, ed i popoli, 
felici sotto le sue l<^ggi, gli rimangono fedeli e cuoprono il nome suo di lodi e 
di benedizioni. 

II re del Bosforo, Sauromalo, manda una deputazione a Trajano. 

Decebalo si ribella e solleva i suoi vicini contro i Komani. 

Morte dell' imperatore An>o-ti ; suo figliuolo An-sciang-li, di soli cenlo 
giorni, gli succede sotto l.i reggenza dell' imperatrice 'leng^sci, sua madre. 

Marcia di bel nuovo Trajano contro i Daci e li sottomette; il re loro He- 
cebalo si uccide due anni dopo, u il regno suo vieti ridotto a provìncia romana. 

Non emoo certamente le forze di Decebirio tali da poter competere shiu 
quelle dì Trajano, il quale seco menava «un potentissimo agguerrito esercito. Per- 
ciò tentava il Dace altre vie per liberar^, se gli veniva fallo, dall’ imminciilc 
tempesta Con inviar nella Hcsia, dov'cra giunto V imperatore, dei disertori be- 
ne instriiiti {>cr ucciderlo. Poco mancò che non succedesK* il nero attentalo, {kt- 
che 1 rajano, oltre la sua facilità di dare in tulli i tempi udienza, s|)ccialfnente 
la dava a lutti nelle occorrenze della guerra. Per buona lòrluua, osservali alcun 
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criini J' un Ji coituro, fu preso e meno a'tormenti, cuoressò le Irnmste in- 
sìdie : il che sconcertò anche le misure defili allri. Un' altra vigliaccheria pur 
fece Decchain, Dato ad intendere a Longino, uno de' più sperimentali generali 
d’armi che s’avessero i Komani, di volersi sottomettere ai voleri deU'impcra- 
dure, r indusse venire ad una coufcrenia eon lui ; ma da disleale il ritenne pri- 
gione, sforzandosi poi di ricavar da lui i disegni e segreti di Trajano. La costan- 
za di (|ucslo generale in tacere fu qual si conveniva ad un uomo d'onore par 
suo. Decebiilo il fece bensì slegare, ma il mise sotto buone guardie, con iscrive- 
re poscia a Trajano d’essere pronto a rilasciar l.<oogiuo ogni volta che si voles- 
se trattar di pace; Trajano usa prudenza : gli marcia però contro e i Daci re- 
stano pienamente sconfini. Il re loro Decebalo s'uccide due unni dopo, ed il suo 
regno è ridotto a provincia romana. 

l'rajauo ritorna a Iluma, trionfa e riceve ambasciatori indiani. 

. L'Arabia Pelrea da A. C. Palma, goveruator delb biria, ridotta in provin- 
cia romana. 

Crasso Frugi co.spira contro Trajano. 

Il re dei Parti Pacoro, che aveva trasportato il centro del suo governo da 
EcatonfUe a Calne, città che vuoisi edificata da Nembrotte, e ebe aveva chiama- 
la col nume di Ctesìjone, viene a morte, ed ha per successore il fralcl suo Co- 
srue, che crea suo fratello Parlamasiride re dell' Armenia, 

Parte l'rajano per combattere i Parli. 

Morte di An-sciaug-ti imperatrice Teng-sci, madre di lui fa in sua vece 
proclamare il uipole di Au-o-ti al quale porge il nome di An ngau-ti. 

'l'rajano fa deli' Armenia mia provincia romana ; sotlumeltc i re d’ Iberia, 
del Bosforo, dei Sarmali e della Colcbiile, e pre|nne dei re all’Albania, 

1 quattro fratelli dell' imperatrice Teggeiile sono innalzali alla dignità di 
principi ; Teug-ci, uno di loro, nominato ministro, per la ragione che i regni 
di Si-iu erano di peso all' impero, ne richiama i governalori e lascia che si reg- 
gano da se. 

Cospirazione contro il governo chìnese, per collocare sul trono Ping-iuen, 
figliuolo di una concubina di An-u-ti, rovesciare la famiglia Teng-ci, e distrug- 
gere r influenza degli eunuchi : Lieu-ciaiig, capo di questa cospirazione, sco- 
perto da Teog-ci, è costretto a darsi la morte. 

Volendo Parlamasiride rientrare io Arsaeiiia, vi resta ucciso. 

Trajano fa trattalo con Cosroe, re dei Parti, e termina la conquista dell'Ara- 
bia Pelrea. 

Teng-ci chiama i sapienti alla corte. , . 

Crande carestia alla China, 

Gl'lung-nu del mezzodì approfittano delle sciagure della China, v’irrom- 
pono e sono rìspinli ; due rivolle interiori vi sono sedale. 

1 popoli svevi si formano in confederazione sotto nome A'Alemania o Si’c- 
s’i'a ; fra T Liba, la Sala, il Danubio e 1' Oder. 

I rajaiio passa in Asia. . 

Mania I rajano contro gli Armeni e contro i Parli; si porla ad Alene, pas- 
sa in Siria e di là in oriente, oltre pure a' paesi percorsi da Alessandro. 

Trajano sollumelte l' Aroienia, l' Assiria, l' Iberia, l’ Orsroena, I' Arabia, il 
Bosforo, e costringe i Sarmali c tulli i popoli vicini a rìcooosccrc il suo domi- 
nio; l'Armenia, l'Assiria, la Mesopotamia veogoiiu ridotte a proviucie roiiiaue. 

Tremuoto ad Anliocliia ; vi perisce il consulo Pedo; c lo stesso Trajauu 
non perviene a sollrarvisi ebe a grande stento, 
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Mnrcia qneslo principe contro i Parti, prende Seleucia, la loro capitale 
Ctcsifoiie e Babilonia ; ricere poscia il soprannome di Portico : aollcTanii que- 
sti popoli, e sono sottomessi per la seconda rolla. 

Andrea, capo degli Ebrei, tollera gli abitanti di Cirene contro i Romani ; 
più di aoo mila vengono tracidati. 

Rivolta d’ una porzione del Sse-ciuen e dei Chiang contro P impero della 
China ; lu-in, mandato contro di loro, ri fa passare granaglie. 

> ■(> Gli ebrei di Cirene fanno nn' incursione in Libia ed in Egitto,! cui abitan- 

ti si ritirano ad Alessandria, trucidano tutti gli Ebrei che ri si trovano; dopo 
avere percorso tutto l’Egitto e tutto messo a fuoco ed a sangue, questi stesti 
ebrei passano a Cipro, sollevane l'isola, abbattono Salamina sua capitale, e fan- 
no perire più di aSo mila persone. 

Manda Trajano contro gli Ebrei in Cipro, Mart. Turbone, che ne fa pe- 
rire un gran numero. Lucio e Massimo in Oriente vanno a sottomettere altri 
popoli che si erano sollevati. Massimo resta ucciso in un combattimento. 

Lucio ricopera Nisibe, incendia Emessa, prende Seleucia e debella gli Ebrei 
ribelli di Mesopotamia. . 

Traj.ino rimette il regno dei Parli a Parlamaspale: passa in Arabia, sot- 
tomette l’ Arabia-Felice, ne fauna provincia e penetra fin al golfo Persico: 
attacca la città d’ Atra, dinanzi alla quale rimane ferito; una burrasca lo co- 
stringe a ritirarsi. 

Ling-ciaog, capo dà ribelli del Sse-ciuen, è battuto da Gin-ciang, gene- 
rale chinese. 

Ili 1 Parli scaedano Parlamaspale dato loro a re da Trajano, e richiamano 

Cosroe. 

Gsansto Trajano dalle fatiche, e vedendosi scappar di mano quasi tulle le 
sue conquiste, lasda in Siria Adriano, passa in Mesopotamia col tuo esercito, 
si ammala e muore a Selinunte in Cilicis, dopo un regno di 19 anni. 

Elio Adriano succede a Trajano per le cure di Plotina; stringe la pace 
coi Parti, restiluisoe loro l’Armenia, abbandona l’ Assiria, parte della Meso- 
potamia, e tatto ciò che Trajano aveva ad essi conquistato, riconoscendo 
Cosroe per legittimo re, e concedendo alcune terre a Partamaspate. Limita il 
suo impero all' Eufrate. 

L' Egitto, la Mauritania, i Sarmati, la Licia e la Palestina sollevansi contro 
i Romani. Adriano ritira le truppe, placa questi popoli e ristabilisce Aleasan- 
dria, che stata era rovinata durante le turbolenze degli Ebrei. 

Ling-ciaog, capo dei ribelli dd Sse-ciuen, vico battuto ed uedso; il suo 
luogotenente Lang-mu rianima il partito di lui, ritirasi nel Chensi, si riunisce 
ad un nitro capo di ribelli per nome Fong-ìi; e lutti insieme formano un eser- 
cito d’ oltre 100 mila soldati. Teng-tsun, fratello dell’ imperatrice madre, è 
mandato contro di essi ; i ribelli hanno la peggio e il capo loro Lang-mu vi 
rimette la vita. 

■ 18 Adriano ritorna dall’Oriente a Roma per la parte dell’ Illiria, intende a 

cattivarsi l'amicizia del popolo e del senato, fa abbruciare i registri di quanto 
era dovuto al fìsco da ben 16 anni, e proibisce ogni esazione dai debitori fìno 
a quel punto. 

"9 I«e va Adriano in Mesia ed in Illiria per sedare le turbolenze cagionate 

dai Sarmati e dai Hossolani ; fa la pace con questi popoli o ne ritorna a Roma. 

Andata di Adriano a Gerusalemme per quelarc i tumulti eccitali da' Giu- 
dei anche in quelle parti. Prese, se vogbam credere alla cronica dì Alessandria, 
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U città di TenbcDto, e vendè tchiavi al pobblico i Giudei quivi trovali. Allerrù 
il tempio di Gerussiemme, tàbbricò ivi due piazze, un teatro ed altri ediHzi. 
Divise quella città in sette rioni co' lor sopran tendenti, ed abolito il nome di 
Gerusalemme, volle ebe quella città dal suo si chiamasse bilia. Anche binsebio 
qualche cosa di ciò parla all’anno presente, e il padre Pagi, tien per fanno 
che allora seguisse il viaggio suddetto di Adriano, e che Gerusalemme fosse da 
lui rifabbricata. 

Alcuni re del Si-iu, dopo che la China avevali abbandonati, essendosi riu- 
niti e dati ai Tartari del settentrione, per rinnovare le corse loro sulle terre 
dell'impero, la comunicazione dei Chinesi con questi re viene ristabilita ; Su- 
pan, che vi è spedito, riceve la sommissione dei re di Ce sse e di Scen-scen. 

Micoroedia e altre città della Siria inghiottite da un tremuolo : Adriano 
le fa riedificare. 

Sotto Adriano, i Belgi son governali con non minore dolcezza cd equità 
che sotto il di lui predecessore; visita questo principe le provincie dell’impe- 
ro ; esamina l’ amministrazione dei governatori ; percorre le Gallie e la Ger- 
mania; si fa rendere da’ suoi agenti esatto conto della loro amministrazione, 
nel qual esame si mostra ioflessibile, e punisce con severità quelli che calpe- 
stano la giustizia tiranneggiando i popoli. 

Passa Adriano nella Gran Bretagna, e pratica del pari esattissimo esame 
nell’ amministrazione dei governatori. 

1 l'artari del norie vengono ad attaccare Sn-pan, comandante del Si-in, e 
lo sconfiggono ; si pongono semplicemente guernigioni alle frontiere; per so- 
stenere i re del Si-iu e reprimere i Tartari. 

L’ imperatrice Teng-ci, che aveva trattenuta la reggenza fino al afi.° anno 
di Au-ngau-li, muore per dispiacenza lasciandola. 

Per arrestare i Caleduiiii che avevano ritolto ai Romani le provincie me- 
ridionali della Scozia, Adriano fa costruire un muro di 3o leghe al settentrio- 
ne della Gran Bretagna. 

Ritorna Adriano nelle Gallie, va in Ispagiia e resta l'inverno a Tarragona. 

1 parenti dell'imperatrice Teng-ci vogliono collocare sul trono della 
China il figliuolo del principe O-chien. An-ngan-ti, avvertito del disegno, de- 
grada questa famiglia e la mette nella classe del popolo; in forza di che lutti i 
membri che la compongono si danno la morte. 

Passa Adriano in Aburìlania e vi dissipa le sommosse. 

Ne va Adriano in oriente e calma i Parti ribellali, abboccandosi col loro re. 

1 l’artari del settentrione si collegano al v>e di Ce- sse per piombare sul 
Chensì. 1 Chinesi aumentano i loro presidii. 

' Adriano fa ritorno dall'orieule, visita le provincie dell’Asia Minore e la Siria. 

Pan-iong, figliuolo di Pan-ciao, mandalo nel Si-iu, vi seda le rivolte, piega 
i re di Scen-scen, di Chiu-tse, di Cu-me e di Goen-son ; colle truppe loro ri- 
spinge i Tartari e si stabilisce nel Ce-sse. 

Adriano ritorna in Grecia, si arresta ad Alene, evitila le isole dell’arcipe- 
lago greco. 

Morte dell’imperatore An-ngan-ti. L’imperatrice len-sci, vedova di Ini, 
esclude dal trono il figlio di questo principe, avolo da altra moglie da costei 
fatta morire, c fa invece sua proclamar imperatore on nipote di An-cìsng-lì. 
Negano i grandi di riconoscerlo. Morto nel primo anno questo giovine principe, 
gridano il figliuolo di An-ngan-ti sotto titolo di dn-sciua-ti, e fanno condan- 
nare Icn-sci alla prigione in vita. 
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Adrìiino Ta io Sicilia, Tùita il monte Etna e ritorna a Ruma. 

An-sciunHi, aalito aul trono, fa nacira l’imperatrica len-aci dalla aa.a pri- 
gione e la riconosce per madre, dietro consiglio del ano ajo Li-u; la princijieiaa 
però mnore poco dopo. 

Ribellione dei Chiang sedata da Ma-ien, generate chinese. 

Gl' long-nn del mexzodì dimandano a' Chinasi la permissione di riattare ■ 
furti loco per opporsi ai Sien-pi ; ma semplicemente si accorda loro ajoto. Tatti 
i regni del Si-in, eccettnato quello di len-aci, rientrano sotto la doniinaxione 
della China. Cian-lang, mandato a lottometlerne il re ribrile, ne accoglie la 
sommissione. Paii-iong, figliuolo di Pan-ciao, viene arrestato e destituito dai 
suoi iiupiegin. 

Passa Adriano in Africa, vi retta poco tempo, e fu ritorno a Roma ; con- 
cede alle provincie ampli privilegi. 

Morte di Plotina, vedova di Trajano. 

Arrestasi Adriano ima seconda volta ad Atene, portandosi in oriente ; giun- 
to in Asia, procura cattivarsi P amicizia dei grandi e dei re, di fiusroe siugolar- 
meule, re dei Parti, e percorrendo le proviucic, fa punire • governatori preva- 
ricatori ; visita la Palestina e i' Arabia. ' 

Gerusalemme riedificala da Adriano che le imparte il nome di Ailia Ca- 
pitolina^ e vi spedìsec una colonia romana ; infieriti per ciò i Giudei, vi suscitan 
sedizioni. 

L' imperatore An-aeian-ti manda un saggio ad un principe della sua fami- 
glia per riformarlo. 

Me va Adriano a Pelusio in Egitto, e fa edificare Anlinue, in onore del ano 
favorito Aniinoo, precipitalo nel Nilo. Da Egitto passa in Siria, dove gli Ebrei 
erano tumultuanti, c ritorna a Roma ripasaamlo per Alene. 

L'imperatore Au-scinn-li, innalza la propria nutrice al grado di principes- 
sa, c le assegna un governo ; spaventalo poi da' pronostici, le ritira le impartite 
dignità, e gli eunuchi sciocia tutti da' posti loro j sedotto perù da certi cortigia- 
ni, li rimette. 

Insorti di bel nuovo gli Ebrei sotto Barcoceba, Adriano manda contro di 
loto G. Severo, che prende di nuovo e roviua Gerustlemmo. 

Gli Abiui, antichi Mesaageli, devastano la Media, I’ Armenia e la Cappado- 
cia, guidati dal re d' Iberia Karasmane. 

Voluto avendo gl' long-nu del norie riprendere il regno di Cc-stc, restati 
sconfitti. 

Elio Vero mandato in Pannonia. 

VeouLa a Roma del re d'Armenia Partaraaipate. 

Cinquecento ottantamila Giudei trucidati dai Romani ; la Giudea rimane 
deserta. Termine della le^nda guerra degli Ebrei, dopo la quale è lor proibito 
loruare a Gerusalemme. 

Elavio Arriano, governatore della Cappadocia, rispinge gli Alani c Para- 
smane con essi. 

L'imperatore An-sciun-ti mette in carica parecchi eunuchi) a malgrado dei 
richiami dei grandi. 

Adotta Adriaoo Cejonio Coramodo Vero, c iroparle il titolo di Cesare ad 
Elio Vero. 

Venuto a morie Elio Vero, Adriano adotta Arrio Antonio, e gli fa adottare 
Aiinio Vero, figliuolo d’ Elio, e Marc' Aurebo, 
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Adriano fa morire SerTÙno, marito di tna forella, sospetto di cospirazio- 
ne, e muore egli pure a Baia, dopo un regno di ai anni. Gli soctede, in età di 
5a anni, Antonino Pio. 

Ribellione dei Briganti ( Norlfanroberhnd ) in Inghilterra ; restano vinti da 
L. Urbico. 

Antonino fa inseguire i Mori ribelli, e li eostrioge a dimandargli la pace. 

Gli abusi d'autorità degli eunuchi ingenerano soraraosie nell' iiu{iero del- 
la China. 

Antonino prepone re ai Quadi ed agli Armeni. 

Hibellione di Cebo C. Antonino. 

Gli Alani abbandonano l’ Ircania e passano in occidente. 

Trenmore, bisavolo di Fingallo, rinnisce il comando di tutti i clan o tribù 
di Morven e se ne fi riconoscere vergobret perpetuo ed ereditario, o, per me- 
glio dire, re. 

Gli eunuchi dupongono alla China degli impieghi in favore delle loro cre.i- 
tnre, che calpestano il popolo e lo eccitano a tumultuare. 

Morte dell'imperatrice Fanstiua, sposa di Antonino. 

Mantiene Antonino la pace nell' impero romano co' suoi benefìzii ; solleva i 
popoli oppressi dalla carestia e spaventati dai tremuoti e dalle iniioudazioni 
che accadono sotto il sno regno. 

Alcuni popoli dello Scénsi, ribellati contro i lor mandarini, sono placati 
dalla moderazione di Ciang cang, loro mandalo dall' imperatore An-scinn-ti. 

Cospirazione di A. Taziano e di Prisciano a Roma, contro l'imperatore . 
Antonino; il senato punisce questi due capi; ma Antonino non permette siano 
spinte più oltre le ricerche. 

Morte dell' imperatore An-sciun-ti. Questa morte ed il malcontento dei 
Chinesi contro il governo 'degli eunuchi, eccitano nuove turbolenze. Il Tonchiu 
bVandisse le armi, ma rientra ben tosto in obbedienza. Certo Ma-mien solleva 
il Chiang-nan e si fa gridare imperatore della China, minaccia la capitale e sac- 
cheggia le tombe della famiglia imperiale ; intanto il tiglio di An-sciun-ti, di 
soli due anni, succede aj padre col uome di An~ciong-ti. 

Porge Antonino la toga virile a Lucio Vero, 

Morte di An-ciong-ti. Leang-cbi, fratello dell' imperatrice madre, che vole- 
vasi iropadronire dell' autorità, la nominare in sua vece un discendente di An- 
ciong-ti, in età di nove anni, coi dessi il nome di /in-ce-ti, sotto reggenza perù 
dell'imperatrice madre. 

Anche un certo Oa-mnng assume il titolo d'imperatore della China. 

Avendo An-ce-ti mostrato il desiderio di sedare le rivolte e ristabilire il 
governo in mudo da non lasciare a Leang-chi oessuaa autorità, viene avvelenato. 
Leang-chi vorrebbe dargli un successore, ma i grandi vi si oppongono. Egli 
insiste, e fa nominare làeu-ci, sotto titolo di /in-onu-ti e sotto la reggenza della 
imperatrice madre. 

Durante tutto il regno di Antonino, conservano i Belgi la pace e la tran- 
quillità ; dividono cogli altri popoli dell' impero la ventura di vivere sotto te 
leggi di questo principe uroaiiu e benefico ; lungi dal gemere sotto il peso delle 
imposte, ilelle esazioni, delle rapine <9gli agenti del fisco, le belgiche contrade, 
del pari che le altre proviucie dell'impero, ne sono liberate da questo principe 
filosofo, che lor le rimette. 

Cosgirazione per mettere un altro imperatore sul trono della China ; esi- 
liato il principe proposto, si dà la morte, e i partigiani di lui restano puniti. 
Fasti Ùnìv. 3* i5 
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Voluto aTcmlo alcune nazioni ioltomeue ai Romani solleTani, riccTono da 
Antonino lettere tali che fanno aopra di loro più effetto aaaai delle legioni. 

Antonino fa arrestare le scorrerie degli Alani. 

Principio dei principi Saraceni a Palmira. 

L’ imperatrice madre Leang-sci rimette il governo della China ad An-onn-ti, 
pervenuto alla sua maggiorità, e muore. 

Gli Unni hìanvhi od Lutaliti, prima classe di Torchi, vengono dalla Tarta- 
ria orientale e si stabiliscono nella Transossana, all’oriente del mat Caspio. 

Reprime Antonino una nuova sedizione degli Ebrei. 

Lcang-chi essendo comparso in presenza dell’ imperatore con una sciabob, 
ne vieu punito. 

Gl’long-nu del settentrione s’impadroniscono di una città chinese. 

Tutte le nazioni sottomesse ad Antonino gli dimostrano la loro ammira- 
zione colla lor confidenza nella sua probità e nella sua buona fede. 

Ribellione d' alcuni popoli chinesi cagionata dalla carestia e dalla rapacità 
dei mandarini ; accusali suno gli eunuchi di concussione dal popolo. 

Gl' loug-nu del mezzodì, insieme ai Chiaog, scuotono il giogo dei Chinesi. 
Ciang-oan, spedito contro di loro, li divide, riconduce i Chiaug alla pace, e con 
essi marcia contro i lattari che sottomette. 

Uirenuli numerosissimi i Sien-ni sotto il comando di Tan-sce-oai, loro capo, 
fanno scorrerie al mezzodì della China, s’impadroniscono al setlcutrione del 
regno di hu-iu, niinaccbno quello di Ting-ling, e battono gli U-sun ; invadono 
tutto il paese degl' long-nu, fanno la lor principale residenza al settentrione di 
Pechino ; tentano di prendere ai Chinesi il LMo-topg e sono rispinti. 

Rispiuti dal Eeao-long, unisconsi i Sien-pi agli U-oan, attaccano gl’ long- 
nn del mezzodi; ma sapendo che questi ultimi erano spalleggiati dai Chinesi, 
fanno con loro la pace, devastano due provincie della China, e ti ritirano al 
cospetto delle truppe chinesi. 

Leang-cbi, che era pervenuto al più alto grado di favore presso An-onu-li, 
voluto avendo adottare per figliuola l’ imperatrice eh' era figUa di tua moglie, 
per aumentare coti la tua autorità, cade in disgrazia ; vnole impadronirsi del 
psbzzo, ed obbliga l’impenitore a lasciarlo ; ma investito ben tosto, è ridotto 
a darsi la morte ; i suoi beni son confiscati, e la sua famiglia proscritta. 

An-onu-ti chiama i tavii perchè lo illuminiuo nel tuo governo ; ma di- 
mandatogli questi savii ralloutanamento delle sue donne, degli eunuchi e dei 
lao-tse, ei ne ordina la morte e caccia dagli impieghi tutti i grandi che gli 
spalleggiano ; li rimanda poi dinanzi a'iribunali, dove però non son condannali; 
ma egli li fa io secreto morire. Pronunciatosi altamente il primo ministro 
contro tanti disordini, il numero delle donne c degli eunuchi vieu minorato. 

1 Chiang ribelli sono battuti da Toang-ing, generale chinese, che ne f* 
gran carnelìcioa; il loro capo Ciao o vi resta ucciso, e quelli che ne sfuggouo 
si sottomettono ai Chinesi. 

Un|>o iin regno di aa anni, lascia Antonino a Msrc’ Aurelio, che aveva 
adottato, uno scettro non mai lordo di sangue suddilale, nè di sangue nemico. 
Marc’ Aurelio, soprannominalo j^ntonino, e Lucio Vero, cui concede la pro- 
pria figlia Lucilla, regnano insieme nove anni circa. 

I Romani cacciano i Ix>mbardi oltre il Danubio. 

Ribellansi i Chiang di bel nuovo, e sono ridotti colla modcrazioue di 
Oaiig-fu-cnc, S|>edilo contro di loro. 
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11 re ilei Parti Vologeso, acaccia dall'Armenia Soeme, dcraila la C.ippa> 
docia e rompe guerra a' Romani; mandalo Vero a combatlerlo, a' impadro- 
niste di Tarie città, giunge fin in Armenia, e penetra nel paese dei Medi. 

Guerra dei Romani conimi Catti che scorrevano la Germania e la Reiia. 

Guerra colla Gran Bretagna. 

Gelosi gli eunuchi della China dei successi di Toao-ing e di Oang-fu-cue, 
li denunziano e li rimettono ai tribunali. 

Si gettano gli Scin-li sulle terre della China, ma non va guari che si 
sottomettono. 

Una seconda colonia di Goti, ben più numerosa, abbandona la Scaudi- 
navia ; voglion costoro stabilirsi in Germania. 

Guerra contro i Parti. Vologeto tiene Serenano, generai dei Romani, 
confinalo per beo tre giorni col tuo esercitò, e li taglia a pezzi. Vologeto at- 
tacca la Siria e mette in fuga A. Coroeliano. 

1 Romani ristabiliscono Soeme in Armenia sotto Lncio Vero, per ciò 
chiamato Armtniaco. 

Nuove sommosse alla China cagionate dagli eunuchi ; i Sicn-pi del Lcao- 
tong ed i Chiang riprendono le armi. 

Alcune provincie chinesi del mezzodì imitano i Tartari, ribeUansi e sono 
abbandonate al taccheggio delle truppe spedite contro di loro. 

I Romani, sotto Cassio, inseguono Vologeso, e si fanno padroni.di Ctesifone 
e di Seleucia : i Parti vinti dimandano la pace, e cedono a' Romani la Mesupo- 
tamia e l’ Adiabena. 

Peste in Oriente che dora molti anni 

1 Marcomani ed altri popoli di Germania si uniscono contro i Romani. 

Gli eunuchi chinesi son denunziali all’ imperatore che ne punisce parecchi ; 
i ribelli del mezzodì riprendono le armi e sono battuti da Ton-sciang, che gli spin- 
ge fino al Tonchio, di dove sono rispinti da Ciang-pu, governatore di quello stato. 

1 due imperatori Marc' Aurelio e Lucio Vero trionfano a Roma e ricevo- 
no il titolo di padri della patria. * 

Commodo e Vero fàllì Cesari. 

Marco Aurelio parte da Roma per portar la guerra contro a' Marcomani. 

Spedisce Marc’ Aurelio ambasciatori con presenti all' imperatore An-onu- 
ti, onde istabilirc co’ Romani il commercio della seta. 

Riunione dei Quadi agli altri popoli germani ribellatisi contro i Romani. 

I letterali ed i grandi della China si uniscono iusieme per denunziare 
all'imperatore gli eunuchi e le costoro creature che, a vicenda, denunziano i 
grandi e i letterali, perchè cercavano biasimare la condotta dell' imperatore : 
gli eunuchi cd i grandi sono rimessi a’ tribunali, che si pronunciano contro 
i primi. Nel durare di simili dissensioni, gl' loog-nu del mezzodì, uniti agli 
C-oan ed ai Sien-pi, devastano nove dipartimenti della Cliioa ; ma rilevando 
la strada presa da Ceug-oan contro di loro, si sottomettono ad eccezione dei 
Sien-pi ; il capo loro Tanscc-oai, disdegna l’alleanza dell’ imperatore, e divide 
il paese io tre orde che inquietano il Leao-tong, il Petsceli e tutto il settentrio- 
ne della China lino al regno degli U-sun . 

Alcuni popoli della Germania dimandano la pace $ i due imperadori fanno 
ritorno a Roma. 

L’ eunuco Uang-fu, dietro rifiato dei tribunali, è incaricato d’ interroga- 
re i grandi arrestati, che mostrano un coraggio indomabile: l’imperatore con- 
cede un indulto. 
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I Chiang sono aollcTali dagl' long-no; l' orda dei Sicn-lien rimane Tinta 
da Toang-cong, mandala contro di loro. Morte dell’ imperatore An-ono-ti ; 
r iniperalrice l'cu-sci aduna i grandi, che, in mancanza di figli dell' imperato- 
re, gii danno a succeasore un discendente di Aii-ciang-ti, che aitarne il titolo 
di An-ling-ti. 

I Quadi, i .Marcomani e parecchi altri popoli della Germania, ti riunisco- 
no e colicgansi contro i Romani ; ogni Tolta che le circostanze il permettono, 
tentano di Tarcare il Reno, e d' irrompere nelle Gallié. Alle minacele, a’ mili- 
tari apparecchi dei barbari, si uniscono la strage ed il flagello di una peste 
generale nell' impero ; i Iremuoli, la carestia, le innondazioni, aumentano le 
pubbliche calamita; e in tali congiunture affliggenti ne Ta appunto Marc' Au- 
relio a combattere i barbari ; Tinti costoro da’ modi generosi di tanto eroe, 
non meno che dalle sue gesta militari, sottoroettonsi alle sue leggi, poco dipoi. 

Nel corso del suo regno, gustano! Belgi tutta la dolcezza di un’equa e 
placida amministrazione, sotto la presidenza di Uidio Giuliano, nella Germanica 
inferiore. 

Cassio, prefetto d’ Egitto, sottomette ì Buooli. 

L'imperatrice Teo-sci porge ad An-ling-ti, di soli la anni. Ire a) che pre- 
pongono agli impìegbi i saggi, ed accusano gli eunuchi; carpiscono questi al- 
l' imperatore un ordine per arrestarli, si impadroniscono del suggello della reg- 
genza e fanno rinchiudere l' imperatrice. 

1 Sien-pi rinnoTano le incursioni loro sulle frontiere della China. 

Guerra dei Marcomani iu Germania; i due imperatori ri ranno a comanda- 
re I' esercito romano: L. Vero quiri muore d’apoplessia. Rimasto Marc’ Aurelio 
solo imperatore, ritorna a Roma. 

I due figliuoli del re di Svezia, rimasti rilloriosi, regnano il primo in Isrc- 
zia, ed il secondo in Danimarca. 

Proscrizione dei letterati c dei grandi della China, carpila all’ imperatore 
dagli eunoclii, accusandoli di cospirazione. Più di cento sono sagrificati, c sci io 
sette cento famiglie esiliate. 

1 Goti usciti dalla Scandinavia, devastano parte della Germania e cercano 
di stabilirsi sulle sponde del Danubio. 

Gli Scili del l'anai, fanno la guerra ai re del Bosforo e ad altri barbari del 
norie. 

La Betica devastala dai Mori, che ne sono poi scacciati dai Romani. Alcuni 
seguano questi ultimi e se ne riconoscono tributari. 

I Marcomani battono Vindice, generate romano, e vengono fin ad Aquileia, 

Continuano i Sien-pi a devastare le frontiere della China. 

Morte dell’ imperatrice Teu-sci, che gli eunuchi son accusati di aver aOret- 
tala ; per far tacere questa voce, scagliano nuove proscrizioni, e giungono fin 
ad accusare i principi della famiglia imperiale d’ aspirare al trono. 

Nuove stragi dei Sien-pi. 

Continua Qlarc’ Aurelio a fare la guerra ai Quadi in Germania ; il suo eser- 
cito vi prova una grande siccità, ed egli stesso i sul ponto di esser preso da quei 
popoli. 

Gli Alemanni dimandan la pace; Marc’ Aurelio la nega ai Quadi. 

Av. Cassio, governatore di Siria, sopra falsa notizia della morte di Marco 
Aurelio, a’ impadronisce di questa provincia, e si fa gridare imperatore. Tre 
mesi dopo li dà la morte ; ma i complici suoi ottengono dal principe il perdono. 
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Traini, ■volo <1> FÌDgallo,rediMorTm,a'impadroniaee dell' Irlanda toglien- 
dola ai Firbolgi, e colloca il fratei suo Conar tul trono dell' Ulster. 

Passa Marc' Aurelio io oriente, in Siria ed in Egitto con sua moglie Fau- 
stina ed il figliuolo Commodo. Faustina muore in Sìria ; ritornandone. Marco 
Aurelio passa per Atene; fa riconoscere suo figliuolo Commodo per suo successore. 

Vittoria di Pertinace in Germania. 

Dimandato avendo un goTematore di provincia ad An-lìng-ti il richiamo 
dei letterati esiliati, è messo a morte dagli eunuchi che fanno nuove inqoisiiìoni. 

177 Termina Marc' Aurelio i pubblici lavori da Adriano incominciati in Baia- 

vip; tutte dedica egli le sue cure a render facili e numerose le comunicazioni 
fra lolle le parti di questo paese ; fa compire le grandi strade di gii tracciale 
ne' luoghi suscettibili ; col che favouisce, per lotti i mezzi che stanno in lui, le 
speculazioni industriali e commerciali degli abitanti. 

Oidio Giuliano, governatore delia Germania inferiore, si fa sotto il regno 
suo notare per la scienza militare e pei luminosi successi ; balte i Caiid ed i Cat- 
ti che volevano penetrare nelle belgiche contrade, e la disfatta dei Calti è cosi 
intiera, che riduce questa nazione all' impotenza di più imbrandire le armi, in 
seguito, contro i Romani con qualche speranza dì buon successo. 

Commodo fallo Augusto da Marc’ Aurelio. 

Smirne smantellata e rovinata da un treranoto. 

Nuove scorrerie dei Sien-pi, che fanno prigione la madre di Ciao-pao, ge- 
nerale mandato contro di loro, e la minaccian di morte se avanzi il generale ; ec- 
citato dalla madre, Ciao-pao gli stringe ognora più, li fuga, e viene a spirare 
presso la tomba della madre. 

>78 11 re dei Quadi Ariogeso vien preso e relegato ad Alessandria; scacciati 

sono i suoi popoli oltre al Danubio dai due Quintili. Marc' Aurelio marita Com- 
modo a Crispina, e seco lui fa ritorno in Germania. 

Vogliono i grandi aprire gli occhi ad An-ling-ti sulle enormità degli eu- 
nuchi che, ad ogni giorno più potenti, decidono il principe a vendere le cariche. 

■ 7) Grande battaglia vinta da Paterno sui Marcomani. 

lang cheu, presidente dei tribunali, ardisce accusare il capo degli eunuchi 
Uang-fu, della uccisione di dieci mila Chinesi, nello spazio di cinque anni, e di 
ogni fatta di vessazioni ; ordina l' imperatore che sia giudicato, c di fatto è 
condannato a morte. Spaventali gli altri eunuchi, fanno cambiare impiego a > 
lang-cheu. Quattro principi della famiglia imperiale che se ne lagnano sono ac- 
cusali di cospirazione, arrestali e strangolali nella prigione. 

>80 Marc' Aurelio muore io Pannonia, d<mo un regno dì 19 anni. 11 6glio suo 

Commodo gli succede, e vende la pace a' Germani. 

Gli Svedesi vorrebbero ritornar sul trono Erico, figliuolo di Sivardo ; ma 
vinto questo principe, si precipita in mare. Aldano 11 riconosciuto re. 

■8> Pacificata Commodo la Germania, ritorna a Roma e vi entra in trionfo. 

Sommosse da ogni banda eccitate dalla continue concussioni degli eunuchi 
della Giina. 

i8a I Romani fan la guerra ai popoli d' oltre la Dacia. 

Abbandonasi Commodo a' più nefandi eccessi della tirannide. 

it3 I Calcdonii varcano il muro eretto da Adriano, e saccheggiano leprovinrie 

romane della Bretagna. Sono rispinti da V. Marcello che termina questa guerra. 

Cospirazione contro Commodo, in coi entra sua sorella, Lucilla, che vieti 
relegata ed uccisa nel suo confino. Perenne, prefetto del pretorio, incaricato 
d' inquisirne gli autori, li fa mettere a morte. Muore l’ imperaliice Crispina. 
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Gucrr» dei Romani contro i S.irmati. 

Vari! IViKrIli desolano l' impero della China ; certo Cian-chio, partivano 
della magia dei lao-sse, annunzia uno specilìco contro la peste, si acquista dei 
discepoli , gli organizza e li munisce di gialle bandiere. 1 mandarini ne voglio- 
no arreslare i progressi ; egli fa che i suoi partigiani si cuoprano di berretti 
gialli, e forma così un esercito di 5oo mila uomini che divide in tre corpi ; ei 
prende il nome di generale del cielo, e al fratei suo Ciang-leang quello im- 
parie di genera/e rfeWa terra, mentre l' altro fratello suo Ciaug-pao chiama 
generale delP uomo, e con questa s'impadronisce di diverse provincie, ponen- 
do i delti Ire coiqji tulio a fuoco ed a sangue. O-lsin, fratello dell' imperatrice, 
è nominalo generalissimo, mentre appositi eserciti sono spedili contro le Ire 
bande. I.o-ci va contro Ciang-chio ; Oang-fu-song, sostenuto da Tsao-tsao, 
discendente di Tsao-lsan, ministro di lao-oeli, poi tinto famoso, si dirige con- 
tro Ciang-leang e gli miete più di 30 mila Herrelti-Gialli. Stava Ln-ci sul punto 
di far altrettinto, t^uando, denunziato dagli eunuchi, vieuc rimpiazzato da 
Tong-cio, sconlillo e richiamalo: Oang-fu-song subito accorre, attacca Ciang- 
leang che sostituiva il giù morto Ciang-chio, e Io uccide : cerca Ciang-pao loro 
terzo fratello, lo sconfigge e l’uccide ; Ciao-ong, discepolo di Ciang-chio, suc- 
cede ai tre suoi fratelli, e percorre 1' Onan con 100 mila di questi ribelli; bloc- 
cato in una città, offre di sottomettersi ; ma Ciu-chiun gli stermina, e finisce 
questa prima guerra dei Berretti-Gialli. 

An-liog-ti attribuisce agli eunuchi l' onore della riduzione di questi ribelli, 
gli innalza al grado di prìncipi, e priva della grazia i generali. 

Perenne cospira contro Commodo che lo abbandona al furor dei soldati. 
Da questo tempo a Costantino v’ ebbero due prefetti del pretorio. Cleaodro 
succede in questo posto a Perenne e non va guari è trucidato. 

Mandato Pertinace in Inghilterra, seda le sedizioni. 

1.41 condotta di An-ling-ti, eccita turbolenze al mezzodì della China. Ciang- 
chin prenda il titolo imperatore ; ed al levante, Ciang-sciun quello di co/i- 
seroator delV impero ; gli eunuchi tengono occulti siffatti disordini. 

Commodo combatte nel Circo co’ gladiatori. 

Guerra dei disertori nelle Spagne. 

I grandi della China vogliono illuminare An-ling-ti che in concambio li fa 
morire. 

Ribellione da Materno eccitala in Ispagna e nelle Gallie ; Commodo la 
seda facendone perire 1’ autore. 

La peste devasta P Italia e vi fomenta una sedizione. 

II re di Svezia Aldano li stermina la famiglia di Sivardo. 

I ribelli della China insegnili; l'uno dei capi è tradito da’ suoi, e l’altro 
si dà la morte. 

Morte di An-ling-ti ; nulla avendo deciso perla scelta del successore, P im- 
peratrice O-scì, insirulla che gli eunuchi vogliono collocar sul trono altro prin- 
cipe anziché il proprio figlio Lien-pien, aduna i grandi e lo fa riconoscere : 
nuovi raggiri. Sostenuta l' imperatrice dal generale O-tsìn suo fratello, convoca 
nuovamente i grandi, sì duole delle macchine sorde, senza però voler allonta- 
nare gli eunuchi. Tsao-tsao consiglia ad O-lsin che ne voleva la perdita, dì far 
avanzare le sue troppe ed arrestarne i principali. Tong-cio, officiale per ca- 
mion loro raduto in disgrazia, viene richiamato dal Chensì. AI giungere di lui, 
P imperatrice spoglia gli eunuchi degli impieghi ; ma supponendo costoro un 
ordine contrario, fanno venire il generalissimo O-lsin suo fratello al palazzo, lo 


Digitized by Google 


Era 

volgare 


■ 90 


■ 91 


• 9 » 


' 9 * 


'9< 


SECONDO DELL’ ERA VOLGARE 1 1 9 

■ 

EPOCHE ED AFFENiMENT! CIFIU 

trueiJano e ne ellUu la testa fuor del palano stesso. I soldati sforzano le porte 
e vogliono vendicare la morte del loro capo. Gli eauochi, che però si vedono 
3000 dei loro sterminati, impadronisconsi del giovine imperatore e di sua ma- 
dre, e li rapiscono, Tpng-cio pone Lieu-iei, altro figliuolo di An-ling-ti, sul tro- 
no, gli dà il nome di An-ien-ti, accusa Lieu-pien e sua madre di cospirazione, 
gli obbliga ad avvelenarsi, e assume il titolo di governatore dett impero. 

Commodo fii morire i propri parenti. 

Lega dei Franchi o dei popoli liberi, io .Mcmagna formala a' danni dei 
Romani; il re dei Sicambri Famberlo, ne è capo. Qoesti popoli collegati erano i 
Sicamhri, gli Atuarii,i Urulleri, i Camavi, i Salii, i Frisoni, i Ganci e gli Amhivari. 

Severo comanda in llliris. 

Tong-cio distrugge Loiung, capitale della China, il palazzo degli impera- 
tori, le tombe loro, e traduce la corte a Ciang-ngan. Nominalo Tsau-lsao, uno 
de’ suoi luogotenenti, forma un partilo per difendere l’impero, e marcia con- 
tro Tong-cio che lo halle. 

Mezza Roma consum.ila da un incendio. 

1 Saraceni cominciano a farsi conoscere dai Romani, che dichiarano loro 
guerra. 

Anzi che riunirsi contro Tong-cio, i partigiani di Tsao-lsao, separano af- 
fatto i loro interessi, negligendo del tutto quelli deU'impero. 

Leto ed Lieto, officiali di Commodo, aiutati da Marzia, una delle sue mo- 
gli, cospirano a’ suoi danni ; ci muore avvelenalo e strangolato da un atleta di 
nome Narcisso, iq età di 3i anni. 

Tong-cio fa costruire una nuova città, vi ammassa tulle le ricchezze che 
gli è possibile raccogliere, e stabilisce pei grandi il più intenso terrore. I.iu-pu 
sulle prime adottato da Tong-cio, e in seguilo da lui minacciato di morte, 
gli scarica sulla testa tale un colpo che lo stende morto sulla porla del suo pa- 
lazzo. Ricompariscono! Berretti-Gialli numerosissimi; Tsao-lsao gli attacca, gli 
sconfigge e gl' incorpora nel suo esercito. Formasi un partito per vendicare 
Tong-cio. Ciang-ngan è in preda al saccheggio ; i ribelli minacciano d’ appiccar 
il fuoco al palazzo, ma la vista dell' imperalor gli arresta. Ulleiigono la morte 
dell’ uccisore di Tong-cio. 

Pertinace, semplice senatore, i gridalo imperatore da Leto, capp della 
guardia pretoriana che, in termine di Ire mesi, gli dà la morte, bulpizio, suo- 
cero di Pertinace, dimanda P impero a’suoi assassini. L. Giuliano però corrom- 
pe le truppe e l’ ottiene, ma due mesi dopo è morto dai soldati. L. Seti. Severo 
111 Paiiiioiiia e nelle Gallie, P. Nigro in Siria, e C. Albino io Bretagna son gri- 
dali imperatori ; Severo, accettalo ilal senato, cala in Italia, punisce gli omicidi 
di Pertinace, licenzia i s.ildali che vi aveaiio avuto ingerenza, ed entra in Ro- 
ma; si concilia Albino noiuiiiandulo Cesare, e marcia contro Nigro. 

Non cessano i Baiavi di meritare la confidenza degli im|»eratori ; formano 
una guardia particolare per la loro persona; si oppongono all’ omicidio di Per- 
tinace, trucidalo dai pretoriani. Settimo Severo h ricompensa della lor fedeltà 
e dell'allaccamenlo loro a’ propri doveri. Sono organizzati in compagnie par- 
ticolari con distintivi proprii, come segni non equivoci del loro coraggio c 
delle civiche loro virtù. 

I partigiani di Tong-cio s’ impadroniscono dei beni di Tsao-lsao, che gli 
obbliga a rilirar.vi. 

fin ad Antiochia Severo inscguc Nigro che, scappando, resta uccìso iu riva 
all’ l'.nfrale, |icrdiila la ballaglia d’ Isso. 
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Bivolu dei popoli dell’ Oraroena e dell' Adiabena. 

Aldano, re di Svezia, iodica per ano aocceaaore Unguino, re dei Goti ; gli 
Svedesi lo ricaaaoo, e vieo poi ucciso da Ragaaldo che regna in sua vece. 

I vendicatori di Toog-cio minacciano l'imperatore e la corte ; cade questo 
principe in loro roano, ed il palazzo imperiale reata abbruciato. Tutti i grandi 
aon arrestati, e l’ imperatore preso. Sfugge questi alle di loro roani, e Tsao- 
Uao, nominato geoeralisaimo dell’impero, protege il principe c riconduce 
tutto all’ Ordine- 

Guerra fra gli Ebrei ed i Samaritani dai Romani aedala. 

Taao-tsao fa trasportare la corte ad In-ciang nell’Onan, e costruire nn 
palazzo imperiale, ed ordina a’ governatori della provincie di deporre le armi ; 
non gli manca che di esser sol trono. 

Severo stringe d' assedio Bisanzio, la prende, vi riceve la testa di Nigro e 
poi se ne toma in llali.i, dove disegna la perdita d' Albino'; gli manda in fatto 
suoi einissarìi per trucidarlo; ma, scoperto il tradimento, i Galli si dichiarano 
per Albino. 

Severo crea Cesare il primogenito suo Bassiano che nomina Antonino. 

Manda Numeriano nelle Gallie, ed ei vi raccoglie truppe, Si la guerra ad 
Albino, lo vince, s'impadronisce di ricco bottino che rimette a Severu ai suo 
ritorno a Roma, e poi ritirasi in campagna. 

Di nuovo i vendicatori di Toug-cio infestan la China; vi si formano più 
altri partiti. 

Passa Severo nelle Gallie, tenta nn’ ultima battaglia nelle vicinanze di 
Lione con Albino che la perde, e. si uccide. La città di Lione è in preda al 
saccheggio, e la testa d’ Albioo viene a Roma portata dove tutti gli amici suoi 
son dati a morte. 

Severo divide l’ Inghilterra in due provincie. 

Ripassa Severo in oriente per opporsi ai Parti che si erano sollevati ; piglia 
Babilonia e Selucia. 

Abgaro, re d’ Edessa, si sottomette a Severo. 

luen-eio, capo dei vendicatori di Tong-cio, disdegna la carica di genera- 
liuimo ofiTerlagli da Tsao-lsao, c prende titolo d’imperatore; è inseguito da 
Tsao-tsao che lo debella e lo sforza a passare l’ Oai-o. 

Severo fa dichiarare il proprio Rgliuolo imperatore, e festeggia i suoi sol- 
dati; aumenta il regno di Vologeso, re d’Armenia, e marcia contro i Parti ; 
assedia Ctesifone. 

Volendo Tsao-tsao raggiungere l’ imperatore An-ien-ti, è arrestato da 
altri ribelli che sbaraglia tutù. 

Geta, secondogenito di Severo, ottiene titolo di Cesare. 

liicn-scio, abbandonato da’ suoi, rinunzia al titolo d'imperatore e si 
muore: Lieu-pei, capo di partilo, che Tsao-tsao, per affezionarselo, avea no- 
minalo generalissimo, si ribella nuovamente. 

Severo rintraccia in oriente i partigiani di Nigro. 

Gli Sciti Borani distruggono i re della Battriana. 

Tsao-tsao marcia contro Lieu-pei e lo batte; ai nnisee il ribelle a' pochi 
avanzi dei Berretti-Gialli, e ritorna contro Tsjo-tsao, che lo sconfigge una se- 
conda volta. 
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Un tempio è > Roma iniulxato al Sole tolto nome di Mitra, antica deità 
dei Perù ; tooori itabilili dei mitteri tolto nome di fistt mitriache. 

Setta religiosa dei gnostici od illuminati, il eoi dio era Sabaot ( V. i 
Gnostici, articolo riLotoru. ) La teologia loro era nn mitto della filotofia di 
Pitagora « di quella di Platone; i ralenliniani, i timoniani, i carpocraziani ed 
i nieolaiti erano tutti gnostici ; diatinguerano la seienu dalla fede, e non cerca- 
rana che miegaùoni miatiche c sensi arcani nella Scrittura. 

Eliti Otseano, ebreo di nazione, diventa capo degli esienii, dei nazareni e 
degli ebioniti, contro ■ capi dei eriatiani. Sostengono costoro che Gesù Cristo non 
è che semplice uomo. Disprezzano questi setlarii le ricchezze dell' allegoria dei 
denteroti, e s'attenerano al senso letterale della Bibbia. Eltai descrive Cristo 
come una virtù di cui assegnava le dimensioni in lungbezu, in larghezza ed in 
profondità. 

Fine dei tempi apostolici. 

Setta dei doeeti o fantastici, che sostengono non essersi Gesù Cristo in- 
carnalo cbe in semplice apparenta. 

AllacoMlo i cerintii la dirinilà di Gesù Cristo ; sostengono che non è te non 
un angelo nato da Giuseppe e da Maria. Questi settari ai facevano circoncidere. 

Glorioso martirio di S. Eraiiato papa, secondo la cronica di Damasco, ed 
in suo luogo è scelto Alestandro. 

Il gnoslieo Basilide ù forma un sistema composto dei principii di Pitagora 
e di Simone dei dogmi cristiani e della credenza degli Ebrei ; suppone che non 
aia stato il mondo immedialammle crealo dall’Essere Sapremo, ma bensì da in- 
telligenze dall’ Emcre Supremo prodotte, e eosl spiega l’ origine del male nel 
mondo ; nega di credere cbe Gesù Cristo siasi incarnalo. Era Abratta la sua di- 
vinità, cui attribuiva 365 virtù; crasi il Mitra dei Perù, ovvero i due priocipii. 

Il cristianesimo ammesso in Irlanda, portatovi da Patrizio. 

Condanna Saturnino il matrìmAnio e la generazione. 

Glorioso termine col martirio dei giorni di S. Alenandro papa. Dopo di Ini 
tenne Sisto il pontificato romano. 

11 gnostico Carpocrate insegna la dottrina di Simone Mago, e permette ai 
suoi discepoli molle pratiche singolari. 

Crede Papia Millenario che i santi regneranno mille anni sulla terra con 
Gesù Cristo, prima d' entrare nella gloria loro. 

Pretendono gli anti-trinilarii che il dogma della trinità sia stato tradotto 
dal platoniamo,nel eriatianesimo. 

Stahilimènto del cristianesimo nelle Belgiche contrade. Penetra il cri- 
atiMiesimo nei Belgio fin da’ primi anni dell' era nostra ; circola dapprima que- 
sta nuova dottrina e si accredita fra le legioni atanzianli lungo le sponde del 
Reno, per rispingere gli attacchi delle nazioni del settentrione, ognora pronte 
ad irrompere aolle GaHie. 

Adriano iostituisce nel Greo de* giuochi plebei. 

Sedizione ad Alessandria per la scoperta d' nn nnovo bue Api che cera- 
vaà da molto tempo. 

Adriano assiste ad Alene ai misteri d' Elcusi. 

Un tempio di Venere ed uno alla Fortuna in Roma da Adriano euslrulli. 

Prodieo, discepolo di Carpoerale, apo degli adamiti, prega Dio nudo co- 
me Adamo, e rigetta 1’ unità di Dio a il malriiiiouio. 

Fasti Uni». S* >6 
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Adriano dedica ad Atene il tempio di Giove Olimpico, volennina le feate 
di Bacco, e permette ai Greci di erigereli nn tempio ; natabiliaee i giaocbi pa- 
nellcoii ed un cullo a Mantinea, città d' Arcadia, e ai tpaocia poi per il dio m 
cui onore sono codesti giuochi celebrati. 

Il Testamento Vecchio, o libri religiosi degli Ebrei, viene dai Aquila tradot- 
to in Greco. 

Adriano fa porre il tuo favorito Antinoo nel novero degli dei. 

L' ebreo Barcoceba si pretende il ftlessia ; è sostenuto da Alliba, dottora 
ed impostore ebreo, che vede in lui la stella di Giacobbe od il vero Messia ; è 
dato a morte co’ suoi discepoli per ordine di Giuliano. 

Marcione incomincia a riprendere la sua opinione ^ ammettere due prin- 

cipj. 

Adriano fa costruire un tempio a Giove nel sito stesso del tempio di Ge- 
rusalemme. 

Cessano i cristiani d' unire all' evangelio la legge di Moaè. 

Oltre i 4 primi evangeli, annoveransene altri §9 che furono rigettali sieco- 
mc apocriA o supposti dai diversi eretirj, per avvalorare ciascuno il proprio as- 
siema ; ecconc la distinta: 1.* il vangelio secondo gli Ebrei ; a.° il vangelio se- 
condo i nazareni; 3 .° il vangelio dei la apostoli ; 4 ° >1 vangelio di Pietro che 
non era altra cosa che quello di Matteo, corrotto dai cristiani ebraiazanti, da- 
gli ebiooiti, dai nazareni, dai doceti ; 5 .° il vangelio degli Egiaitni, scrìtto dai 
cristiani d’ Egitto avanti quello di Luca ; G.° i vangeli della naaoita della V'er- 
gine, in numero di tre ; •j.° 1 ’ evangelio di Giacomo, scritto in greco èd in Ia- 
lino, ed attribuito a Giacomo il Minore ; 8.° il vangelio dell’ innnzia di Gesù, 
in arabo ed in greco, notissimo agli antichi e che contiene una raccolta dei 
miracoli operati da Gesù nella sua infanzia, Ano all' età di dodici anni ; 9.° il 
vangelio di Tommaso, lo stesso dei precedente; io.° il vangelio di Nicodcnio 
fabbricato in ebraico e tardissimo dagl’ Inglesi sulla pretesa che Nicodemo 
fosse stalo loro apostolo ; 1 1.° il vangelo eterno, fabbricalo da un monaoo men- 
dicante del XIII secolo, che pretendeva abolire il vangelio di Gesù, come da 
questo eralo stato la legge di Mosè ; ■ a,° il vangelio d' Andrea, proscritto dal papa 
Gelasio ; i 3 .'’ il vangelo di Bortolomeo, condannato dal medesimo; 14.° il 
vangelio d’Apelle ; i 5 .” il vangelo di Batilide ; i6.° l’ evangelio di Gerinto ; ■ 7.° 
l'cvangelo degli ebionili , i8.° il vangelo degli cncralisii o di Tatuilo ; questi 
cinque ultimi scritti dai nominati settarii ; 19.° il vangelio d' Èva, in uso presso 
i gnostici ; ao.° l' evangelio dei'gnostici, raccolto dai precedeoti ; ai.° il vangelio 
di Marcione, ch'era quel di Luca corrotto ; aa,° il vangelio di Paolo, eguale a quel 
di Marcione ; a 3 ° le piccole e le grandi interrogazioni di Maria, composte dai 
gnostici ; a 4 .° il libro della nascita di Gesù, che stimasi fosse lu stesso del proto- 
vangelio di Giacomo, e che fu condannato dsl papa Gelasio ; aS.° il vangelio di 
Giovanni o libro del trapasso della Vergiqe ; a6.° U vangelo dì Mattia, di coi 
abusavano i carpocraziani ; 27." il vangelio della perfezione, Kritlo da’ gnostici ; 
28.° il vangelio dei si,nconiani, scrìtto dai discepoli di Simone Mago, che com- 
Littevano la creazione ed i profeU ; 2g.° il vangelo dei Sirii, tutt’nno col van- 
gelo dei nazareni ; 3 o.° il vangelo dì Taziano, eguale a-quollo degli encratisli ; 
3 i.° il vangelo diTadeo o di Giuda, condannalo da Gelasio ; 3 a.° il vangelio dei 
valeiitioiani ; 33 .° T cvangelo di vita, od il vangelio del Dio vivo, ad uso dei 
manichei ; 34 -° il vangelio di Filippo, ad uso dei manichei o dei gnostici ; S 5 .° 
il vangelio di Barnaba, condannato da Gelasio ; 3 G.° il vangelio di Giacomo 
Alaggiore, scoperto nel tSgS sopra una monUgoa di Granata, con 18 libri scritti 
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•opra laverie di piombo, ona measa degli apoitoU col sdo ceremoniatr, ed una 
ttoria evangelica ; il tutto condannalo nel iC8a dal papa louoceiixo XI ; 37 .” 
l’ evangelio di Giada lacariote, composto dai caioili ; 38.° l' evangelio della 
verità, identico a quello dei valeotìniaoi ; 3q.° gli evangelii di Lucio, Luciano, 
Selenco^ed Eaiebio, eguali ad alcnni vangeli di giù condannali ; ma i quattro pri- 
mi vangeli, quantunque riguardati dai sociniani come composti uu secolo circa 
dopo Gesù Cristo, conlengooo adunque soli il deposito della credenza e della 
morale dei cristiani e la vera dottrina del lor (oiidalore, cioè i misteri, i mira- 
coli, i prodigii,la dottrina dei costumi, i dogmi e le promesse che poiscmsi con- 
siderare nelle loro, relazioni o colle felicità dell' altra vita, o colla felicità che pos- 
sono in questa procacciare. 

Antonino fonda i giuochi adrienali a Pozzuoli, in onor d' Adriano suo pa- 
dre adottivo. 

Giustino, filosofo stoico, quindi peripatetico, pitagorico, platonico, si fa 
cristiano ed ìnlesae Papologia del cristianesimo senza condannare la hlosofìa. 

Il gnostico Valentino forma un sistema del miscuglio della dottrina di Pla- 
tone colle idee della teogonia d' Esiodo e del vangelio di Giovanni : inventa tre 
£oni o secoli od eternità, il primo e più perfetto de' quali nomina Proon, cioè 
a dir precaialenle, o Bjrtios, profondità. Queste Pruoii era solo con Ennoca, 
pensiero, che chiamavano anche C/iaris, grazia, o Sighe, silenzio ; Bylhos con 
Sighe produssero A^oiss, 1’ intelletto, ed /ilelhe, la verità, sua sorella ; A'ous in- 
generò due coni, Logo!, il verbo, e Zoe, la vita, e questi due diedero la luce a 
due altri, Antìwopos, l'uomo, ed Ecclesia, la chiesa. 11 verbo Logos e la vita 
Zoe ne avevano ingenerato altri dieci ; l’ uomo e la chiesa ne avevano prodotto 
dodici, tra' quali erano il Paracielo, la Fede, la Speranza, la Carità, il perfetto 
Teletos, e Sophie, la sapienza. Ecco i trenta coni che tutti insieme formavano 
il Pleromo o la pienezza invisibile e spirituale. Questi trenta coni erano figurati, 
a dir loro, coi trent' anni della vita occulta di Cristo, 

Trenmore, re di Morven, bisavolo dì Fìngal, distrugge i druidi impadro- 
nendosi dell'aulorità sui clan o tribù della parte di maestro della Scozia ; inspi- 
ra generale disprezzo per la loto religione, del pari che per quella dì Odino, 
dio degli Scandinavi ; non conserva che i soli bardi, che incarica dì vantare le 
tue getta, del pari che quelle dei tuoi guerrieri, c di celebrare le virtù sue in 
Accia a'snddili tuoi. 

Non giungendo la fine del mondo annunziata dagli apostoli, i rimesta al- 
l'impero di Marc' Aurelio. 

Antonino fa innalzare altari a Faustina. 

Cerdone ammette dne principii, buono I' uno e l' altro cattivo, e non rico- 
nosce che il vangelio di Luca, 

Gli cracleoniti sostengono che l'anima è mortale e corrntlibile. 

Celebranti a Roma i giuochi secolari per l’anno 900 della fondazione di 
questa città. 

Teodoto il Conciatore sostiene che Gesù Cristo non è che semplice nomo. 

Gli olili o serpentini gnostici sostengono che il serpente è Cristo, iJie 
egli insegnò il bene ed il male. 

Principio della chiesa gallicana. 

1 Samaritani riconoscono Simona Mago qual paracielo e massimo degU dei. 
Sojsisleva ancora questa sella presso gli Ebrei nel secolo quinto. 

Religione dei bardi di Scotia mpo la distrutione della religione drui- 
diea. I bardi di 'l'renmor, di Fingai e d’ Ossian, non avevano tempio nè effigie 
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di Dio ) par anche dabbio ae areMcro Iddio olire (li anl«tMti. Erano, a creder 
loro, le nobi il <o(gionio della anime dei Irapessati. I prodi ’e viMoosi j’acco- 
(liarano con (ioja neH’aerea magione dei lor maggiori ; ma i triati ed i barberi 
erano eicla» dalla dimora degli eroi, e condannali ad errare fai venti ; r'aveva- 
no pere direrfe sedi nel palano delie nnbi, e sa ne otteneva ana di più o meno 
elevata, a misura del merito e del valore; opinione che poco non contribuiva ad 
erolare l’ emulazione' dei guerrieri. Conservavano le anime in aria le stesse in- 
clinazioni e passioni che le dominavano nella vita. L'ombra del goerriero gui- 
dava ancora schiere fantastiche, le ordinava a battaglia, e eombattea nello spa- 
zio : se aveva amalo la caccia, inseguiva cinghiali di nubi, sopra un cavallo di 
vapori ; per dir latto in poco, la feliciti fruita nell’aereo palazzo era di abban- 
donarsi eternamente a'piaceri in vita gustati. Credevano i Caledonii che le ani- 
me comaoiUssero ai venti ed alle tempeste; che i turbini e lo ventose correnti 
fossero agionate dagli spiriti che si trasportavano da un luogo ali’ altro ; che 
infine dispoorasero le ombre a piacer loro degli elementi, ma senza alcun pote- 
re sugli uomini. Giammai non entrava eroe ndi' aereo palazzo de’ suoi padri, 
ee i Inrdi non ne avevano cantato I’ inno funebre ; era la ceremonia essenziale 
dei lor funerali ; senza ciò l'anima restava avviluppala nei nebbioni dei laghi, suo 
soggiorno nell’ intervallo fra la morte e l'elegia fimebre. Interesnvansi le om- 
bre in tolti gli awenifflenli dei loro amici ; slimavaii sentirne le voci e sì cre- 
deva pcrfin vederli nello nubi, in mezzo alle procelle, predire il buono e catti- 
vo sucMsso di an’impresa. Le belle attraversavan lo spazio con quel movimen- 
to grazioso e dolce cne Omero attribuisce agli dei. 

1 maroosii riconoscevano per Dio, una qualemiU, composta deli' ineflhbile, 
del silenzio, del veobo e della veritò. i r, 

I eolarbadi fonno dipendere dai sette pianeti la vita eia nascita degli uomini. 

Un eunuco dtinese onora la tomba di suo padre di cose preziose quanto 
quelle onde ononvasi la tomba degli imperatoli. Il sentimento dell*' immorta- 
lili dell* anima e del suo futuro ritorno nei corpo che ha gii animato, l'amore, 
la compiacenza, il rispetto del padre loro, giustifica il primo culto degli anti- 
chi ehinesi, che bisogna distinguere lialle pratiohe superstiziose dei Uo-sse e da 
quelle introdotte dai bonzi ne* tempi posteriori. 

Pretendono i setii che Gesù Cristo sia Set. 

I quartodecimani celebran la pasqua il giorno stesso degli Ebrei. 

Riguardano i cainiti Caino «iccome il primo savio, ed opera del principio 
snperiore. ■ ■ * 

Lucano riconoace Ire principi!, il bqpno, il giusto ed il cattivo, e negal’ini- 
inortaliti dell’anima. 

Contestazione sullo slabilimcnlo ddla pasqua nella religione cristiana. 

Apollonio Tianeo e Pitagora sono paragonati a Gesù Cristo dai filosofi 
teurgici, per conto dei miracoli. 

Certo Alessandro rendasi celebre pe’ suoi oracoli in Paflagonia. 

Pubblicazione della terza collezione tei libri ttbiUini, che In otto libri 
racchiude molle antiche predizioni ; Irovansi predetti i misteri della reden- 
zione, i miracoli di G. C. , la sua passione, la morte, la creazione del mondo, 
del paradiso terrestre ; le galanleriq della sibilla con Apollo, stanno in questa 
mostruosa compilazione a lato delle profezie d' Isaia ; parla di I,ol, si dice cri- 
stiana, e predice la rovina ddP. impero dei Romani, se non abbraccino la reli- 
gione cristiana. 
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Siabiliroento defti tftpì fn*crì»(ÌBnf,che partgoiMTano a*r««ttami p;itri.ir> 
cali, e che servirono a £nr «leclamare contro di loro. 

1 Uxianisii od encralisii o contineoii, trattano il matrimonio disoostuma> 
lo, sostengono che la legge antiee degli iùbrei è di un altro Dio diverso da «|url> 
lo che di^e l'evangeKo; che Tanima muore e rìtufoila col corpo, e cito Atla* 
mo non andò salvo. Tatiano, loro capo, era stato discepolo di Giustino. 

Gli alogi rigettano il Verbo, il vangelio e Tapocalisse di Giovanni, siccome 
contenente la generaxione del Verbo. 

Stila dtgU Qscofiti^ che insegnano esservi un angelo incaricato del gover- 
no di ogni sfera del mondo, e che le opere buone sono inutili. 

Ottengono i crìsliani una pioggia miracolosa che ristora IVsercìlo dì Marco 
Aurelio durante la sua guerra contro i Quadi in Germania. 

Setta dei mùntanisti^ che si vantano di perfezione maggior degli aposto- 
li, gloriansi di aver il dono della profezia 0 di anslerissiroa morale, riguardano 
le seconde nozze come adolteriì, « la fuga dalla persecuzione siccome un aposta- 
sia. Aveano puLblicamenle convulsioni sacre ed estasi, e pretendevano parlar a 
Dio da faccia a faccia ( furono poi convinti di mescolare il saogoe di un fanciul- 
lo al pane dell’ cucarisGa ; aveano per capo Monlano che menava sempre con 
lui due donne per nome Priscilla e Massimilla» 

Sacrifica tauraholi o criobolL Tal fatta di sacrifizii non risalgono oltre il 
secondo secolo della Chiesa cristiana ; era un nuovo genere d’ espiazione che i 
sacerdoti pagani immaginarono sul principiare del cristianesimo, onde opporlo 
al battesimo deVristianl. Ne lasciò Prudenzio la descrizione di questi sagrifizi. 
Aprivasi una buca poofonda e coprivasi con assi forati; il sommo sacerdote, 
vestito con tutta la pompa di sua dignilA, e piò spesso ancora la persona che 
aveva bisogno di cotale espiazione, disceudea nella fossa e sulle vesti proprie, 
sulla lesta, sugli occhi, in bocca e nelle orecchie, riceveva il sangue fuioantodel- 
1a vittima che immolavaù sopra questa specie di ponte bucheralo. 1/ immola- 
zione di un loro appellavasi taurobolo^ quella dì un ariete cWooo/o, o quella 
di una capra e/?o^o/o. Sgozzala la vittima, i sacerdoti ritiravano il corpo, e la 
persona ascia dalla fòssa coperta di sangue j nel quale stalo orribile, rooslrava- 
ti al popolo che le si prosternava dinanzi ; d' allora riputavasì per teiit 
sanliiwata. Qtuesti sacrificii erano offerti a Gbele, cui spesse fiate univasi Ali. Le 
cìllè e le provincie il più delle volle ne sostenevano le spase per ottenere la sa- 
lute dell* imperatore la prosperità deir impero; quand'era un semplice pri- 
vato, per solilo ìndicavasi nella inscrizione ; anche le donne erano ammesse a 
tal genere d* espiazioni, e due persone potevansi anche unire a riceverla. I^a si 
faceva eiiaudio per la cousecrazione d’ un sommo sacerdote e d altri ministri 
dì Cibcle. 

Apelle, discepolo di Marcione, pretende che il principio cattivo fosse forma- 
to dal buono. 

Apuleio di Madaora vicn pei miracoli paragonato a Gesù Gristo. 

Incendio del tempio di Serapi ad Alessandria. • 1 i* 

Pubblicazione della misna^ o raccolta di costituzioni e Iradiziom degli 
fcbreì, per opera del rabbino Giuda, dello i7 Santo Padre. Oltre le leggi civili, 
ennliene questo libro le ceremonìc religiose, ed è appunto questo librp stesso 
che fece nascere fra gli Ebrei la aetla dei rabbonisti o rabbinisli, che allnbuisce 
al Talmud, cui è base la Misna, un'autorità divina, opposta a quella dei caraiti 
elle non riconoscevano per divini se non ehe i libri dell’ antico 1 csUnirnlo, 
Giuda, detto il 5an/o Padre^ è autore di questo libro che contiene i scnlimenli, 
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le eoititacioiii e le tndìiioai di tutti i rabbini che aveane fiorilo fino a qnetUt 
tempo. 

Gli ermiaui, ermogeniani e telenóani, di cui Scleoco ed Ermia tono capi, 
preteodouo che Dio aia corporeo, e che Geiù Criato non ab salilo al delo inno- 
me col corpo, ma l'abbia lasciato in terra ; sostengono che la rborrezione aia l’or- 
dinarìa generazione, che la materia od il mondo da eterno ed eziandio increato. 

Tempio di Vesta a Roma incendialo. 

Non ammette Prassea che ooa sola persona io Dio, e i suoi settari tono 
denominati monarchici. 

Grande contutazione fra cristiani sul giorno in coi deresi celebrare la ps- 
sqna; cioè se abbia ad essere il i 4 della luna di marzo, come gli Ebrei, oppnr 
debba attendersi la domenica segnenle. Parecchi concili! decidono che debba 
aspettarsi b domenica: i cristiani d' Asia rigdtano tal decisione. 

Tertuliano compone il suo trattato de Corona militis. 
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Filosofìa cabalistica. Si è tccIuIo cbe l' origine di qaesla filosofia da cer- 
tuni si fa rimontare sino ad AdamOi al quale l' angelo Btzielo area rimesso un 
libro contenente la scienza celeste, ossia la cabala ; che in seguito questo libro 
era passato nelle mani di Salomone : altri intendono con questa parola la tradi- 
zione vocale che venne data a Mosè nel medesimo tempo della legge scritta: al 
più è noto, che ogni nazione dell’ oriente aveva una scienza misteriosa che ve- 
niva con molla cura nascosta alla moltitudine, e che non communicavasi se non 
a qualche privilegiati. Alcuni Giudei adottarono per tempo questo metodo, 
o piuttosto questo genere di misteri, che chiamarono dottrina misteriosa, o filo- 
sofia occulta, od anche opinioni misteriose sopra la metafisica e sopra la pneu- 
matica, e r applicarono al loro sistema religioso; s’interpretava lo spirito delle 
cerimonie che si osservavano fra gli Kbrei ; vi si dava il senso delle profezie con- 
tenute nei loro scritti religiosi, e venivano insegnati i motivi che le avevano 
fatte inse rire ; sì faceva conoKere eh' esse erano emblemi ed enigmi, il cui sen- 
so doveva essere tenuto nascosto al popolo ; vi si fraromirnhiarono io seguilo do- 
gmi stranieri ed opinioni che a poco a poro s'insinuarono negli spiriti, e che 
insensibilmente pervennero a formare un corpo di sistemi; nuliostanle, fram- 
mischiandovi questi dogmi e opinioni, cercavasi di uniformarli ai dogmi con- 
tenuti negli scritti degli Ebrei 1 1 misteri della nuova alleanza, i coi semi trovansi 
sparsi nell'antico Testamento, quivi erano esposti; quivi si spiegava lo spirilo 
delle cerimonie che si osservavano fra i Giudei; la cabala o tradizione vocale si 
conservò pura e conforme alla legge scritta, in lutto il tempo che i profeti furo- 
no depositari e guardiani della dottrina, ma dopo essi, ebbesi per questi dogmi 
stranieri che furonvi inseriti, lo stesso rispetto che si aveva per i ven : ecco quale 
era l’antica cabala che conviene distinguere bene dalla filosofia cabalistica che 
punto non ebbe la sua origine nella Palestina, nè cominciò a comparirvi che 
quando gli Estenii, imitando i costumi de'Sirti e degli Egizii, si servirono di qual- 
cuno dei loro dogmi e dei loro institnli, e ne formarono una setta. Si sa, dietro 
le testimonianze di OiosefiTo e di Filone, che questa setta custodiva un segreto 
religioso sopra certi misteri e sopra certi dogmi di filosofia; nuli’ ostante non 
furono ponto gli Esseuii che commnnlcarono agli Ebrei questa nuova cabala ; è 
cosa sicura che nessuno straniero veniva ammesso alla conoscenza dei loro miste- 
ri: ei fu Simeone ScAetachide che recò d’ Egitto questo nuovo genere di tra- 
dizione, e lo introdusse nella Giudea; altronde certo è che gli Ebrei, nel loro 
soggiorno in Egitto sotto i regni dì Cambise, di Alessandro il Grande e di To- 
lomeo Filadelfo, si uniformarono ai costumi de’ Greci e degli Egizii, e presero 
1' uso di spiegare la legge in modo allegorico da questi popoli. Non è da dubi- 
tare adunque che la patria della filosofia cabalistica non fosse l’Egitto, e che gli 
Ebrei non abbiano inserito in questa scienza qualche dogma tolto dalla filosofia 
egiziana ed orientale. 

I misteri della cabala sono rinchiusi nello Sochar o Schsr, opera di Simeone 
Schetachide : rimarchiamo che questo metodo di pingere le operazioni della 
divinità sotto figure umane, era molto in uso fra gli Egizii ; poiché eui rappre- 
sentavano Giove oppure il sole, e gli effetti che produce, io un uomo con il volto 
infuocato, con la barba, con delle corna, un bastone nella destra.esettecerchi nella 
sinistra, e le ali alle spalle : il fuoco del volto dinotava il calore, la corna i suoi 
raggi, la barba gli elementi, il bastone il suo potere, i cerchi i pianeti, ecc. 

La cabala viene divisa in contemplativa ed io pratica ; la prima è la scienza 
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di spiegare gli scritti degli Ebrei canformemente alla IraditioDC secreta, e di 
scoprire eoa questo mezao delle verità sublimi intorno a Dio, agli spiriti ed ai 
mondi : essa iiisegua una meUlìsica mistica ed una fìsica purgata. La seooada 
iasegiw ad operare prodigi per mezzo di uo' applicazione arlifìziosa delle paro- 
le e dei sealimenli di questi scritti, e per le loro diflèrenli combinazioni. 

1 partigiani della cabala pratica non mancano di ragioni per sostenere la 
realità dei loro proJigii : dicono che i nomi propri sono i raggi degli oggetti nei 
quali è nascosta mia specie di vita ; che Dio diede i nomi alle cose, e che con- 
uettendoli T uno all' altro, non mancò di commanicar loro una unione efficace : 
che I nomi degli uomini sono scritti in cielo per essersi conservati ; che vi 
erano certi suoni nell'antica musica i quali colpivano in guisa tale i sensi, che 
animavano uo uomo languente, dissipavano la di lui melanconia, scaociavano il 
male ond'era attaccato, c talvolta lo facevano divenire furioso; che conveniva 
necessariamente vi fosse qualche virtù nascosta in questi suoni per produrre sì 
grandi eOètli, e che non bisogna rifiutare la stessa efficacia ai nomi di Dio e 
alle parole della Scrittura. Sostengono die con questo mezzo Mosi s'innalzd al 
disopra dei maghi di Faraone, e si rese si temuto per i minooli ; che Elia fece 
scendere il fuoco dal cielo ; che Daniele chiuse le fauci ai leoni ; e che tutti i 
profeti scoprirono gli avvenimenti celali io uo lontano avvenire. Aggiungono 
che unendo certe parole in un certo ordine, esse producono effetti miracolosi ; 
che questi miracoli sono più o meno grandi a norma chele parole esprimono, o 
il nome di Dio, o le .sua perfezioni, o le sue emanazioni, eu anche quello degli 
angeli e dei demoni, come se eui fossero padroni della natura, indipendenti 
da Dio. 

La cabala contemplativa è di due specie : 1' una chiamala lelterde, artsfi- 
siale ovvero simbolica ; l' altra, filosofica e non arlifiziale. 

La cabala letterale è una spiegazione secreta, arlifiziale e simbolica dei libri 
che i Giudei dicono aver avuti dai padri loro, e la quale, trasponendo le lettere, 
le sillabe e le parole, insegna loro a tirare da un versetto un senso occulto c 
differente da quello eh' esso presenta a prima vista. 

La cabala filosofica contiene una metafisica sublime e simbolica intorno a 
Dio, agli spirili e al mondo, secondo la tradizione che i Giudei dicono ad essi 
trasmessa dai loro padri : essa pure dividesi in due specie, 1' una delle quali ti de- 
dica alla conoscenza delle perfezioni divine e delle intelligenza celesti e si chia- 
ma il carro o mercara a motivo della visione di Ezechielu ; verte l'altm sopra 
lo studio del mondo sublunare, e viene detta il principio ossia iereschit, pri- 
ma parola della Genesi. Tende l' intenzione dei cabalisti a provare che Dio con- 
duce immediatamente il popolo Ebreo, mentre lascia le altre nazioni sotto la 
direzione degli angioli ; che Gerusalemme è, come Delfo per i Greci, il bellico 
della terra, e si trova nel mezzo del mondo ; che i regni, le provincie, i popoli 
e le nazioni, nel numero di ^o, lo circondano da tutte le parti. 

Riportati pure alla cabala filosofica e non arlifiziale, l' alfabeto astrologico 
e celeste che viene attribuito a' Giudei, e col mezzo del quale varii visionari, 
come sarebbero Postel, Pico delta Mirandola e GalEirel, pretesero in appresso 
aver letto cose meravigliose nel cielo e predizioni, che non servirono ad altro 
se non a far |ierdere ad essi l' opinione e la stima dei loro contemporanei. 

Filosofia orientale dei gnostici. U termine gnorù è greco : era esso in 
. uso nella scuola di Pitagora e di Platone, e prendevasi per la comlemplazione 
delle cose immateriali cd intellettnali ; i filosofi orientali assunteru adunque il 
nome di gnostici, allorché la filosofia pitagorico-platonica passò dalla Grecia 
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nell' Asia: la Caldeai la Persia, la Siria, la Fenicia e la Palestina si riempirono 
di gnostici : l'Egitto ne vide molti : penelraruiio perrnio in Europa ; ma fu 
nella Caldea e nella Persia che le idee dei gnostici si mischiarono con la dottri- 
na di Zoroastro. I Persi che erano imberuli del platonismo, ingannati dall’ affi- 
nità che notarono fra i dogmi di questa scuola dalla quale sortivano, e la dot- 
trina dei gnostici orientali, la quale non era che un pitagorico - platonismo tra- 
visato dalle idee caldee e zoroastriche, s' ingannarono intorno all' origine dei 
gnostici: essi ammettevano la trasmigrazione delle anime da un.corpo in un 
altro: professavano la triade di Platone, l’essere, l’ intendimento ed un terzo 
architetto : queste conformità non erano già le sole che ci fossero fra il gnosi- 
amo ed il pitagorico-platonismo passato dalla Grecia in Alessandria : nell’ acco- 
glierlo, gli Egizi! vi frammischiarono la loro antica dottrina : questa miscella 
ripassò nella Caldea, e si accrebbe con la dottrina di Zoroastro'; questo è il caos 
d’ opinioni che convien risguardare come la filosofia orientale od il gnosismo 
che dopo si frammischiò ai dogmi del Cristianesimo, e produsse una moltitudine 
di sette che ritennero il nome di gnostici : il loro sistema consisteva nei sup- 
porre delle emanazioni e nell' applicare tali emanazioni ai fenomeni del mondo 
visibile ; era una specie di scala in cui potenze meno perfette, situate le une 
sotto le altre, formavano tanti gradi dopo Dio fino all’uomo dove cominciava il 
male morale. Tutta la parte della catena compresa fra il grande abisso incom- 
prensibile ossia Dio, fino al mondo, era buona, di una bontà che andava, per 
verità, degenerando : il resto era cattivo, e di una depravazione che andava sem- 
pre aumentando. Da Dio al mondo visibile, la bontà era in ragione inversa 
della distanza : dal mondo all’ultimo grado della catena, la malvagità era in ra- 
gione diretta della distanza. 

Trovansi pure molle relazioni fra questa teoria e quella della cabala gin- 
daica. 

1 principi! di Zoroastro, i sefiroti dei Giudei, gli coni de' gnostici non sono 
che una stessa dottrina d'emanazione sotto espressioni differenti. Vi sono in que- 
sti sistemi sessi diversi di principi!, di seKro'i e di coni, poiché conveniva 
spiegare la generazione di un’emanazione e la propagazione successiva di tul- 
le. 1 principii di Zoroastro, i sefiroti della cabala, gli coni, perdono della loro 
perfezione, a misura che si allontanano da Dio in tutti questi sistemi, poiché 
conveniva spìrg ire r origine del bene e del male fisico e morale. Quali mezzi 
aveva I' uomo per uscire dal suo luogo, per cambiare la miserabile sua condi- 
zione, cd avvicinarsi al principio primiero delle emanazioni? quelli di prende- 
re il suo corpo in avversione, di meditare, di esercitare opere di penitenza, di 
purgarsi, di fare del bene, d’ evitare il m.sle, ccc. ; ma egli non acquistava che 
alla lunga, e dopo molle trasmigrazioni della sua anima in una lunga successione 
di corpi, quella perfezione che Io innalzava al disopra della catena del mondo 
visibile ; pervenuto a questo grado, esso era ancora lontano dalla sorgente di- 
vina : ma, applicandosi costantemente a’ suoi doveri, vi perveniva alla fine: e là 
era che godeva della completa verità. 

Si può vedere quanto vi avea di comune fra la filosofia dei gnostici, la ca- 
bala, il pitagorismo e la dottrina di Zoroastro, consnilando questi ultimi arti- 
coli : si vedrà presto la mescolanza rhe parecchi settarii ne fecero col cristia- 
nesimo, vantandosi rislauratori della sapienza orientale e di una dottrina 
emanala dalla più antica filosofia. 

Dottrina di Menanéro, ditcepolo di Siinone Mago. Mcnamlro era s;<- 
maritano come il suo maestro, e mago come lui: sedusse varie (lersune in 
Fasti Univ. 3* • 7 
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Antiochia co'suoi prettigi : diccTt, come Siinone, che la virlù leoooKiata l'avena 
mandato per la ulTezza degli uomini, e che nesanno poteva easere aalvo ae non 
battezuto in ano nome, ma che il ano batteaimo era la vera riaurrexione, di 
niodochè ■ diacepoli anoi aarehhero immortali anche in qneato mondo ; tut- 
tavia pochi ricevettero il ano batteaimo. 

Dottrina degli ebioaiti. Gli ebioniti aembravano gli ateaii che 1 fratelli, 
fedeli o nazareni che formavano la Chieaa primitiva, vale a dire, quelli che si 
aepararono dai nazareni allorquando aaaunaero il nome di criatiani e adattaro- 
no le idee di Filone e di Giovanni, aopra il miacnglio della lìloaofìa di Platone 
intorno al Verbo, alle idee giudaiche relativamente al Messia. Venivano chia- 
mali semplici, di una fede impoverita, perchè wrezzavano le ricchezze dell' al- 
legoria, e vollero rimanere attaceati al senso letterale della Bibbia : erano in 
tal modo posti a paragone coi gnostici, i quali dialiogncvauo la scienza dalla 
fede, e non cercavano se non spiegazioni mistiche e senti profondi nella 
scrittura. 

Filosofia di Plutarco, della setta accademica. Maschera il partito che 
prende, e si riserva in tal modo il diritto di cangiare : gli oggetti delle tue sa- 
tire erano gli stoici egli epicurei: ma dopo aver dato nelle vile de' grandi 
uomini lezioni si re; dopo biasimato il desiderio di ammassare, e vantata la calma 
dello spirilo come il maggiore dei beni, diede in un senso mistico e nelle alle- 
gorie, parlando della creazione dell’ anima, del demonio di Socrate, degli ora- 
coli e del destino. Sul finire del regno di Domiziano comparve io Homa, e 
fu proietto da Traiano. 

110 FV/orq/fn <f< /’f/nio. Plinio sostiene che il mondo e qnello che noi chia- 
miamo il cielo, il quale ne' tuoi vasti eontorni abbraccia gli altri stali, deve 
essere rignardato come un Dio eterno, immenso, improdotio, indistrutlibile ; 
che cercare altri esseri fuori di lui è cosa inutile all' uomo, superiore alle forze 
del suo spirilo : che finalmente Dio è un essere sacro, immenso, eterno, che 
tutto in se racchiude ed è in pari tempo opera della natura e la natura stessa : 
crede che 1' uomo muoja tutto intiero e che non abbia dopo questa vita nè 
castigo a temere nè ricompensa a sperare ; del resto ammetteva Plinio l' im- 
mensa fecondità della natura, credeva che non avesse mai prodotto nè tratto 
del suo seno cosa che non avesse qualche proprietà, qualche utilità, qualche 
bontà. 

,20 Editto perpetuo o raccolta di tulle le leggi emanale dai pretori, pub- 

blicato da Adriano che ti proponeva di stabilire un codice uniforme per tolto 
r imjiero romano. 

111 Filosofia di Sesto empirico, della setta degli scettici o pirronisti. Noa 
crediate già, dice Sesto, che il pirronismo supponga la distruzione di tutte le 
scienze ed un' intiera rinunzia ai lumi del proprio spirilo; il pirrooiano è 
quello che esamina le cose con un' attenzione scrupolosa, che bilancia le ragio- 
ni del prò c del cantra, nè decide mai per paura di essere obbligalo a ritrat- 
tarsi; non islabilisce alcun dogma ; ma è sensibile come solo nelle cose proble- 
matiche egli esiti a prendere un partito. Tutta la natura non offre che incer- 
tezze e variazioni; un uomo assennalo deve quindi esaminar bene le cose pri- 
ma di giudicarle; indica i dieci mezzi dell’epoca O' della condotta nelle deci- 

, • sioni che stabilisce come luoghi filosofici atti a fornire un' infinità d’argomenti. 

( V. Pirronismo. ) 

. riiu Origine e progressi della filosofia teurgica. Il senato romano aveva 

proscrillo tutte le superstizioni e le deità slrauiere ; aveva uliehe proibito di 
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conialUre gli oracoli } tolo ù erano cooMraati i libri sibillini per farli parlare 
secondo le occasioni ; eranti relegali fuori delle mura di Koma i culti egiziani ; 
Tiberio gli aveva esiliali dall' Italia ; ma tutte queste superstizioni si rinnovaro- 
no sotto i regni seguenti, ed alcuni iufperatori a’ ingerirono pure nel sacerdo- 
zio d' Iside. Dorante il soggiorno che Adriano fece io Figitio, si abbandonò 
esso principe ad ogni fatta di divinazioni e alla piò intera magia ; al suo ritor- 
no ei riportò a Roma cotale inclinazione che ai accrebbe ben presto. Harc'Au- 
relio aveva sempre con Ini un filosofo egiziano nominato Arunfi; Caracalla 
ebbe commercio con una gran quantità di maghi per raccogliere i diversi ve- 
leni di cui si serviva all' occasione. Onde meglio combattere il cristianesimo, 
attribuivansi ad Apollonio Tianeo ed a Pitagora gli stessi miracoli che i cri- 
stiani altriboivano a Gesù Cristo ; pretendevasi che gli apostoli avessero im- 
parato a farne dai sacerdoti dell' Egitto ; alla magia associavasi il sistema dei 
demoni e de* genii che i filosofi tolsero da Platone, e che in seguito spacciaro- 
no con nuovi abbellimenti ; confessavano : i.° che vi aveva un essere intelli- 
gente e sovrano, autore di tutto ciò che brilla e si mostra a' nostri occhi ; a.° 
che gli nomini sono in un' infinita lontananza da questo primo essere, noi po- 
tendo vedere nè avvicinarsegli ; 3.° che l'immenso vuoto che sì trova fra Dio 
e gii nomini è rimpiazzato da gran quantità di sostanze intermedie, di demoni 
e di genii, che parteci^no più o meno della luce di coi Dio è il principio, c 
delle tenebre da cui gU uomini non si possono disciorre. Questi demoni, que- 
sti genii sono di due sorta : i superiori o più vicini all’ Essere supremo non 
hanno che inclinazioni benefiche, si lasciano guadagnare cogli incensi e coi 
sacrifizii, portano a Dio le preghiera degli uomini, e agli nomini riportano i 
beoefizii, le grazie che Dio loro imparte : gli inferiori o qnelli ebe si attengono 
alla terra, gelosi di questo commercio, vi si oppongono vivamente, nè pensano 
che a nnocerc ; quindi è che la teurgìa insegnava a collegarsi in istretta amici- 
zia coi genii superiori, ed a rendersi piò propizi! e |hù favorevoli gli inferio- 
ri, impegnandoli a non intorbidare qnest’ amicizia ; aveva per ciò stabilito 
una lunga sequela di ceremonie, di espiazioni, di sacrifizii, a meno che non sì 
fossero riirovati qualche fràmmenti della pietra citata negli oracoli caldei, e 
che servivano come di segnali alle sostanze intelligenti per farle discendere 
sulla terra ; la maggiore difficoltà consisteva in guadagnare gli spiriti inferiori 
o malefici, e a dimandar loro libero passaggio : il quale privilegio solo appar- 
teneva agli iniziati che invocavano ffiiatUiarmeote i genii e trattavano con esso 
loro: chiamarne uno del carattere che volevano, e legarlo ad un tempio, ad una 
staine o ad una fontana, era l' ultimo sforzo della teurgia. Gli altri misteri degli 
iniziati erano la purificazione dell' anima, la sua liberazione e la trasformazione 
che associavala a tulle le potestà celesti. Sapevano la maniera di attirare ì genii 
e di farli servire a' bisogni degli uomini. Infine, sostenevano gli iniziati che gli 
nomini non erano felici che sin tanto mantenevano un intimo commercio coi 
genii, e per tal mezzo collo stesso Dìo ; ciò che chiamavano valersi dei numeri 
per giungere all' onità. 

Filosofia dEpitteto. Era nato in Frigia sotto l'impero di Nerone, e fu 
schiavo d' Epafrodilo, liberto di questo principe: sotto il r^no di Domiziano, 
abbandonò Roma e l’ Italia cogli altri filoso^ per ritirarsi neH’ Epiro ; ipsse 
poi fiimiliarmenle coll' imperatore Adriano, ma sempre povero; fece professio- 
ne della filosofia stoica ; imitava la maniera dì vivere di Socrate, di ^oone e 
di Diogene. U suo discepolo Arriano ne raccolse i pensieri, ed eccone i prin- 
cipali. Vi sono cose che dipendono da noi, cd altre clic da noi minimamente 
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noD ilipenclono. Siamo padroni delle nostre opinioni, delle nostre inclina- 
zioiii, dei nostri dcsiderii, delle nostre avversioni, in una parola di tulle le no- 
stre operazioni ; ma il goder buona ulule non dipende da noi, non l’essere 
ricebi, non l’essere in riputazione, non le somme dignità, non tutte le altre cose 
clic stanno fuori di noi, e che noi non facciamo. Le cose che dipendono pn- 
ramenle da noi, non ponno essere impedite nè dalle proibizioni nè dagli osta- 
coli ; all'incontro, ciò che non dipende da noi di sovente è esposto agli altrui 
capricci. Se confondete le idee, e stimale libero ciò che naturalmente è sogget- 
to a dipendenza, se riguardate come proprio e personale ciò che dipende dal 
capriccio d’altrui, troverete ostacoli ad ogni passo ; cadrete nell' ironarazzo e 
nel turbamento ; sarete esposti a mille dispiaceri, ve la piglierete cogli dei e 
cogli uomini : laddove se non considererete come dipendente de voi se non ciò 
che infatto n’ è dipendente, e come straniero ciò che lo è, non troverete mai 
ostacoli nè opposizioni ne' vostri disegni; non accuserete nè biasimerete mai 
nessuno; non f.iretc mai nulla contro la vostra propria inclinazione; non vi 
troverete mai offesi, non riguarderete nessuno come nemico, nè patirete mai 
la più piccola disgrazia. Se volete acquistare il gran bene che porge la sapien- 
za, non bisogna riguardarlo con indolenza, nè sentirne brama mediocre ; è 
forza rinunziare intieramente a certe cose, e astenervi dalie altre per un tem- 
po ; mentre se, co' veri beni, desiderate pur le ricchezze e le cariche eminenti, 
forse ue sarete escluso a motivo delle brame vostre prime ; ma è fuor di dubbio 
che perderete i soli beni che possono procurare la libertà dello spirito e la vera 
felicità. Se non avete avversione che per ciò che dipende puramente da voi, noa 
cadrete negli infortuni che temete; ma se paventerete eccessivamente i mali che 
non sta in voi l’evitare, come le malattie, la morte, la povertà, sarete sempre 
inquieti. Considerate attentamente la qualità delle cosq fatte pel piaeere o per 
r utile, o che amate, e se le perderete, non ne sarete punto commossi. Prima di 
imprendere qualunque bisogna, esaminatene bene tutte le circostanze. Non sa- 
no già le cose che infastidiscono gli uomini, ma bensì le opinioni che nc pro- 
fessano e i prcgiiidizii loro che li tormentano. lai morte in se considerata non 
è un male ; ma sibbene 1’ opinione che corre sulla morte la rende tanto spaven- 
tevole. Egli è un principio di possedere qualche sapienza, il non accusar che se 
stesso delle proprie disgrazie ; ma è veramente saggio chi non si lagna nè di se 
nè degli altri. Non dimandale mai che le cose si compiano come bramereste, 
ma tentale accomodarvi alla ffggia onde son fatte ; tal è U mezzo d’ essere sem- 
pre contenti. E meglio morir di faine c conservare la libertà di spirito, piutto- 
sto ohe possedere immensi beni senza quiete. Quegli che aspira a perfetta li- 
bertà, deve astenersi dal bramare o temere ciò che dipende da altri. Il disprezzo 
delle cose che non dipendono da noi, è l' unico mezzo per giungere alla perfetta 
libertà dello spirilo. Quaiid'alcuno vi addolora o v' irrita, solo la vostra im- 
maginazione VI mette in collera ; quindi stale sempre all' erta sul primo vostro 
moto. Non perdete mai di vista la morte, e non bramerete mai nulla con passio- 
ne? Se volete intendere allo studio della sapienza, fornitevi di un gran capita- 
le di pazi|nza per tollerare i derisori; sostenendo con fermezza il vostro ca- 
rattere, qiiegliuo ebe si presero beffe di voi, in seguito vi ammireranno. Non 
cercate mai far pompa di essere filosofo ; contentatevi di esserlo a’ soli vostri 
occhi. Cosa imporla del grado che occupate nella città, purché siale uom probo 
c virtuoso. Si rende servigio alla patria offerendole un cittadino onesto e vir- 
tuoso. Considerate la natura dell’ impiego che volete cuoprire, e i talenti che 
avete per riuscirvi, avanti dì eKrcitarlo, e vedete se non amaste meglio godere 
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della liberti, deHa Iranqnilliti e di ana pace che non a’intorbida mai. com- 
piacenza e i doveri devono calere proporzionati alla qualità delle peraone. Il 
punto essenziale della religione consiste in onorare gli dei, credere che esistano 
e che governino il mondo con equità e giustizia ; che bisogna sottomettersi 
alla lor previdenza, siccome a quelli che hanno un’ inUligenza eccellentissima 
e perfettissima, ed osservare il costume del suo paese quando si sacrifica a loro. 
Dio m'ha creato; Dio è dentro di me ; io lo porto per tutto ; potrei io, mac- 
chiarlo con osceni pensieri, con azioni ingiuste, con infami desiderii T È mio 
debito ringraziar Dio di tutto, lodarlo di tutto e non cessare di benedirlo che 
cessando di vivere. Prescrivetevi una regola ed una foggia di vivere che vi serva 
di legge, e che osserviate inviolabilmente, ostia che siale dinanzi il mondo ossia 
in particolare. Amale il silenzio. Quando avrete qualche cosa a fare con perso- 
ne di riguardo, pensale attentamente in qual maniera Socrate o Zenone ti sa- 
rebbero comportati in consimile congiuntura. Procacciandovi un piacere, pen- 
sale alte lodi che meriterete se avrete la forza di astenervene. Se volete fare un 
personaggio superiore alle vostre forze, non vi troverete ad avere che confusione, 
c trascurerete quello che avreste potuto sostener con onore. Curale impedire che 
le passioni non vi offuschino la ragione che deve esser regola della vostra vita ; 
se adoprercte tal precauzione in tutte le vostre imprese, il successo ne sarà 
infallibile. È un essere savio il cedere abilmente alla necessità. 

Filosofia di Marc' /lurelìo Antonino . Questo principe filosofo parla 
spesso degli dei, ossia per conformarsi al linguaggio ricevuto, ossia per espri- 
mere esseri di mezzo fra l’Essere supremo e gli uomini ; ma in molli lunghi 
ei fa vedere che non riconosceva che un Dio eterno, infinito ; studiava princi- 
palmente i sistemi sulla formazione del mondo e sulla morale. L’ anima nostra, 
diceva, è un’ emanazione della divinità che dopo il suo discioglimcnto vi ritorna. 
1 miei figli, il mio corpo, lo spirito mio, mi vengono da Dio. Ciò posto, quanto 
gli uomini non debbonsi amare, ajutare e rispettare eziandio reciprocamente ! 
quanto non deve esserne vivo l’affetto, attivo e sincero! sono parenti anche 
prima di nascere in tale o tal altra famiglia. Aggiungeva : Rassomiglia il tempo 
ad un fiume impetuoso; non sì tosto compare una cosa, che subito la si perde 
di vista, e quella che prende il suo luogo è trascinala con egual leggerezza. 
Troppo dunque rapidamente scorre la vita e per formare tanti progetti e per 
prefìggersi colante imprese. Tutto vola. Qualunque felicità si assapori, non è 
che per istanti. 11 pensiero di acquistarsi fama e rtpolazione è vano, è frivolo ; 
guida all’ ipocrùia. Non si dee vivere elle per se stessi, senza affannarsi dei giu- 
dizi da altrui portati sulle nostre azioni, di ciò che pensano sulla nastra con- 
dotta. Il riposo è preferibile agli uffici più luminosi. Il favore dei prìncipi non 
merita i tanti stenti dell' acquistarlo : più uno si avvicina loro e più si va strin- 
gendo fra catene, che, qnantnnque dorate, non son però meno pesanti. Tu ti 
sei imbarcato, tu facesti la tua corsa, arrivasti al luogo per cui eri diretto, toc- 
casti la tua meta; ebbene, esci coraggiosamente della nave; se n’esci per arri- 
vare ad altra vita, vi troverai iddii rimuneratori ; se sei privo d’ogni sentimen- 
to, cesserai di stare sotto il giogo delle passioni e di servire ad un corpo tanto 
inferiore all’ anima tua. 

Filosofia d'Aputeio di Madaura in Africa^ della setta platonica. Volle 
Apulejo iniziarsi nei misteri di tutti i culti Jcl suo tempo; s' introdusse fra’ sa- 
cerdoti d' Iside, d' Osiride, dì Cerere, d’ Esculapio, degli ebrei e dei cristiani ; 
lo scopo suo principale era dì penetrare in tutti i loro secreti, e di farsi distin- 
guere dagli altri uomini per misterioK c straordinarie cognizioni ; gli si 
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atlribnirono miraeoH, e fu accasato di magia $ ma no» rispose’ a colali accuse che 
paragonandosi a Circe, che i poeti chiamano figlia della Persnasione ; il suo spi- 
rito, il bell’ aspetto, gl' insinuanti discorsi gli catliraronn tntti i cnori, c in ciò, 
diceva, consiste tutta la mia magia. ( Vedi il suo Asino (T oro, allegoria piena tli 
lezioni morali celate sotto ingegnose barzellette.) Le altre sue opere versano 
snila filosofia di Platone che aveva abbracciata. 

Della preghiera presso i pagani. Era tatto insieme un dogma filosofico 
e religioso. Quando siasi persnaso che l' anima sopravviva alta distruzione del 
corpo, qualnnque opinione si professi sullo stato in cui ai trova dopo morte, è 
così naturale far voti, preghiere per tentare di procurare qualche felicità alle 
anime dei parenti nostri, dei nostri amici, de’ nostri benefattori, di tutti quelli 
infine che ne ispirarono afiètto pel corso della nostra vita, che non deve far 
maraviglia il vedere difliisa questa pratica su tutta la terra. 

Qualunque fossero i diSèrenti sistemi sulla natura dell’ anima, che perisca 
col corpo o gli sopravviva, la parte più sana dei filosofi insegnò eh’ è immortale. 

Questa dottrina filosofica era la più universale fra' pagani ; insegnava tro- 
varsi più dimore ove le anime eran condotte da Mercurio, quando la morte 
areale disgiunte dal corpo che occupavano ; ivi stabilivansi giudici, ricompense, 
e pene ; le ricompense erano eterne; le pene, all’incontro, sempre non l' erano : 
quando le anime, al detto della maggior parte dei filosofi dell’ antichità, alate 
erano purgate dalle rispettive brutture colle pene soflerte, veniano accolte su in 
cielo co’ beati. Quindi ù che lutti quelli che partecipavano alla consolante opi- 
nione, pregavano pei morti ; erano persuasi che t liquori onde innaffiavano le 
loro ceneri, che gli aromi. che vi frammischiavano, e parecchie altre pratiche re- 
ligiose, ne raddolcissero le pene e abbreviassero la durata. 

In questo sistema, le anime beate non abbisognavano di pred ; quindi è 
che Romolo, rioevato dopo morte nel novero degli dei, si ebbe voti, non pre- 
ghiere ; quindi gl’imperatori, dopo l'apoteosi, veniano riguardati siccome dei. 

Esisteva anche un’altra credenza filoiofiea, ed eccola : pensavasi che le ani- 
me dei colpevoli andassero sempre erranti Intorno alle tombe loro ; quindi vi 
si scolpivano certe formale per impedire che non s’ imprecasse contro i marmi 
di quelli che vi stavano rinchiusi. Eransi di più immaginate pene leggiere per le 
anime della terza classe ; formavano quella della maggior parte degli uomini 
che, alla pratica dei lor doveri, aveano pur frammischiato taluna di quelle debo- 
lezze che sono anche troppo frequenti ; infine, fra le ceremooie usilate per cal- 
mare i morti e per parificarli, tentavasi, con una formola di preghiere, impegna- 
re le anime dei beati ad illuminarle, mentre per solito correva qnest* opinione 
che le anime più pure s’ interessavano a prò’ di quelle che avevano contratta 
qualche macchia. 

Pubblicazione del codice del diritto chile o canonico degli Ebrei, chia- 
mato MtSHJ. Giuda, detto il Santo Padre, nno de’ principi degli Ebrei, stimò 
sovranamente necessario lavorare alla raccolta di antiche leggi di sua nazione, 
perchè disperse in tanti luoghi, da poter dimenticare i riti ed allontanarsi dalla 
religione e dalla giurisprudenza de’ suoi maggiori, se unicamente si confidassero 
alla memoria che di sovente tradisce; invece che prima spiegavansi le tradizioni 
a volere dei professori, o per rapporto alla capacità degli studenti, o per ultimo 
a tenore delle circostanze che il richiedevano. Fece Giuda nna specie di sistema 
o di corso che in segnilo venne a tutto rigore osservato e praticato nelle acca- 
demie ; e questa sna opera divise in sei parti. Versa la prima sulla distinzione 
delle scioenti io un campo, sugli alberi, sulle decime, ecc. ; la seconda rvgola 
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Setta eclettica dei medici, fondala da Archicene d’ Àpamea in Siria, che fa 
profesùone di accgliere ciò che ciascnoa delle altre lette vi aveva di meglio. 

Compone Menelao un trattato di trigonometria, o dell' arie di calcolare i 
triangoli pel rapporto degli elementi; am^iò la teoria delle curve. 

^uopre Plutarco come ogni pianta sia rinchiusa nel proprio seme o aemeoie 
per mianto sia piccola, e dimostra come non abbisogni più che di svilupparsi. 

Fonda Trajano molte biblioteche pubbliche a Roma, ordina 1' erezione 
della sua colonna e di nn teatro nel campo Marzio, amplia il Circo e fa zampil- 
lare le acque per ogui canto di Roma. 

Rapporta il Panvinio a quest' anno l' inscrizione posta a Lucio Valerio Pu- 
dente, il qoale, benché in età di soli tredici anni, nel sesto lustro dei giuochi ca- 
pitolini fatti in Roma, fn vincitore, e riportò la corona sopra gli altri poeti latini. 

Àpollodoro di Damasco costruisce il ponte del Danubio, difficilissimo a mo- 
tivo della larghezza e della rapidità del gran fiume; alza la colonna trajana, in 
cui sono scolpite le vittorie di Trajano sui Dacl, e l' arco suo trionfale; costrui- 
. sce la piazza che porta il nome di quest' imperatore, e traccia nna larga strada e 
comoda dal Ponto lìnsino alle Gallic, per mezzo a mille barbare popolazioni. 

A questi tempi, però con qualche dubbiezza, vien riferita dal Mezzabarba 
e dal Riauebini la selciatura della via Trajana, fatta per ordine di esso Trajano. 
Altro essa non fn che la via descritta da Dione, di cui si parlò al precedente 
aiiuo,cioèla via Appia che da Roma va a Capua la più magnifica di quante mai fa- 
cessero i Romani, ed opera di molli secoli avanti. Perchè la rimodernò e arric- 
chì Trajano di vari! ponti e di fabbriche a canto alla medesima, perciò egli o il 
puhblico le diede il nome di via Trajana. Credesi parimenti che in quest’ anno 
Trajano dedicasse il Circo, cioè il Massimo, ristorato da lui co' marmi presi dal- 
la Naumachia di Domiziano. 

Plinio il Giovine fa il panegirico di Trajano, 

Trajano vuol unire il Tigri all’ Lufrate con un canale. 

Adriano protegge le scienze e le coltiva, mi segnatamente la medicina e le 
matematiche. 

. - Continua sotto questo principe Àpollodoro ad abbellir Roma ; ripara il Pan- 
teon danneggiato da un incendio, il tempio di Nettuno ed i bagni d'Agrippa. Il 
ponte e il mausoleo d’ Adriano coronano le glorie di questo valente architetto. 

Vistando Adriano le province dell’ impero fa costruire molte città ed erigere 
parecchi monumenti. 

Fa edificare a Nime il palazzo di Piofina vedova di Trajano, le arene ed 
il ponte del Gard; fa eseguire in Batavia strade romane, ed un mercato nelle 
vicinanze dell’ odierna Aja ; fa in Ispagna riedificare il tempio d' Augusto. 

Adriano fa costruire un muro di trenta leghe al settentrione della Gran 
Bretagna; muro che fu poi continuato da Antonina. 

Detriano ripristina il Panteone e altri parecchi monumenti della città «li 
Roma. 

Adriano arricchisce l' accademia od il museo d’ Alessandria, formalo sotto ■ 
Tolomei, ed ove erano mantenuti i letterati. 
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CUog-eog, aslronomo chicese, proJoce una sf«ra di rame che rappresenta 
le lidie, i due poli del mondo, la ria percoria dal iole, It coitellazioni, 1 piaueli, 
e li mette io morimenlu col mezzo dell' acqua. 

Doa perla di raro ralore viene oSerla ad An-sciun-ti, imperator della Chi- 
na; esso principe non la vuole per non eccitare il luiso nel ino impero. 

Adriano fa ristabilire gli edifizii d' Atene. 

Sostiene Apollodoro colla sua perizia la gloria dell’archilettara. Il super- 
bo ponte sul Danubio di cui diresse la costruzione ; la colonna trajana sormon- 
tala dalla statua dell’ imperatore con un globo d' oro nella destra ; la biblioteca 
DIpiana, terme ed acquidocci magnifici, furono monumenti degni della gran- 
dezza romana, e fecero massimo onore al genio ed ai talenti del sommo artista. 

Un giorno che l'architetto intertenevasi non Trajano sopra qualche edilì- 
zio, disse ad Adriano, che voleva dir sempre il suo parere ; u Andate a dipingere 
le vostre zucche. » Era un genere di pittura cui intendeva allora Adriano. Eb- 
be pure Apollodoro l'imprudenza di criticare e di far risaltare nelle sue osser- 
vazioni i diletti del tempio di Venere da Adriano fatto edificare : u 11 tempio 
non i abbastanza sbarazzalo, osservava all'imperatore : è troppo basso e le sta- 
tue delle dee sono soverchiamente grandi ; se volessero alzarsi per uscire, noi 
potrebbero, n Per vendicarsi delle sue crìtiche, Adriano lo felle morire. 

Adriano Cs rialzare la tomba di Pompeo a Pelusio. 

Tolomeo d'Egitto riconosce che le stelle avanzano di un grado al secolo; 
ne forma un catalogo, e indica la longitudine iH loao, supponeudo un meridia- 
no preso dalle isole Fortunate, riguardale allora come limili del mondo a po- 
nente. Fu Tolomeo che ridusse le distanze dei luoghi lutti della terra in gradi 
e minali di longitudine e lalitndine. Insegna egli la costruzione delle carte 
geografiche giusta i principii astronomici, e oSre projezioni onde rappresen- 
tare il globo terrestre. Tolomeo, men sicuro d' Erastotene nelle geugralìche 
tue cognizioni, tlimd che l’Asia ti attenesse all' Africa per una vasta terra au- 
strale ; conobbe della terra ia 4 gradi in longitudine c 70 in latiludine ; scm iro- 
no le opere tue di guida ai geografi seguenti fino al i 6 .° secolo. 

Descrive la sfera armillare d’ Ipparco e l’ astrolabio con cui osservava, l' al- 
tezza degli astri e le regole paralaltiche che formavano un triangolo isoscele, e ser- 
vivano a mitnrare la distanza di un astro dal zenit. Divide il ciclo in 4b costel- 
lazioni. 

Scuopre che la luce degli astri, venendone a noi, ti frange nell' atmosfera, 
e spiega l'eccessiva grandezza degli astri veduti all' orizzonte, coll' idea che l' ani- 
ma se ne forma. 

Notando l’altezza del sole durante il giorno, e quella di una stella durante 
la notte, e combinando la posizione dell' astro colla latitudine del luogo, deter- 
mina P ora. 

Descrive col planisferio e coll'analemma la projezione del cielo c della sfera 
sur un piano. 

Scnopre l' evexion della luna e osserva ebe l’ equazione del centro dell' orbe 
lunare i più piccola nelle sizigie che nelle quadrature. 

Adriano fa costruire a Roma 1’ Ateneo, atto agli esercizi della gioventù; 
abbellisce il tuo palazzo d' Anzio dì superba biblioteca, e fa eziandio edificare il 
ponte attraversante il Tevere. 

Didimo e Tolomeo dimostrano che l’ orecchia o la ragione non deve sola 
giudicare del conto, ma che i sensi c la ragione concorrerer devono insieme a 
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questo giudisiu ; ammettono l'ottaTa ili Pitagora in e in Sy'4 fornuiao 
la quinti e Tottara, dividono la quinta ne’ tuoi rapporti più (empiici, che tono 
4/0 e Syii e che prendono per le espreisioni della terra maggiore e della terza 
iiiinore, cioè per due consonanze ; la prima, composta di tre suoni o gradi, la 
tra loro due tuoni, uno maggiore d'altro minore ; c la seconda, formata di tre 
aemituoni, due maggiori ed uno minore ; lUvidono quindi la terza maggiore Dei 
suoi più (empiici rapporti, cioè (y<), r^io, ciò che offre due sorta di tuoni, il 
maggiore ed il minore; dispongouo in fine per modo tale i tuoni maggiori c 
minori che vi ('incontrasse il roen possibile terze alterate. 

In seguito il tuono minore fu diviso in due semituoni. 

Erezione della mole d’ Adriano, poi chiamata Castello Sant' Angelo ; ol- 
tre questa mole Antonino gli fece innalzare un tempio superbo. 

Sistema astronomico di Tolomeo. Pone la terra immobile nel centro 
deir universa e fa girare i cieli intorno la terra da oriente verso occidente, di 
maniera che tutti i corpi celesti, astri e pianeti, seguono tal movimento e gira- 
no in a4 ore, iiidipeudcntemente dalle loro rivoluzioni in certo torno periodico, 
l'.cco r ordine onde s’ aggirano ; prima la Luna intorno alla Terra ; quindi Ve- 
nere, poi Mercurio, il Sole, Marte, Giove e Saturno ; oltre ciò, c'uscneduno di 
questi pianeti aveva, in nn circolo, un molo proprio particolare, onde compi- 
vansi le loro annue rivoluzioni. Supponeva nelle stelle quattro movimenti ; il 
primo, comune a’ pianeti, di a4 ore, il secondo diurno, il terzo che le là oscillare 
ora da ponente a levante ed ora da levante a ponente; ed infine un quarto io forza 
del quale sembrano oscillare verso i due poli : immagin.iva tre cieli, ano che 
chiamava primo mobile, faceva muovere i pianet; e le stelle intorno alla terra, 
e altri due cui dava il nome di cristallini, dotati di un movimenta di vibrazio- 
ne serviente a spiegare gli altri movimenti dei pianeti. Questo sistema era stato 
pur quello d' Aristotele, d’ipparco e di gran numero di antichi filosofi; ma le 
osservazioni fatte negli ultimi tempi, manifestanci che in qiialnuque sito lo- 
chisi il sole, bisogna necessariamente riconoscere che è compreso nell' orbila di 
Venere, poiché ipiesto pianeta ora sembra passi dietro il sole, ora fra il sole c 
la terra; dunque l'orbita del sole non potrebbe cingere quella di Venere, come 
la circonda nel sistema di Tolomeo. La cosa cammina del pari per Mercurio, qua- 
si del continuo immerso nei raggi solari, e il quale, perchè se ne allontana meno 
assai di Venere, deve per questa ragione avere un' orbita assai più piccola. Inol- 
tre aggiungeva Tolomeo al suo sistema un numero di circoli eccentrici e di 
epicicli che si tagliavano reciprocamente, immaginati per dar ragione dei diversi 
fenomeni celesti, che soli bastavano a far intieramente rigettare la sua ipotesi, 
ideata soltanto per conciliare il sistema popolare con quel di Pitagora. Fu nul- 
ladimeno sostenata dai filosofi peripatetici che dominarono dal tempo di Tolo- 
meo fino al i6.° secolo, epoca del risorgimento della letteratura in occidente. 

Tolomeo pubblica l' almagesto o raccolta di osservazioni e di problemi de- 
gli antichi sulla geometria e sull’ astronomia. 

Antonino fa terminare il muro comincialo da Adriano in Bretagna. 

Applica Galeno la filosofia dei peripatetici alla medidna, e pretende spie- 
garla col mezzo degli elementi, delle qualità cardinali e degli umori; questa 
scuola è nn ramo della scuola metodica. 

Marc’ Aurelio stabilisce relazioni diverse coi Chinesi jiel commercio della 
seta, che non giungeva in prima ai Koraani se non che a mezzo della Persia. 

Dei letterati della classe dei grandi della China formano uu’ accademia c vi 
danno pubbliche lezioni. 
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Pincipia la scultura a degenerare; e liane prova tu statua tl' Èrcole Cnm- 
roodo. La scultura e la pittura soprattutto decUnaruoo lungo tempo prima <lcl* 
r architettura che continuò ad esser grande sotto parecchi imperatori roiiittoi 
del Basso Impero, e fino al regno dì Costantino, iu cui andò insensibilmenlr 
perdendo della sua maestà. 

Ristabilimento del gran collegio di Silvano nel bosco di Vincennes, ad 
imitaiione di quello di Roma. 

Lavora Pausania nella istoria della Grecia, c descrive il suo viaggio in que- 
st' antica patria delle arti belle. 

L’ imperatore della China fa incìdere i ching sopra 4 ^ tavole di marmo 
in cinque sorta di caratteri chinesi^ nelle 70 sorta usale nelle tre prime dinastie 
delta China: queste 4 G tavole sono alzale sopra piedestaUi di marmo, davanti 
la porta del collegio imperiale, aiEnchc i giovani siano eccitali ad istruirsi nella 
sapienza di questi libri antichi. 

Il Campidoglio e le biblioteche di Roma incenerite dal fuoco del cielo. 

Incendio a noma che consuma il palazzo delP imperadore, il tempio di 
Vesta e la maggior parte della città. 

L* imperatore S. Severo fa costruire Panfilealro del Colìseo che contene- 
va 87 mila spettatori; fa innalzare un arco trionfale ed una basilica lunga più 
di X IO pertiche. 

Sereno fa vedere che l'elisse formata dalla sezione del cono, è eguale a 
quella che proviene dalla sezione del cìlìmlro ; perfeziona la storia delle sezioni 
coniche in un trattato che estende sulle sezioni del cilindro 0 del cono ; inven- 
ta Perseo le linee sferiche o curve che formansi secondo il solido ingeneralo 
dalla circonvoluzione di un circolo intorno ad una corda o ad una tangente. 
Filone di l'iane perfezìonii la teoria delle curvCi cd immagina nuove curve 
formale dalla rivoluzione di certe superfìcie. 
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Licinio Surano, miniitro di Tnjano. 

Plolina, moglie di Tnjano. 

Plutarco di Cheronea in Beoxia, itorioo, filosofo e letterato. — - Sino dalla 
più verde sua gioventù, i suoi concittadini l'incaricarono di rarecchi negoaii 
importanti che gli meritarono le più alte cariche della patria. Dopo viaggiato 
in Grecia ed iu Egitto andò a Roma, dove insegnò la filosofia. Le opere di Pla- 
tarco per la loro estensione del pari che per la varieli degli oggetti cui abbrac- 
ciano, presentano il piò vasto repertorio di fotti, di memorie e d'idee che tras- 
messo ci abbia l'antichità. Non breve lavoro sarebbe l’ indicare le molte ver- 
sioni italiane che ne abbiamo ; staremo dunque contenti al citare quelle che 
nella comune opinione hanno maggior pregio. Per le Vile parallele volgariz- 
zamento migliore dei quattro che si fecero è quello di Girolamo Pompei, del 
anale si sono fotte ben molte e molte edizioni. Stimabilissima versione degli 
Opuscoli morali riuscì quella di Marcello Adriani il giovine ; ma è da veder- 
si nell' edizione di Milano, Sonzogno, i8z5 e seg. , e non nella scorrettissima di 
Firenze, i 8 i 9 - i8a3. Abbiamo ancora dei libri di Jpoftegmi o Ammestramenti 
cavali dalle opere di Plutarco. 

l'sao-tacu, aorella di Pan-ciao, dotta chinese. 

Gin-sciang, snccessore di Pan-ciao nel Si-iu. 

Archigene d' Apamea, medico. 

Floro, spagnuolo, della stessa famiglia di Seneca e di Lucano, istorico, ala- 
tore d’un compendio della Storia Romana. — Era poeta e scese in lizza coll'im- 
perator Adriano, facendosi versi l'ano contro l'altro. Del suo Epitome, o Com- 
pendio, migliori versioni italiane sono quelle fatte da Celestino Massuoco, geno- 
vese, e da Filippo Briganti, napolitano. 

Cing-tong, ennneo chinese, innalzalo alla qualità di principe. 

Celso, famoso gìnreconsnlto romano, citalo nel Digesto. 

Teng-sci, imperatrice chinese. 

Eliodoro il Chimrgo. 

Svetonio, giammai^ e retore, antore di parecchie opere principale tra 
eoi è la Vita dei dodici primi Cesari. — Fn molto stimato dall' imperatore A- 
driano che lo fece suo segretario ; ma ne perdette la grazia per aver mancato 
ai rigaardi dovati aU'imperatrice Sabina. Visse quindi ritirato e eonsolossi colle 
Muse ; e Plinio, suo amicissimo, dice eh’ era un nomo di specchiata probità e 
di carattere dolcissimo. Delle non poche opere che compose non ci rimangono 
che le Vite sopraccitate, ed alcuni frammenti del suo Catalogo degt illustri 
grammatici. 11 volgarizzatore italiano di Svetonio che ti acquistò foma è stato 
Paolo del Rosso, fiorentino. 

Menelao, matematico, autore di Ire libri sulla sfera, pubblicali dal pad. 
Mersène. 

Prisco, abii giureconsulto romano, che Trajano volle aoegliere a tuo succes- 
sore, citato nel Digesto. 

Alcinoo l' Ermafrodita o l’ eunuco Favorino, gallo, filosofo platonico. — 
Tuolsi autore d' nn' opera intitolala : Introduxion* alla filosofia di Platone, 
tradotta di greco in latino da Marsilio Ficino. 

Crotoe I, re dei Parti. 
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Igrazio d' Antiochia, antore eoelesiastieo. ~ Ce ne rimangono delle Epi- 
$tole, dell’anica renione italiana delle qoali andiamo detnlori ad nn falenlia- 
simo oiientalUta renexiano, Giambattista Gallioeioli. 

An-ciang-li, imperatore della China. 

Eufrate, filosofo stoico. 

Apollonio di Caldde, filosofo cinico. 

Teng-ei, prinaÌM chiaese, che cospirò. 

Apollodoro di Damasco, architetto famoso impiegalo da Trefano. 

lan-ciag, tario chinese, chiamalo il Confucio del suo secolo. 

Arriano di Nicomedia, filosofo stoico ed autore dei Trattenimenti di Epit- ’ 
feto, di cui era discepolo. Ne abbiamo pure De Expeditione Mlexandri ed 
altre opere, talune delle quali di geografia e di tattica. — Militò ed in tale car- 
riera aegnalossi per modo da fermare sopra di se gli sguardi dell' imperatore 
Adriano, il quale lo fece cittadino romano e gli diede il goremo della Cappado- 
cia, eh' ei difese contro gH Alani. Adriano ne lo ricompensò eoa la dignità con- 
solare e col titolo di senatore ; mentre la sua patria lo eleggerà gran sacerdote 
di Cerere e di Proserpina. Abbiamo bisogno a' una onora rersiooe italiana del- 
le opere di questo storico, mentre quella fatta da Pietro Lauro è reramenlc me- 
diocre, poco fedele e probabilmente esegnila sulle rersioni btine e non senza 
grandi bcune. 

Areteo di Cappadocia, medico greco. Se ne hanno delle Opere. 

S. Liberale, oratore romano. 

Andrea, capo de' Giudei ribdbti a Cirene 

Ceblione, autore d’ una Storia nnircriab di coi si hanno alcnni frammenti. 

Polemone, sofista di Smirne, che niegò 1' ospitalità ad Antonino. 

Salrio Giuliano di Milano, giureconsulto a Roma, compose parecchie opere 
sol Diritto : Adriano gli diò il carico di compibre ì' Editto perpetuo. 

Erodoto, medico. 

Adrbno, imperatore romano e protettor delle lettere. — Adottato da Tia- 
jano e succedutogli, sua prima cura fu di concbiudere la pace coi Parli e di 
mantenere la militar disciplina. Fermò le ostilità degli Alani, dei Sarmali e dei 
Daci. Visitando iodi le prorincie, determinò i limiti dell' impero. Fere in Egitto 
edificare una città ad onore di Antinoo. Per lui fu rialzala Gerusalemme; ma 
ribelbtisi i Giudei per seguire b bandiere di Barcoceba, pretrso Messia, fu lor 
ristato di entrar in quelb città, che allora prese il nome di Elia. Verso la fine 
de' suoi giorni direnne crudele e fece morire parecchi soggetti distinti. Assaltato 
da idropisia e soffrendo moltissimo, si tabe h sita a forza di maq^iar cose con- 
trarie al suo male. Conlara allora 6a anni e ne arem regnato ai. Area una passio- 
ne estrema per tutto ciò eh' era straordinario ed una cognizione poco comune 
delle matematiche, dell’ astrologia giudiziaria, della fisica, della musica, e gene- 
ralmente di tulle le arti di curiosità. Coropiacerasi d' uomini che si facean befib 
di ini; ma seppe smascherarli e li cacciò tulli quanti. Si loda d'arer sul Irono 
dimenticato perfettamente tulli i suoi odii parlirobri, le oflèse che area ricero- 
te; e di azere ascoltale le lagnanze di ciascheduno. Compose la storia della sua 
ri la e delle principali sue azioni, e la fece pubblicare sotto il nome d’ uno ib’auoi 
scrridori : è perduta. 

l'euda di I.aodicea. 


Arlemidoro e Capitone, medici. 

Farorino d' Arles in Prorenza, filosofo e grammatico. 
Moschione, medico. , 
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Anhibba e Simtone Ben Joeii, fondatori della cabala. 

Moichio o Moschione : si è questo il nome di quattro aotori ciuti da Galeno. 

Lieo di Napoli, medico. 

Filippo di Cesarea, medico. 

Antinoo, favoriio d' Adriano. — Dicesi che si annegasse nel Nilo ; altri 
vogliono che si sagrìficasse in una ceremonia per prolungare la vita deU'impera- 
tor. Adriano gli eresse templii gli diè sacerdoti, profeti ed un oracolo, e bat- 
ter fece medaglie in ano onore. 

Enomao di Palestina, filosofo cinico, autore d’ un Trattato in cui dimo- 
strava la falsità degli oracoli e eh’ egli intitolò i Furbi smatcherati. 

Aristide, oratore greco. — Imprese molti viaggi e fiualmeule fermò stan- 
za a Srairoe, dove la sua eloquenza gli acquistò in breve grande riputazione ; 
ma alla celebrità sua, più che altro, contribuì lo avere dall’ imperatore .Anto- 
nino ottenuto la ricostruzione di quella città, quasi iiilcramente rovinata da 
un terremoto. Ciò che noi Italiani abbiamo di meglio riguardo alle versioni 
d’Aristide sono gli Estratti c le Orazioni volgarizzate da Melchior Cesarotti. 

Papia d' lerapoli in Frigia, discepolo di Gioyanui Evangelista, autore ec- 
clesiastico, del quale si hanno frammenti in Eusebio. 

Demonace di Creta, filosofo cinico. 

An-ngan-li, imperatore della China. 

Demetriano, aiùhitetto romano che ristabilì il Panteon ed altri monumenti 
di Roma. 

Vologeso li, re dei Parti. 

Ptn-iong. figli di Pan-ciao il Viaggiatore, generale chinese. 

An-sciun-ti, imperatore della China. 

Filone di Bihlo in Fenicia, storico, di cui ai hanno dei Frammenti, Fu 
accusato d’ aver fabbricata l’opera di Sanconiatone^ di cui pubblicò una tradu- 
zione. ~ Delle varie eose di Filone abbiamo volgarizzali in italiano soltanto 
alquanti trattati per opera di Giulio Baiino, di Pier Francesco Zini c di Agosti- 
no FerentiUi. 

Li-cn, ministro chinese, governatore di An-scian-ti. 

Coa-leang, Tong-pan ed lan-cuang, savi chinesi. 

Quadrato di Atene, scrittore ecclesiastica, autore di un’ apologia della 
religione cristiana, della quale Eusebio ci conservò dei Frammenti. 

F'an-ing, savio chinese che preferì il ritiro agli onori della corte. 

Ciang-eng, matematico chinese. 

Nicone di Pergamo, architetto e geometra, padre del famoso medico 
Galène. 

Aquila, traduttore del testamento Vecchio in greco. 

Appiano d' Alessandria, storico greco, autore d' una storia romana. — 
Venne per tempo a stabilirsi a Roma, dove si fece distinguere nella professio- 
ne d’avvocato, e fu nomioato procuratore o soprantendente degli affari degli 
imperatori. Molti pregi si notano della sua Storia, molti libri delLi quale si so- 
no perdati. 

Scin-ching, savio chinese che l’ imperatore mandò ad un suo parente per 
correggerlo. 

Didimo, musico. 

Barcoceba, capo de’ Giudei ribellati. — Gli Ebrei, sempre pronti alle ca- 
lale, e che dovean essere trastullo dì parecchi falsi messia, lo credettero la luce 
celeste, c sollevaronsi come s’ci dovesse essere il loro liberatore. 11 nuovo 
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profeta volle sforzare i cristiani a segnirlo, e rifiutandosi questi, ne fece morire 
gran numero. Assistilo da' suoi settari prese parecchie fortezze e sterminò 
molti Romani. L'imperatore Adriano mandò contro questo furioso Giulio Se- 
vero, che lo strinse nella cittì di Bitter e se ne rese padrone dopo tre anni di 
assedio, la guerra terminando con la morte di Barcoceba e de’ auoi settatori e 
colla strage d' oltre a 58o,ooo Giudei. 

Massaia, abile incisore di pietre fine, di coi ti vede il nome sotto la testa 
d’ Antonino. 

Serriano. cognato d' Adriano, cospiratore. 

Marcello di Seida ed Andrea Crisaride, medici. 

Diognele, filosofo stoico, maestro di Marco Aurelio. — Credesi quello stes- 
so cui fu diretta la Lettera a Diognete che trovasi fra le opere di san Giuslino. 

Calrisio Tauro, filosofo platonico. 

Antonino Pio, imperatore romano. — Stalo proconsole d'Asia, governato- 
re di Roma e console, moslrossi in questi primi ufiici quello ch'ci fu sul tro- 
no imperiale, mansueto , savio, prudebte, moderalo e giusto. Adottalo da 
Adri.uio, ne fu successore, e primo suo allo fu di render la libertà a molli che 
il suo predecessore destinava alla morte. Scemò le imposte, vietò di opprimere 
chi si fosse per levare i sussidi ; udìa le doglianze dei gravati, ed il suo patri- 
monio intero consumò in elemosine. Più attento a render felici ì popoli con la 
pace che ad opprimerli di tasse per estendere il suo dominio, seppe evitar la 
guerra, e solo il suo nome, in tanto pregio era egli, contenne i barbari. Roma 
c le provinde dell' impero non furono mai si fiorenti che sotto di lui. Non vol- 
le che si procedesse contro gli sciagurati che arcano contro la sua vita cospira- 
to. Emanò un editto in favor dei cristiani, perscguìlali io suo nome dai pagani. 
Non si può dire Antonino scevro da vizi ; I' amor delle donne principalmente 
il travio più d’ una volta. Ma consolava con largizioni le città dalle calamità op- 
presse ; Iacea riedificare le incendiate ; nelle inondazioni, nelle carestie, dava 
loro tutti i soccorsi che tali flagelli esigevano ; ne adornò pirecchie con monu- 
menti magnifici ed utili. Quindi la sua morte, accaduta nel suo ^S.mo anno, fu 
pianta da tutti. 

Faustina, moglie d' Antonino. — Di perfetta bellezza, di spirito sottile ed 
insinuante, sposò Antonino assai tempo prima eh’ ei pervenisse all’impero. La 
voglia di piacere a I' amor della dissipazione, l’ indussero prima alla galanteria, 
quindi la trascinarono in un libertinaggio sfrenato, si che divenne la favola di 
Roma. Morì poi come area vissuto, in mezzo al disordine, in età di 87 anni. 

Il rabbino Giuda detto Uahkadosch o il Santo Padre^ autore della 
Misna. 

Giuliano il Metodista, medico. 

Ermo^ene di Tarso in Cilicia, fu un prodigio di scienza : di diciassette an- 
ni pubblico la sua Rettorica ; di reni’ anni, il suo libro delle Idee ; di venticin- 
que anni aveva dimenticato ogni cosa. 

Trenmore, bisavo di Fingai, re di Morven. 

Gormal, figlio di Torno, capo dei Druidi di Scozia, al tempo della loro di- 
struzione. 

Aulogellio, romano, abii letterato, autore di un' 0[>tra che contiene molti 
frammenti d’ antichi autori ed intitolata : Noctes yltticat. — La sua opera cosi 
chiamata perchè scritta da lui per la maggior {larte in Atene, ebbe molte edi- 
zioni e fu tradotta io più lingue. 

Tsui-sce, savio chincsc. . 
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Ippia, arcbitello di cai Lociano teste l’elogio. 

Marcione di Sinope, eretiarca. 

Giottino di Palestina, filosofò ed autore di un' Apologia della religione cri- 
stiana. — Anche dopo abbracciato il cristianesimo, conterrò l’ abito di filosofo 
che chiamarano pallio. Accesasi sotto Antonino la pertecuiioae contro i cristia- 
ni, scrisse egli la sua apologia, la quale tanto gradì a quell’ imperatore, che egli 
emanò l'editto che si è reduto più sopra. (Fed. Antonino Pio.) Ne scrisse 
un’ altra totio Marc’ Aurelio, ma che non ebbe il medesimo efiétto. Fu Giustin^ 
martiriraato a Roma e può considerarsi come il primo e più antico dei padri 
della Chiesa, dopo gli apostoli ed i discepoli del Salratore. Le sue Opere sono 
state più Tolte stampate. 

Ma-mieo, capo di ribellione alla China. 

An-ciong-ti, imperatore della China. 

Massimo di Tiro, filosofo platonico che insegnò la filosofia a Marco Aore- 
lio. — Ce ne rimangono 4> discorsi, i qiuli, non sull’originale greco, ma snlla 
Torsione latina fattane dall’arcivescovo di Firenze Cosimo de'Paui, furono Tol- 
tati in italiano da Pietro de' Bardi. 

Javeleno, giureconsulto romano, citalo nel Digesto. 

An-ce-ti, imperadore della China. 

Claudio Tolomeo di Pelusio in Egitto, celebre astronomo e geografo. — 
Lbbesi da’ Greci il soprannome di divinissimo e sapientissimo, nissono stato 
essendo lodato con maggior esagerazione di lui. Sue sono di Terse opere che ci ri- 
mangono, ma le principali rogUono dirsi X Almagesto e la Geografia, la quale 
ultima quasi sola noi possediamo tradotta in italiano, meglio di tutti da Leonar- 
do Cernoti col corredo di osserTazioni e belle tavole intagliate da Girolamo 
Porro. Però tate volgarizzamento fu dal Cernoti eseguito snUa versione latina 
di Tolomeo fatta da Giannantonio Moginì, uomo di molto sapere. 

I.«ang-chi cospiratore chinese. 

Artemidoro, letterato latino, autore di un’ opera sui sogni. — Gli fu dato 
il soprannome dì Daldiano, perchè da parte di madre era di Daldi, nella Lidia. 
Della sua opera, intitolata Oneirocriticon, volgarizzata da Pietro Lauro col tito- 
lo : Interprelatione de' Sogni, è bella e ricercata l’ edizione fattane, tra l’ al- 
tre, in Venezia, Giolito, i55S, in 8.° 

TraUl, avo di Fiogai, generale de’ Calcedonii. 

Peregrino, soprannomato Proteo, della Treade, filosofo edebre : abbro- 
ciossi volontariamente in Olimpia durante la celebrazione dei gìnodii oUmpiei. 

Policarpo di Smirne, discepolo di Giovanni Evangelista. 

Frontone, grande oratore romano, che insegnò la rettorica a Marc’Anrelso 
ed a L. Vero. Abbiamo una delle sue opere, sulla proprietà delle parole. — Il 
dottissimo Angelo Mai scoperse molti frammenti di Frontone, che diede per In 
prima volta in luce a Milano nel i8i5. Passato poi a Roma, altri frammenti 
colà scoperse, che lo posero in grado di dare nel i8a3 un’edizione molto au- 
mentata delle opere di Frontone, tra le quaU, oltre alla citata opera De diffe- 
rentiis oocabulorum, tengono priucipal luogo le sue Lettere a Marc’ Aurelio 
ed a L. Vero, suoi discepoli. 

Tsuei-scc, letterato chinese, anlore del Cìog-lan, o Disoorso.intorno al go- 
verno. 

Tan-soe-oai, capo dei Sien-pi. 

Sin-ci, Chiaog-ong, Chiang-ai, Cbiang-chiaog, luen-ong, Dei-ciù e Li-ian , 
savi chinesi. 
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Oiog-cong, miaUtro «biaefe, che «rdi «fidare la morte per illuminare il 
tuo «imiore. 

Ton*cbiao, miniitro chincae. 

Sciao-o, capo dei Chiang. 

Marco Aarelio Antonino o Antonino il Filosofo, o il Pio, imperatore ro- 
mano, autore di dodici libri di riflessioni sulla sua rita. — Adottato con Lucio 
Vero da Antonino Pio, alla morte di questo, ei fu gridato imperatore e prese 
a collega lo stesso Vero, coi diede in consorte sua figlia Lucilla. Ripose Marco 
Aurelio in vigore I' autorità del senato ed assisteva alle sue adunanze con l’ as- 
siduità del minimo senatore. E non solo deliberava intorno a tutti gli aftri mi- 
litari civili e politici to' più savi della città, della corte e del senato, ma altresì 
deferiva al loro parere piuttosto che attenersi al proprio. Ricusò i templi e gli 
altari che il popolo romano gli voleva erigere. Respinse i barbari ; riparò ai 
mali che ripetuti flageUi avevano Citto allo stato ; riformò le leggi. Dopo molti 
altri benefisii, e dopo designatosi a successore suo figlio Commodo, ritirosai per 
alcun tempo a Lavinio e dedicossi con più entusiasmo che mai alla filosofia. 
Avendolo una nuova irruzione dei popoli del settentrione sforzalo a ripigliare 
le armi, mosse contro di essi ; ma infermatosi a Vienna d* Austria, morì poi a 
Sirraich, nell’anno Sq.** della sua vita dopo un regno di 19 anni, considerato 
come principe dì grande virtù benché macchiala da qualche difetto, special- 
mente da un' eccessiva vanità. Sì sa che Marc’Aurelio lascialo avea de' Commenti 
intorno alla sua vita per istruzione di soo figlio, nè si può abbastanza rammari- 
carsi che il tempo privalo ci abbia di siflalta opera. Esso gran principe compose 
dodici libri di RijUstioni morali, in greco, che furono pubblicate per la prima 
volta da Sibndro con nna tradunione Ialina. Sono la migliore opera che sia ri- 
masta della setta dei filosofi stoici. Si trovano sne Lettere nelle vile di Cassio e 
di Pescennio Nigro scritte da Sparziano, é nel commercio epistolare di Frontone 
Koperto e pubblicalo dall’ ab. Mai. 

Faustina li, moglie di Mare’ Anrelio. — ■ La natura le avea concesso la bel- 
lezza, lo spirito e le grazie di sua madre Faustina, moglie di Antonino Pio ; ne 
abusò. Dal piacere passò al libertinaggio, dal libertinaggio agli ultimi eccessi 
della lubricità. Per eolmo d’ orrore abbamlonossi a suo genero, ed udì senza 
arrossire i rimproveri che glie ne facea sua figlia. Nelle medaglie che abbiamo 
di lei, oltre alla legenda mater castrorum, madre degli eserciti, £s senso di tro- 
varvi pure la voce pudicilia, applicazione veramente straordinaria. 

Lucio Vero, collega dì Marco Aurelio. — Mandato in Oriente contro i Par- 
ti non [nese veruna parte nelle operazioni della guerra, inteso soltanto a’ suoi 
piaceri; nondimeno 1 Parti rimasero sconfitti ed egli entrò in Roma trionfante 
con Marco Anrelio. Sei anni dopo morì d' apoplessia in Aitino, di 39 anni. Era 
dissolutissimo ne’ costumi e ne' discorsi. 

Oang-fe-coe, generale chìnese. 

Fu-ping, Qu-tsi, Cing-lsin e Lieo-tsan, letterati cliinesi. 

Apulejo di Madaura in Africa, filosofo platonico e letterato. — Studiò a 
Cartagine, ad Atene, a Roma. Spese quanto possedeva in viaggi per appagare la 
propria curiosità e perfezionarsi nella filosofia. Reduce dalle sue corse, trattò 
cause a Roma per isfiiggire alla miseria. Sposò poi una ricca vedova che accon- 
ciò le cose sue. Fu accusato dì magia e d’omicìdio; ma «^difese con un' Apolo- 
gia che ancor ci rimane. Però il popolo iiisistelte a tenmo per mago. Poche 
cose d’ Apulejo rispettò il tempo tra le molte che aveva composte. La più not.i 
è la Motamorfoti, ossia Votino d'oro ; libro stato tradotto in quasi tutte le 
fatti Uaiv, 3 * ><J 
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lingue (l'Europa. Vcilono gli altri >uoi aerini sulla filoiofia platonica ch« aTCTa 
abbraiX'iata. Quattro versioni italiane abbiamo dell' Asino d’ oro ; di Boiardo, 
Firenxuola, Parahosci e Visoni; ognuno preferisix quella di Agnolo Firenaoola. 

Attico, filosofo platonico. 

Vologcso, re dei Parti. 

Cresoeuie, filosofo cinico. 

Galeno di Pergamo in Asia, medico celebeiTimo. — Coltivò le lettere, le 
roatematiebe, la fìlotofìa ; ma la principal sua dote fu la medicina. Percorse tnl> 
le le scuole (Iella Grecia e dell' Egitto ; poi ferraossi ad Alessandria, ritrovo di 
lutti i dotti e migliore scuola di medicina ebe allora ai conoscesse. Passalo a Ro- 
ma, l' invidia de'suoi confratelli attribuì i suoi successi alla magia ; ma sua ma- 
gia era uno studio profondo degli scritti d' Ippocrate e più ancora della natu- 
ra. Marc' Aurelio aveva in lui cieca fiducia. Mori in età avanutissima a Perga- 
mo sua patria, debitore della lunga vita alla tua frugalità, mentre era d' altro 
cauto di temperamento delicatissimo. Una parte degli scrìtti di questo medie» 
peri a Roma nell' incendio del tempio della Pace: quelli che ci rimangono fu- 
rono pubblicali per la prima volta a Basilea nel i538, in 6 volumi. Poche la- 
lidie 1 nostri padri e nissuna i coetanei nostri hanno fatto per darci votgariua- 
te o l' una o l'altra delle tante opere di questo medico illustre : non ne ajalùamo 
che pochi brani voltali in nostra lingua. 

Magno d' Efeso, medico. 

Egesippo, giudeo, storico della dislruiione di Gerusalemme. 

Turni, Siun-i, E'an-iong-cong-i e Tanfo, letterati cbinesi. 

Luciano di Samosata iti Siria, filosofo epicureo, letterato gr<»o. — * Posto 
ad apprendere la scoltura da un suo sio, spezzò la prima pietra che gli fu data 
in mano, non sentendosi chiamalo a quell' arte, ed abbracciò la professione di 
avvocato, che poi abbandonò per dedicarsi alla filosofia ed all' eloquenza. Le 
professtò egli ad Antiochia, nell' India, in Grecia, nelle Gallie e nell' Italia; sna 
Atene fu il teatro sul quale brillò più a luogo. Mori in età molto avanzata. Ab- 
biamo di lui diversi scritti, di stile naturale, vivo, pieno di spirito e dilettevo- 
lissimo. Luciano è principalmente conosciuto pe' suoi Dialoghi dei morti. E 
da tenersi in pregio non ordinario la versione di Luciano fatta da Nicolò di Loni- 
go, come d' uomo della greca favella iiilendenic ed eseguila sopra originali che si 
sono forse smarriti. Giulio Uoselli, Lodovico Domenichi, Francesco Anguillara, 
Anton Maria Salvini, Angelo Maria Ricci, Melchior Cesarotti, Vincenzo Rota, si 
esercitarono quale sull' una, quale sull' altra delle opere di Luciano. Ma il mi- 
gliore e più pregialo lavoro che intorno a Luciano siasi fatto nel decorso secolo, 
si c quello di Spirìdionc Lusi Cefàlcuo c Gaspare Gozzi, eh c però non compren- 
de tulle le opere del greco scrittore. Nel secolo presente sta sopra tutti il vol- 
garizzamento di tutto Luciano dato da Guglienio Manzi in Venezia, colla data 
di Losanna, i8ig, voi. 3. in 8.° ; lavoro che onoi-a l' odierna nostra letteratura. 

An-ling-ti, imperatore della China. 

Oang-chiong, ministro chinese. 

Caio o Gaio, giureconsulto romano, (diato nc' libri di diritto. 

Cong-Pao, negoziatore cbinesc. 

Commodo, imperatore romano. — Filosofi celebri impresero a formarne 
il cuore e la mente ; ma fallirono nel tentativo. E'u un altro Nerone ebe fece 
{lerirc i più illustri personaggi di Roma. Perciiiie c Clcandro, ministri dei vizii 
c della crudeltà di lui, furono fatti in brani dai soldati. Avendolo un giovane 
1 di distinzione i»ito in luogo oscuro , mostrandogli un pugnale gli disse ; 
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H Queato li mamla il senato, n Kiusci a Comniodo di sfu|igire al colpo; m.s con- 
cepì odio implacabile contro ì senatori. I<a sua crudeltà, il suo libertinaggio non 
conobbero limili. Si fece cbiuraar Ercole, figlio di Giove, e guai a chi ne negava 
la divinità! non finirebbe sì presto chi volesse narrarne anche in parie i ca|iricci 
e le infamie e le scelleratcìxe. Volendo scendere nel circo a combattere coi gla- 
diatori, la sua concubina Marzia ed altri nel dissuadevano: scrìsse egli un de- 
creto di morte contro quelli che così lo distoglievano dall' insano consiglio. 
Marcia, avvedutasene, l' avvelenò; ma rimcllendusi egli, lo fece sirangol ire, ncl- 
r età sua di 3i anni. 

Perenne, ministro di Comodo, prefetto del pretorio. 

Crisoro, liberto di .Marc' Aurelio, autore di un' opera sulla eronofogia. No 
rimangono dei Frammenti. 

Teofilo d' Antiochia, letterato ed autore d' un' opera cristiana, in cui si tro- 
vano osservazioni im{>orlaiiti sulla storia e sopra la cronologia. 

Numenio d' A|nniea, filosofo platonico, che cercò di piiiotarc che l'Iatone 
aveva tratto da Mosè ciò che diceva di Dio. 

Calvisio e Tauro di Berilo, filosofi. 

Claudio Massimo di Tiro, commentatore di Platone. 

Teodoto di fiizanzio, detto il Conciatore, settario. 

Cleandro, prefetto del pretorio. 

/ Pauiania dì Cesarea in Cappadocia, autore d'una descrizione o viaggio delta 
Grecia: ai sono perdute le sue opere sull' Asia. — Dopo il benemerito Alfonso 
Boneccioli, dopo Antonio Nibbi , recò in nostra lingua egregiamente le opere 
di Pausania il dottissimo Sebastiano Ciampi, con fedeltà al testo, lluidilà di stile, 
sagadtà dì critica, Keltezza d' illustrazioni. 

Arpocrazìone d' Alessandria, retore, precettore dell' imperatore Vero, auto- 
re d' un Lessico sui dieci oratori. 

Meridc, lessicografo. 

Policno di Macedonia, autore di un libro degli stratagemmi de' grandi 
capitani. — G\i Stratagemmi deW arte della guerra di Polieim recaronsi la 
prima volta in italiano da Nicolò Mutoni; e quasi coiileroporaneamente fece 
altrettanto, ma con miglior riuscita, Lelio Caraui, il cui volgarizzamento Ai ri- 
stampalo dal Sonzogno a Milano nel i8ao. 

Celso, filosofo epicureo, autore d’ un' opera contro i cristiani, che Origene 
confutò. 

Ciao-pao, guerriero chinese, celebre per coraggio e per la sua pietà verso 
la madre sua. 

Ireneo di Smime in Asia, autore ecclesiastico. — Mand.-ilo nelle Gallie, da 
lui comincia la lunga serie dei dottori che illustrarono la Chiesa gollicana. Fu 
luce e modello dei vescovi di quelle contrada. Pati il martirio per G. C. Le sue 
opere sono tenute in molto pregio. 

Ariogeso re dei Quadì. 

Atenagora d'Ateue, filosofo, autore di un'àpologìà della religione cristiana. 

Uang-fu, eunuco chinese, famoso per la sua ambizione. 

Crispins, imperatrice. 

Chiao-iueii, O-ìuiig ed lu-sciao, letterali chinesi. 

Giulio Polluce di IS'eucrale in Egitto, letterato. — E autore d' una Crona- 
ca, alala pubblicala, con una versione latina, a Monaco 1793 da Ignazio Hardt. 

Diogene di Laerle, città di Cilicia, filosofo epicureo, autore della vita dei 
filosofi. — La vita di Diogene Laerzio n’ c del tutto ignota. L' opera sua, in dieci 


Digit'? ;xlt- G- 


i48 


SECOLO DEGLI ANTONINI 


Er> 

yolgar» 


■ 94 


iSS 

189 

190 

> 9 » 

193 


uomini CELE «SI 

libri, contiene l« tìU, i dogmi ed i delti memorabili degli antichi lilotofi. Le 
varie traduiiooi che ne abbiamo tono tutte di pochusiroo pregio. ' 

Arria, dama romana per la quale Diogene fece un'opera. 

Lucilla, sorella di Commodo, che cospirò contro di Ini. 

Ciang-chio, tao>sse chinese, capo dei Dcrretli-Gialli. 

0-tsin, generale chinese. 

Sesto Empirico, filosofo pirroniano e medico ; credasi lo stesso che Sesto di 
Cheronca, nipote di Plutarco, — Abbiamo di lui un' opera in dieci libri, dova 
disputa contro tutte le scienze, ed una io tre libri che contengono le opinioni 
dei pirronisti. Questi scritti di Sesto Empìrico son degni di eccitare la curiosità, 
e pare strana che non abbiano avuto traduttore italiano di nota. 

Montano di Misia, eresiarca, capo dei montanisti. — Spacciava quest* in- 
sensato che avendo Iddio voluto salvare il mondo per mezzo di Mosè e dei pro- 
feti, nè essendovi riuscito, crasi al medesimo fine incarnalo; ma che non estendo 
iieppur cosi pervenuto a colorire il suo disegno, era disceso in lui per via dello 
Spirito Santo e nelle due profetesse Priscilla e Massimilla, donne di qualità ma 
di mala vita, che abbandonarono i mariti per seguire questo nuovo profeta. 
Impiccaronsi poi lutti e tre. 

Aldano 11, re di Svezia. 

Materno, guerriero tiu^nnolo. 

Ceu-pi o Chiong ed O-iong, letterati chinesi. 

Tsao-tsao, luen*scio, Lieu-pei, Tong-scio, Liu-pu e Sun-iuen, guerrieri 
chinesi, celebri per la loro ambizione. , 

Leto ed Eletto, officiali di Coromodo. 

Alessandro di Egea, filosofo. 

Amali, egiziano, filosofo e mago. 

Setto di Cheronca, filosofo. 

Nuraeriano d'Apamea, filosofo. 

Pertinace, imperatore romano. — Benché figlio dì un fornaciaio, studiò le 
lettere e vi fece tanti progressi che le insegnava con riputazione in Liguria. 
Preso il partito deli' armi, sali rapidissime alle primarie dignità. Sedò le turbo- 
lenze in Oriente, respinte i Germani, sol tornite nella Gran Bretagna le legioni 
ribellate, e fu proconsole io Africa. Alla morte di Coramodo, fu dai soldati eletto 
imperatore mentre aveva 70 anni. Hepresse allora l' insolenza delle coorti pre- 
torie, bandi i delatori, abolì quantità d'abusi che l'iniquità dei tempi faceva 
tollerare. Moltissimi benefizii ei fece nel brevissimo tuo regno di ottantasette 
giorni ; ma i pretoriani, irritali perchè gli obbligava alla più severa disciplina 
lo tolsero di mezzo. 

Didio tìiuliaiio, che comperò l' impero. — Alla morte di Pertinace, ebbe 
a forza di denaro l' impero ; ma alla nuova della elezione di Severo, fu posto a 
morte per ordine del senato, nell' anno 60.° di sua età, dopo un regno dì pochi 
mesi. 

Sulpieio, concorrente di Giuliano per mereare l' impero. . 

Pescennio Nigro, governatore di Siria, nominato imperatore da* suoi solda- 
ti. — Alla nuova della morte di Pertinace, le legioni lo salutarono imperatore ad 
Antiochia. Ma non godette del comando che circa un anno ; perdette varie bat- 
taglie contro Severo, e finalmente con la vita l'impero. 

Ateneo di Nauerati iu Egitto, letterato. — Area erudizione profonda e pro- 
digiosa memoria. Di tutte le opere che aveva composte, non ci rimane che ì 
Dipnotofilti o il Convito dei dotti, iu i5 libri, da' quali andarono perduti i due 
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prìini, Hna parte del lento c quasi tutto rultioin. Il numero infìnilo di cilazin- 
ni e di fatti curiosi rendono quest’ opera interessante a lutti quelli che aman di 
conoscere i costumi dell' antichità. 

S.Serero, imperatore romano. — Posto l'impero all' incanto alla morte 
di Pertinace ed ottenutolo Didio Giuliano, Severo pretese di voler vendicare 
queir imTCratore auassinato ; e giunto a Roma con le sue truppe, si liberò di 
pidio e di Migro che dopo quello area indossala la porpora imperiale, fece mo- 
rire parecchi Mnatori che ne avevano seguilo le parli, altri ne relegò e confiscò 
Horo beni. Dichiarò Albino, che comandava nella Gran Bretagna, nemico del- 
r impero ; gli marciò contro, e riportò compiuta, vittoria, morto Albino pu- 
gnando. Molle altre vittorie ebbe di poi e contro i nemici suoi particolari e con- 
tro quelli dello stalo. Mori ilella gotta di G6 anni. 

Albino, governatore della Gran Bretagna, nominato da’ suoi soldati impe- 
ratore. 

Plautiano, prefetto del pretorio, suocero di Severo. 

&IÌ00, grammatico di Roma, autore d’una colleiione di cose memorabili, 
•otto il nome di Polìttore^ in cui copia Plinio. — Abbiamo delle Cose mara- 
vigliote del mondo di Solino, una sola versione italiana, fatta da Giovanviu- 
cenzo Relpralo. 

Papiniano, che i giureconsulti considerano come il più abile de' loro mae- 
stri. Ce ne rimangono dei Frammenti. 

Giulia, moglie di Marco Aurelio e di Severo, filosofessa. 

Filosirato, amico di Giulia, ed autore della vita di Apollonio Tianeo. — 
Nel decimoseslo secolo v'cbbe gara in Itali.s di traduttori della più famigerata 
opera di Filoslralo, eh’ è la sudiVetIa Vita di A|Mdlunio. In un solo anno uscirono 
alla luce i tre Tolgariixaineoti Ji Francesco Batdclli, di Giovanni Gualandi c di 
Lodovico Dolce. 

Liau-pei, ultimo rapo dei Berretti- Gialli. 
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Severo fa dichiarare tao figliaolo Baiciano Antonino Caraeatta imperatore 
per decreto del aenato; pana in oriente, aottomette i popoli deli* Adubeoa e 
gli Arabi, fuga i Parli e prcode la città di Cteiifone, loro capitale. 

Porge Severo la Ioga virile ad Antonino Caracalla ; va in Paicitii» e di là 
passa in Egitto, dove prepone un senato alla città d' Alessandria. 

Taao-lsao, inseguito da luen-sciao, Bgiinolo e succe so re di Inen-scio, snlle 
sponda delPOang-o, ne dissipa le truppe e fuga Ueu-pei che rifuggesi presso 
Lien-piao, altro ribelle potente nell’ U-cnang. 

Guerra dei Giapponesi contro i Corei che soggiogano. 

Antonino Caraeatta sposa PkatìUa, figliuola di Plauùano, prefetto del pre- 
torio, di immense riccheue. 

luen-Sciao muore pel dolore della sua dislàUa ; i suo! tre figliuoli ne so- 
stengono il suo partito, ma si dividono : Tsao-tsao gli sconfigge e vuol marciare 
contro Lien-piao; ma instrntto da uno de* suoi generali ritorna presso i figli di 
luea-Sciao, e gli obbliga a ritirarsi fra |li U-oan. 

Seraro fa ritorno a Roma per P Asu e per P Illiria. 

Ragualdo, ucciso Unguino, e biliosi riconoscere re di Svcxìa in sua vece, 
insegne il figliuolo di lui Sigualdo fino in Danimarca; asolalo dai Danesi, lo uc- 
cide di propria mano. 

Cospirazione di Plauaiano, prefetto del pretorie, oonlro Severo ; è scoperto 
e dato a morte co' suoi partigiani, per ordine di suo genero Antonino Caracalla. 

Tsao-tsao la proporre da parte dall’ imperatore An-ien-li a Snn-ce, che 
arerà formalo un parlilo nel Chiang-nu, la canoa di luogotenente generale delle 
truppe dell’ impero al di là del Chiang nella qualità di principe d' 0 ; Suo-ce 
accetta, e poco dopo i colpito per mano d’ uno schiavo da una freccia che P uc- 
cide ; ^n-chien fiso fratello gli succede nella sua carica e nella ane cpa^oiste. 

Bulla Felice, capo di briganti, saccheggia par due anni l'Italia. 

1 Tartari U-oan che arcano dato asilo a* figliuoli d’ luen-dao, minacciano 
le frontiere della China ; Tsao-tsao gli attende in un' imboscala, nocide il loro 
capo Tatù, e gli sconfigge : Inen-sciang e Inen-soi si salvano nel Leao-tong dove 
sono uccisi e le teste loro riportate a Tsao-tsao. 

Bulla Felice preso ed ucciso. 

Riportano i Romani qualche vittoria sui Bretoni ribelli. 

Liéu-pei rodendo la lentezza di Lieu-piao, cercava di Girsi no partito, quan- 
do làeu-piao, venuto a morte, lascia al figlio suo Lieu-tsoog ■' esecuzione dei suoi 
progetti. 

Passa Severo nella Grafi Bretagna co’ suoi due figlinoli; imparte ad An- 
tonino Gela, suo seeondogAilo, la potestà tribunizia e il titolo d' Augusto. 

Tsao-tsao insegue Lieu-pet che viene sostenuto da Son-chiuen ; propone 
Tsao-tsao a quest' ultimo di sottomettersi ; ei noi consente, e zi pone in istato 
di rispingerlo. 

Perduti Severo So mila uomini in Bretagna, obbliga i Meati ed i Caledonìi 
a dimandare la pace. 

Sun-chiuen coUegasì a Licu-pei, e, colla propria sorella, gli dà potzione dei 
suoi alati. 
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ComjM Severo feSoemente la guerra contro i Caledooii a altri popoli della 
Scozia, e assicura dalle loro ÌDCursioni le prorincie romane, con un muro 
che fa erigere da levante a ponente. 

Cornai, padre di Fiugaìto, viene ucciso da Homi, capo di Strumesv. 

A quest’ epoca incomincia la casa di Nassau in Germania, e si produce sulla 
scena politica del mondo : imparentata ron latte le case sovrane d’ Europa, è 
una delle òiù antiche e illustn fiimiglie attnalmente sul trono. Non precedereaa 
noi i secoli, per segnalare nelle importanti loro funzioni pubbliche i diversi 
membri di questa Mmiglia ; sempre li vediamo farsi distiognero in ogni epoca 
per le morali qualità, per la nobiltà e magnanimità dei sentimenti, per la gran- 
dezza d’ ingegno e <jU carattere. 

Nel lE.'^aecolol Guglielmo 1 resiste Con fermezza alla tirannide di ('ilippo 
II ; difende con coraggio le franchigie e ie Kbertà del suo paese, e gilta le fon- 
damenta dalla repubblica delle Provincie Unite. 

Nel seóolo seguente Maurizio consolida co’ suoi talenti e colle sue vittorie 
r immòrtald monumento della gloria di suo padre ; divenuto il più gran capitano 
dèi suo secolo, il suo campo è, nell’arte della guerra, la -acnola universale di 
Eui opa. 

Qualche tempo dopo, ottiene Gugliemo IH la gloria di far abortire gli 
ambiziosi disegni di Luigi XIV, di salvare l’ indipendenza e la libertà delle ]h>- 
tenze del continente. Questo prìncipe valente dbccnde In Inghilterra, vi ferma 
l’abisso delle riroluzioni, consacra i diritti nalnrali, politici e civili degli Inglesi; 
stabilisce la pubblica Kbertà, quella delta stampa e delle opinioni ; apre ìnKiiB 
a quest’ itola celebre una sorgente inesanribile di potenza e di pros|icrità, il 
commercio dei due mondi e r impero universate dei mari. 

Un secolo più tardi, nn conquistatore ben più pericoloso di Luigi XIV è di 
bel nuovo arrestato nella incarnazione de’ suoi progetti ; un principe di quesU 
illustre casa concorre col proprio valore a rompere, in mano di Napoleone, sul 
campo di Waterloo, il taUsmano di gloria che rcudevalo cosi perioolosu e in uu 
formidabile. 

Le diciasmite prorincie sono infine riunite tolto l'egida deHe stesse leggi 
costituzionsK motta il trattato di Gand e l’ unione d’ Utrecht ; lo scettro è affida- 
to alle mani in nn discendente del gran Gugliemo : degno della venerazione 
dei popoli, peràloicezza e bontà d’ amministrazione, mostra, sul trono, l’augusta 
assoeiamento dfella lìlosoRa, della giustizia e della libertà, 

Morte di Severo a York, cagioualagli dal rammarico per l’ attentato di suo 
figlio Caracalla^nlro i giorni suoi ; aveva ampliali i confini dell’impero romano. 

Antonino, Soprannominato Caracolla a motivo della forma dell’abito, suc- 
cede a Severo col Iratcllo Gela. Riconquistato Fingallo contro Homi gli stali dì 
suo padre, debella i figli di Severo che strìngono la pace co’ popoli della Sco- 
ria, e se ne tornano a Roma. 

l'sau-tsao associa Tsao-pi suo figliuolo al ministero ; Lien-pei s’ unisce a 
Lieu-ciaug, membro, come lui della fiimiglia imperiale, c che s^era fatto un 
partilo. 

In lutto il corto del regno di Sulpizio Severo, i Belgi ed i Baiavi ti fanno 
sempre notare negli esercìli romani per I' attaccamento a' propri doveri, per la 
fedeltà e pel sommotcoraggio ; incorporali alle truppe del vasto imperio, com- 
battono contro lutti ì popoli che l' attaccano e tentano scuotere od abbattere la 
tua potenza colottalei Nella Gran Bretagna, i Belgi ed i Batavi sotTrono perdile 
immense coll' esercitu romano ; nuUadimeno i Meati ed i Calcdonii sono vinti e 
Fatti Univ, 3* ao 
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fonali a Jìmamler la pace a Serero ben dit|^to a loro aceordaria. Per 
nere più facilmente questi popoli lelraggi, immagina esso ^ncipe di br co- 
struire un’ alla c grossa muraglia che giungesse da un capo all’ altro sfcH’ occn- 
no : e di cui reggonsi anche tuli’ ora, si dice, gli aranti : ammalatosi itt qite- 
st’ isola, Severo ri manca da eccesso di fatiche, o meglio pel dolore aarecato- 
gli dalle perverse e sanguinarie inclinasioni di suo figlio Cara calla. 

Se la condona di Adriano, che abbandonate arava le condiste di Trajano 
oltre r Eufrate, eecitd in Roma alte mormorazioni, Severo vi fece rinaat^e la 
gioia e la speranza, tlendendo i limiti dell’ impero } mentre leggevasi ixi mri 
libri di Roma, che volendo Tarquinio edificare il Campidoglio, aveva giudicato 
che il luogo più favorevole fosse occupato da infinite altre deità t ricercò nella 
scienza che possedevi degli anguri se volessero a Giove cedere il luogo loro ; e 
tulle vi acconieolirono, a riserva di Marte, della Gioventù e del dio Termine. Si 
' stabilirono sopra ciò tre opinioni religiose : che il popolo di Marte non cedeva 
a nessuno il posto che occupava; che la gioventù romana non sarebbe mai su- 
‘ perata: che infine il dio Termine de’Romani mai non retrocederebbe; ciò che 

nulladimeno accadde sotto Adriano e nascer fece il malcoOlenlo del popolo. Se- 
vero all’ incontro che allargali aveva i oonfini dello stato, lasciò, dietro questi 
popolari pregiudizi, gloriose ricordanza ed una memoria rara a tutti i Romani, 
a'» Uccide Caracalla il fratello Gela fra le braccia di sua madre, e tutti i suoi 

aETezionati, fra’ quali è pur Papiiiiano. Fa rompere tulle le sUtue di lui e sin 
fondere la moneta dov’ era il suo nome, - 

Sun-chiuen, attaccalo da Tuo- liao, dimanda aiuti a Lien-pei ed • Lieo* 
clang; no! consentendo quest’ ultimo, Licu-pei si separa da lui, 

” Cupi-nong, riconosciuto capo dei Sico-pi, soltomeUe alla sua po tenie tatti 

i paesi del Chensi fino a Tsi-tong. 

' Passa Caracalla nelle Gallie, ritorna a Roma, crea cittadini romani tutti i 

'' sudditi dell’ impero, e ammette gli Egiziani in senato. 

Osservato qualche tempo l’ esercito di Sun-chiuen, Tsao-lsao si ritira e fa 
erigere i sei dipartimenti del Peedi, de’ quali è egli governatore, in principato, 
sotto nome di Uti. 

Cong-snn-iuen s’ impadronisce del Leao-tong al seltentrione dalla Quna, di 
cui si fa sovrano. _ _ _ 

I Romani fan la guerra ai popoli della Germania, chiamati /ikmamiu^ die 
abitano la Svevia o Snabia, e che principiano a farsi conoicere. CaraaalU dà al 
al popolo cacce di fiere, combattimenti di gladiatori e corse di cavalli. ^ 
fjieu-ciang si sottomette a I,ieu-pci, del pari che il Sse-cinen di coi era padrone. 

S'5 Caracalla fa la guerra ai Goti, ai Daci e ai Sarmiti, e dalia Trao» passa 

in Siria ; va da Antiochia ad Alessandria, ove si vendica sol popolo di qualche 
' motteggi gittati sulla sua persona. Fa terminare in Roma le terme Aoloniane, 

del qual edifizio lesse Spanuno il bell’ elogio. 

Guerra tra figliuoli di Vologeso, re dei Parli; Artabano k vince ani pro- 
pri fratelli e succede a suo padre. 

Cormac è'coiiservalo sul trono dell’ Ulster da Fingallo. r- 
Sun-chiuen e Lieu-pei prendono il fiume Siang-Sciun a confine dei lor 
principati : Tsao-tsao gli attacca e toglie loro An-cìoiig, città ragguardevole. 

Ripassa Caracalla ad Antiochia, va fin in Media e poi ritorna ad Edessa: 
sorprende il re Abgaro ed Artabano, re dei Parti, devasta i regni loro, e fa ri- 
torno in Mesonolamìa impadroncndoicne ; non però gli Armeni gli sbaragliano 
r esercito condotto da Teocrito. 
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In fona (Iella pren di An^ioog, Tiao-tsao fa erigere in principato di primo 
ardine per opera di An-ien-ti il luo principato di Dei. 

Caraealw trqeidalo, andandone oa Edesn a Carré, dai centurione Marziale e 
aiHatigazione d’ Opilio Maerino, africano, prefetto del pretorio che, nominata 
imperatore dai soluti, passa I* interno ad Antiochia e imparle U titolo di 
sare col nome d* Antonino a sno figliuolo Diadoraeniano. 

Gialla, redora di Serero, mnore, per progetto, di fame. 

Arabieoo, goveroalore o duca d* Armenia, è accusato di rivolta, e parimen- 
ti Tasco, governator d’ Asia, e Gellio, governatore d' Arabia. 

Fingallo rimette Cormac al possesso dell’ Irlanda. 

Tsao-tsao, principe d' Dei, assume tutti i distintivi della dignità imperiale. 

Maerino imparte a Dione il governo di Smirne e di Pergamo. 

Artabano seonfigge Maerino nelle vicinanze di Nisibe, gli vende la pace e 
crea re d’ Armenia Tiridate, 

Eliogsbalo, parente di Caraealla per parte di madre, sommo sacerdote dei 
sole ad Emeaa, vien proclamato imperatore da' suoi soldati, sotto nome di An- 
tonino. 

Maerino dà battaglia ad Eliogabalo ; è sconfitto, preso ed ucciso col &glio 

suo. 

Riconosciato Eliogabalo dai senato, fe morire molti governatori di provine 
eie che aveaoo esitato a riconoscerlo. 

Sommossa in Egitto contro Eliogabalo. 

Parecchi partigiani oscuri pretendono di farsi riconoscere Imperatori ro- 
mani, e son dalmati a morte. Eliogabalo si porta a Roma; Giuliano, prefetto 
del pretorio, viene ad assediarlo ed è ucciso da' soldati. 

Lieo-pei prende Ao-idong, batte le truppe di Tsao-tsan, assume il titolo di 
prìncipe di An, e si stabilisce a Cing-tu, capitale del Sse-ciuen ; Sqn-chiuen gli 
toglie il paese di Chine-cen. 

Il re dei Sarmati Vìsimaro battuto dai Goti sulle sponde del Mariso. 

Propone Tsao-tsao a Sun-chiuen d’ unirsi a luì contro Lieu-pei, c di farlo 
nominare generalissimo dell' impero nel mezzodì ; Sun-chiuen gli manda tri- 
buto ; Tsao-tsao ricusa il titolo d’imperatore, parte da Cian-ngan per Loiang, 
e sì muore ; suo flgliuolo Tsao-pì ne eredita l’ autorità ; l’invitano i grandi a 
salire il trono; An-ien-ti che lo sa, gli manda il suggello dell’ impero : ricusatolo 
Tsao-pi tre volte, l’accetta, fissa la sua corte a Loiang, e prende il nome di 
Uen-ti. Lieu-pei, dal canto suo, discendente da Aa chìng-ti, prende il titolo 
d’ imperatore e il nome di Ciao-lie-oang-ti, incominiùando U testa dinastia 
chinese imperiale, appellata degli Eu-an e An-posteriori. 

Topa-li-iiei, capo dei Sole-u, grandi Sien-pi od Eu-uei, sì stabilisce a Scìng- 
lo nello Sciansi e principia a regnare; pretendeva discendere dall' imperatore 
Oang-tL 

Eliogabalo adotta Alessandro Severo suo parente, e il nomina' Cesare; po- 
co dopo vuol farlo morire. 

l'tao-pi, fa vegliare i Chiaeti malcontenti della sua usurpazione, che si era- 
no ritirali pretto i $ien-pi e gli U-oan. 

Eliogahalo resta ucciso in un tumulto militare, quindi gittate nel Tevere 
eoo tua madre. Gli succede Alessandro Severo, principe che amplia il potere dei 
prefetti del pretorio, facendoli senatori. 

Riceva Tsao-pi gli ambasciatori dei re di Scen-scen, di Chiu-tse e d' lu-tien 
che gli porlan trUinU e dimandano di ristabilire il commercio colla China, 
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Riconosce etto prind|ie San>chìaen (che tornsTa dal battere Lieu>pei e che preso 
aveva il nome ai Tali) qual principe di U. t 

Trovasi la China suddivisa, in tre iroperii che snasistetlero contemporanea' 
mente, cioè pii En-an, gli Uei e gli U ; il che i Cbinesi dùamano San-cue od i 
tre regni; gli En-an risiedevano a Qng-tu nel Ste-dnen, gli Ud a lioiang nel- 
l’ Ona^ e gli U a Nanchin^. 

Licu-pei, prindpe di Ai), nomina Ciu-cuo-leang reggente deU' impero, 
raccomandandogli il figliool soo An-eu-ciu, e si muore. Collégasi il principe al 
prindpe di U contro Tsao-pi; long-cai, uno de' suoi offidali, si ribella e sollo- 
mettesi colle sue truppe al prindpe di U. 

Alessandro Severo detta leggi ai Romani. 

Cin-cuo-leang seda la sommossa d’ long-cai colla morie di qi^esto capo. 

Aquino, figlinolo d'Amund, re di Svezia, sconfigge Sigar, re di Uant- 
marca. 

Artabano, nltirao re della dinastia dei Parti Arsacidi, è per ben tre volte 
sconfìtto, ed ucciso alla fine da Artaserse, diKCndenle, per via di Saasan, figlio 
di Artaserse Mennone, degli antichi re di Persia, che fonda P impero e la dina' 
stia dei re di Persia Sassanidi. 

Ardaschiero fa assassinare il re d’ Armenia e s'impadronisce de' suoi stati } 
la morte d' Artabano è vendicata da Cosroe 1. 

Tsao-pi, principe di Uei, muore dopo aver nominato Tsao-jni, suo fratel- 
lo, principe ereditario, in mancanza di figliuoli; Tsao-)UÌ assume il titolo d' im- 
peratore ed il nome di Uing-ti. 

Vannosi i Goti a stabilire sulle sponde dei Tana!. L' impero romano sta 
per incominciare il suo crollo ; gli imperatori non andrà guari che pagheranno 
ai popoli del settentrione tributi per arrestarne le correrie. 

Sun-cliiuen rilevando la morte di Tsao-pi, vuol piombare sopra i suoi stali, 
ma è rispinto dal suo successore : Cìu-cuo-lcang prende, in nome di Eu-an, al- 
cuni paesi ai principi di Uei. 

Ulpiano, prefetto del pretorio, vien ucciso dai soldati a malgrado di Ales- 
sandro Severo. 

Gli Alemanni restano vinti in Illiria da V. Macrino. 

Tsao-jui arresta le imprese degli Eu-an. 

Artaserse, re dei Persi, assedia Atra e viene rispinto ; soggioga i Medi, e 
vien battuto in Armenia. 

Sun-chiuen prende il titolo d'imperatore; Ciu-eno-leang collegasi a lui 
contro il principe di Uei, a condizione di spartir le conquiste e la China in due 
imperi. 

Osleno, figliuolo di Gelar, re di Norvegia, viene eletto re di Svezia. 

Cin-cuo-leang sconfìgge le truppe del principe di Uei. 

1 Persi saccheggiano la Mesopotamia ; Alessandro Severo passa in Oriente 
onde reprimerli. 

Sun-chiuen vuol attirare nel suo partilo Cong-sun-iuen che crasi impa- 
dronito di Leao-tong, creandolo principe d' len ; questo principe non vi ac- 
consente e si unisce a quello di Tsao-jui che lo nomina principe di lo-lang. 

Taurino in Siria, Urano ad Edesss. Antonino e Camillo a Roma, son no- 
minali imperatori senza verun successo. 

Aleuandro Severo cassa una legione ribellata. 

Sconfigge Artaserse, re dei Persi, gli toglie 700 elefanti c 1 800 carri. 

1 Germani passano il Reno ed il U^nubio, * devastanu le Gallie c l’ Illiria. 
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Alejsaiiclro SeTOro ritorna % Roma, trionfa e passa nelle GalUe per iscac- 
ciarne i Germani. 

Sun-chiuen e Ciu-euo-Icang armano di conserra» ma infruttuosamente, con- 
tro il principe di Uei. Morte di Ciu-cuo-leang, generale degli Aii. 

Alessandro Serero Konfigge i Germani o li paga per allontanarti; ma re- 
sta ucciso con sua madre lUamea, da alcuni aOldali guadagnati da un Goto, di 
forza straordinaria, nominato JUassimino, che gli succede col proprio figlio 
Uatsimo, dichiarato Cesare. 

Alrefo, re di Srezia, obbliga i Russi a pagargli tributo. 

Iropadronisconsi i Goti della Tracia e della Mesia. 

Magno si ribella nelle Gallie e sesta ncciso. Quartino i proclamato impe- 
ratore nell' Ortroena, e la tetta di lui rien portala a Mastimino: Gordiano e 
sno figlio a Cartagine tono eletti imperatori : condotti l Romani dal senato, ab- 
bandonano le parti di Mastimino ed abbracciano quelle di Gordiano. Venti son 
nominati a presieder la repubblica, attendendo il suo arriro: i due Gordiani, 
dopo arrr regnato aicnni mesi a Cartagine, son messi a morte da Capcliano, gene- 
rale di Massimiuo ; C. Rsibino e Pupieno Massimo vengono eletti dal senato, e 
i due Mattimini proscritti. Il popolo di Roma ti ribella ; il figlinolo del giovi- 
ne Gordiano vico associato ai due imperatori ; i pretoriani ed il popolo ne ven- 
gono alle roani ; porzion di Roma è incendiata e saccheggiata; l'apparizione 
del giovine Gordiano riconduce la pace. 

Ttao-iui vorrebbesi impadroniredcl Leao-tong, ma l'esercito suo vien bat- 
tuto da Cong-sun-iuen. 

Portandoti Mastimino a Roma, vien arrestato dall' assedio d' Aquileia, do- 
ve col figlio rimane ncciso da' tuoi soldati : Balbino e Pupieno Massimo, quan- 
tunque al popolo graditi, sono uccisi dai pretoriani : Gordiano 111, di |3 auni, 
ò proclamato solo imperatore da tutti i partiti. 

Attociansì i Goti ai Persi contro i Romani. 

Sapore I succede a suo padre Artaserse, e regna 3i anni. 

Cong-sun-iuen, minacciato di nuovo ila Ttao-jui, si sottomette a Sun- 
chiuen ; Sse-ma-i, generale di Ttao-jui, s' impadronisce del Leao-tong. 

Morto di Tsao-jui ; Tsao-fang suo nipote è riconosciuto imperatore dagli 
Uci sotto nome di Ti-fang. 

Sabiano, ribellato in Africa, viene consegnato al governo di Mauritania, che 
riconduce la tranquillità nella provincia. 

Il re di Svezia Ingo fissa ad L'psal la son corte. 

Sun-chiuen fa marciare tre eserciti sugli stati di Cei. 

Sapore, re di Persia, s'impadronisce della Mesojpotamia e roinoccls Antiochia. 

Gordiano 111 sposa, prima di partire per la Persia, Tranquillina, figliuola 
di Misiteo ; suo suocero dirige il governo dell'impero con sapienza. 

1 Sicambri ed altre inferio'ri nazioni della Germania si collegano sotto no- 
me di Franchi ; i Sicambri ed i loro alleali penetrano sulle terre dell'impero, 
portano il ferro e le fiamme nelle Gallie ; la devastazione, il saccheggio e la de- 
solazione loro tengono dietro. Aureliano, non per anche più di tribuno milita- 
re, si avanza contro di loro ; li raggiunge nelle vicinanze di Magonza, dà loro 
lialtaglia e gli sconfigge intieramente ; e questa vittoria gli arresta e ne sospendo 
le corse dcvasatrici. 

Dopo la conquista delle belgiche contrade fatta da Cesare, aveva sempre il 
Reno servito di frontiera fra' Romani ed i popoli che abitavano la destra riva 
del fiume ; ma queste diverse nazioni, implacabili uemiebe dell' impero. 
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Imbaldantile dalla oonfatione e dal diaordine coi abbandonato ai trova, per C ava 
aautnio degli imperatori che allor ai luccedono, non più per regnare, ma per e»> 
aere tracidati alla lor volta dai addati o dai loro competitori ; qaeate barbare im- 
lioni gii cominciano l'eaecaxiooe di on piano aerio d' attacco ed'invaaione eoo- 
tro r impero, onde formarvi atabilimcnll ; gii le (nllie aooo innondate da qoe- 
ato ponto dalle orde loro aalraggie, e diventano del continuo teatro dei loro 
aasalli e delle atragi loro. 

Ssema-I, generale degli Uei) arreata gli etercili di Son-chiuen. 

Gordiano ili portaai ad Antiochia, riprende Carré, Niaibe e altre citti di 
cui a' erano i Pera impadroniti, gli acaccia e li peraegue. 

Guerra dei Romani cmilro i Goti, contro I Sarmall e gli Alani riuniti al 
Pera!, 

Ùiaileo, anooero di Gordiano, viene aedao per ordine di Filippa, figlinolo 
di nn capo di ladri, arabo, che dopo di In! vico nominato prefetto ^1 pretoria. 

Goraiano Ili i meajo a morte da Filippo, prefetto del pretorio, che ai la 
rieoooacere imperatore. 

Gli Uei portano la guerra negli alali degli En-an e aon ballati. 

Argunllde od Oatrogota, capo dei Goti, aaccheggia la Meaia, aoonfigge Fa< 
alida, re dei Gepidi, che tornava dall' aver vinti i Burgundi} muore e gli aacce- 
de Cniva. 

Filippo fa la pace con Sapore, re di Persia, cedendogli l’ Armenia e la 
Meaopolamia, chC gli riprende beo toalo ; ne viene a Roma e confida gli eaer- 
citi di Siria a Prisco, ano fratello, e il governo di Ueaia c di Macedonia a auo 
auocero Beveriano. 

Gli Uei fan la eonquiata del regno di Cao-chinli nel f.«ao-tong. 

Filippo e auo figlio realano acciai, l' uno a Verona c P altro a Roma, per 
man dei soldati- 

Pacaziano ai ribella e vien nominato imperatore. 

Gialopiano in Oriente, Marino nella Mesta, ai ribellino : mandalo Dedo, 
governatore della Panoonia, per punire Marino, vi è proclamato imperatore. 
Egli ai porta a Roma e crea Cesari i due suoi figliuoli, Ktrnaco ed Ostilìaoo. 

l'tao-acioang, generale degli Uei, volendosi impadronite di questo stato, 
è arrealato da Siema-i che, munito dell' ordine della reggeute, lo fii condan- 
nare a morta. 

Cniva, re dei Goti, devasta la Meaia, e vien rispinto da Decio e da Gallo. 

Volendo Decio ristabilire la censura, Valeriano è dal senato proclamato 
censore. 

!.. Prisco li unisce ai Goti nella Hesb, e prende titolo d’ Augusto. 

Ltga dei popoli avevi dell' Alemagna o delia Svezia, contro i Romani. 

Peate di dieci anni nell’ imparo romano, e singolarmente in Egitto, 

Gli Ud tolgono parecchie dtti agli stati di IJ, durante le turbolenze ca- 
gionate dalla acelta del figliuolo d' una concubina a prindpe ereditario, in pre- 
giudizio d* un legittimo figliuolo. 

Decio e tre suoi figli periscono perseguitando i Goti : T. Gallo, africano, uno 
dei lor generali, lospctto d' averli traditi, viene detto in sua vece; s'associa 
Volnsiano, suo figliuolo, al quale & sposare una figlia di Decio, e adotta Osli- 
liano, l' unico luperstite dei quattro figliuoli di questo prindpe, che fii uccidere 
poco dipoi. 

Perpenna Lidniano ribellali contro Gallo e pcriace. 
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Bramando Gallo di andare a Roma, ferma pace vergognosa 
a' impadronÌMono della Meiia, della Tracia e della Macedonia. 

G. Valente proclamalo imperatore ed ucciso. 

Morte di Siema-i, generale degli Ilei : suo figliuolo Sseroa-aci 

Emiliano, governatore della Metia , dopo qualche succeaso 
Goti, si fa mdar imperatore e marcia contro l’ Italia, 

1 TOpoIi dei contorni del Weser s'uniscono per difendersi contro i Romani, 

1 Persi desolano la Siria, la Cilicia e la Cappadocia. 

Dichiaronsi i Chiang in favore dei Ea-an contro degli Uei; gli U •' associa- 
no agli Eu-an : morte di Sun-cbiuen ; Sun-lcaog gii succede sotto nome di 
Oei-clii-uang. 

Gallo e il figlio suo Volusiano passano io Mesta contro Emiliano, e son 
dati a morte dai propri soldati; Valeriano è proclamato imperatore nella Pan- 
nonia, e dal senato riconosciuto con Gallieoo suo figliuolo che egli associa al-< 
l’impero. Emiliano vien ucciso dai soldati presso Spoleto. 

Mandato Gallieno contro i Germani, gli sconfigge. 

Entrano i Chiang sulle terre degli Uei. 

S’ oppone Gallieno ai Franchi eoe devastan le Gallie. 

Sseina-KÌ, generale di Ti-faug, imperatore degli Uei, lo accusa presso { 
ranJi d' incapacità e di dissolutezu, e mette sul trono Tsao-mao, nipote di 
'sao-joi, di soli anni, che prende il nome di Tima-u. 

Riporta Aureliano alcune vittorie nelle Gallie ; marcia contro i Goti, e Pro- 
bo viene spedito contro i Quadi e contro i Sarmati. 

GII Eu-an battuti dagÙ Uei; morte di Ssema-sci ; succede nc' tuoi poteri 
il fratel tuo Ssema-ciao. 

Sapore, re di Persia, caccia Tiridate dall' Armenia, e mette in tua vece Ar- 
tabasde. 

Gli Eu-an sono battuti per la seconda volta dagli Uei. 

I Persi devastano 1’ Oriente e prendono Antiochia : Ciriade, primo dei 
trenta tiranni sollevati sotto il regno e durante la schiavitù di Valeriano, e che 
aveva chiamati i Persi, si la nominar imperatore. 

Aureliano, luogotenente di Crinito, governatore dell’ llliria, scaccia i Goti 
dalla Tracia, 

Gli Sciti borani ne vengono fin nella Cappadocia, e rispiuti tono da Suc- 
ceuiano, govemator d’ Asia. 

Sommossa di Ciu-cuo-tan, amico di Ti-fang, contro gli Uei ; viene aiutalo 
dal prìncipe dì U. 

Valeriano ne va a Biaanùo, quindi ad Antiochia, già dai Persi abbandonata 
e eh' egli ristabilisce. 

Gii Sdii Borani discendono nel Ponto e prendono Trebisonda. 

Chin-cuo-lan, abbandonalo da' suoi che si sotlonietlooo agli Uei, viene egli 
stesso punito di morte : glorioso per tal successo, Ssema-dao assume la qualità 
di governatore degli Lei, col titolo di principe di Tdn. Sun-ciii, dagli U spe- 
dito ad avvalorar la sommossa, etsenuo mal ricevuto al suo ritorno, rapisce 
Oei-ohi-uang, e invece sua pone Sun-ìeu, figliuolo di Sua-chiueti che prende il 
nome dì C/ung-ti, e che, poco do;>o, fa tagliare la testa a Suu-ciu. 

II tiranno Ciriade resta ucciso. 

Valeriano sconfitto da Sapore, re di Persia. 

Piombano i Sarmati sull' llliria ; gli Sdii Borani passano il Danubio e ti 

gettano sulla Paonoaia a suU’Acaja. S^li gK AImmmiì dù VsaiM>f dagli Alani 
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e dai Borgoonoai, piombano tulle Gallie coi Franchi o Germaiù deU' Alto 
Reno, che ti nsiano fra il ioara, il Beno a l’ Elba. Gli Sciti Boraui tono riapiuli 
Bno in Cappadocia. 

L. C. Valeriano, fìgliaolo di Gallieno, fitlo Cesare e spedilo nelle Gallio. 

Gli Sciti Borani riprendono Trebitonda e Cilcedooia, ed incendiano Nicea. 

Sdeftnati i Galli d' estere comamlati da un fancfullo, iniialiano all' impero 
Poslumio che uccìde Valeriano, flgliuol di Gallieno, ti compone un regno oc Ile 
Gallie, della Spagna e dell' Inghilterra, e regna per tett* anni sopra questi po- 
poli con moderazione. 

Un corpo di Franchi attraversa le Gallie ed i Pirenei, saocheggia Tarrago- 
na e s'imbarca per l' Africa, 

Passa Valenano in Mesopotamie, conferÌKe con Sapore, re di Persia, che lo 
ritiene prigione e lo carica d' oltraggi per ben dieci anni. Suo figliuolo Gallieno 
è solo imperatore ; crea cesare S. Gallieno suo secondogenito. 

Le Alesopotamia e la Siria vengono saccheggiate; Antiochia ripresa dai 
Persi; Sapore dispreiza Odenato, principe dei Saraceni di Paimira, che si uni- 
sce a Balìsto, generale romano, e lo ritpinge. 

L’ Italia e l’ lllìria son devastate dalla barbarie. 

Ingenuo nominato imperatore in Pannonia. 

Volendo il principe d'Uei disfarsi di Stema-ciao, vien ncciso egli stesso e 
sostituito da lin nipote di Tsao-iui, che assume il nome di Jueit-tt. ' 

Ingenuo resta disfallo e si uccide ; Regilliano, discendente dei re della Da- 
cia, prende in Mesia la porpora, e Hacriano in Egitto ; vuol questi a mezzo di 
Fisone for inseguire Vaiente, proconsolo d' Acaia, sdie uccide P inviato e ai fa 
proclamar imperatore. 

Gli Sciti Borani rientrano in Bitinia ed incendiano Nicomedia. 

, Guerra dei ladri in Sicilia. 

Odenata prende Carré e Nisibi, entra in.Perria ed assedia Ctesifone. 

Macriano i sconfitto da Anreolo in lllìria ed ucciso da suo figliuolo. 

BegUIiano, imperatore in Mesia e Saturnino che succeduto era a Macriano 
in Egitto, sono uccisi ; Emiliano, che snocede a quest' ultimo, è da Teodolo man- 
dato a Gallieno, e strangolato ; Balisto, altro usurpatore in Egitto, viene ucciso 
dopo due anni ; Celso proclamato in Africa, regna sette giorni. 

I Persi sono vinti da Odenato principe di Paimira. 

Gli Scili Borani devastano l' Acaia e l’ Asia Minore. 

Passa Gallieno nelle Gallie, sconfigge Poslumio e fiiUisce nell' assedio di 
Autun. 

Odenato, principe di Paimira, a' impadronisce della MesopoUmia, assume 
il titolo d' imperatore d’ Oriente, e dichiara ai Persi la guerra. 

Gli Sciti Borani sono scacciati dell’ Asia Minore dai Bnraani. 

Ssema-ciao forma il divisamento d' impadronirsi degli stati degli Eu-an, e 
marcia alla testa di tre eserciti ; i Chiang ne arrestano uno, ma uno dei Ire, co- 
mandato da Teng-ngai, penetra fin alla capitale degli Eu-an, il cui iropcralo- 
re si sottomette agU Ueì, malvado la risoluzione di suo firiiuolo che volle 
piuttosto morire che arrendersi ; cosi finisce la dinastia degli An. 

La Cochincbina s’ erige in regno sotto il nome di Lin-i, e CuUano n' è il 
primo re. 

Odenato riconosciuto imperatore d’ Oriente da Gallieno ; regna sulla Siria, 
sull' Armenia, sulla Mesopotamia, ecc. 

Morte dei principa m U, che ha per successore U-ciug-eu. 
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Taof-a^i, vincitore dagli Eo-»d, avendo ptopotto a Ssema-eiao di >oU 
tamattere gh U, i in fotpetio d’ ambizione, arrestalo e meato a morte. 

Odenato entra in Persia e pianta l’ assedio di Clesitane, al qoale poi rinun* 
lin per devastare i paesi vicini ; prende molti satrapi e li manda a Roma } Gal- 
lieno trionCi per poesia vittoria. 

Crotco, re dei Tedeschi, devasta le Gallie ; viene poi preso dai Romani. 

Hìbellansi gli Isauri e ^'ù non vogliono riconoscere l’ impero. 

Morie di Ssema-ciao ; Ssema-icn eredita il suo principato di Tcin, obbliga 
luen-ti, erede degli Uei, a cedergli l’ impero, assume il titolo d' imperator della 
China ed il nome di Tein-o-ti, e imparte quello di Tcin alla tua dinastia, che 
è la settima imperiale : questo principe fissa la tua corte a Loiang. 

Divisi i Goti in bande saccheggiano l’Asia, la Galazia, la Cappadocia, la 
Mesta ) e gli Eruli, l’ Asia a 1* Acaia. Impadroniseonsi poscia di Alene. 

Aureolo si ribella nella Reaia, Gallieno fa la pace con lui onde marciare 
contro Potlnmio, padrone delle Gallie. 

Poaturaio assassinato dopo aver governalo le Gallie per ben sette anni ; 
Vittorino, eh' erasi associalo, governa da se solo; ma le sue dissolutezze sono 
ben presto cagione della tua morte e di quella del figliuol tuo. Sotto 1.oIIliiio 
che gli succede, corrono i Franchi le Gallie; Gallieno marcia contro di loro. 
.Mario, semplice avventuriero, regna tre giorni a Magonza. 

Odenalo, principe di Pairaira, muore assassinalo; tua moglie Zenobia, sot- 
to i nomi d'Erenniano, Timolao e Vaballatte, figliuoli suoi, s’impadronisce dei 
governo e prende il titolo di regina d’ Oriente e di Paimira. Gallieno manda 
Eracliauo contro i Persi: resta vinto da Zenobia. 

Cleodamo eil Ateneo, generali di Gallieno, fugano gli Scili Borani che arca- 
no ripassalo il Danubio, 

I Goti devastano Cizico e la Hcsia, e gli Eruli P Asia e l’ Acaia ; i Quadi e 
i Sarraati taccheggiano la Pannonia; vinti da Ateneo, entrano nell’ Epiro e in 
Beozia: si porla Gallieno in llliria, sconfigge gli Eruli: i Goti ti ritirauo, tono 
inseguiti e battuti da Marciano e da Claudio. 

Aureolo fa la guerra a Gallieno che lo sconfigge e l’assedia in Milano. 

Tufa-scin-chi-neng, capo dei Sìeu-pi del Leao-tong, devasta le fruntiero 
della China. 

Prende Tetrico • Bordò il nome d’imperatore, e regna sei auui nello 
Gallie. 

Gallieno, col figlio e col fratello Valeriane, i messo a morte ne’ dintorni di 
Milano, dagli stessi suoi capitani; Claudio li, che gli succede, sconfigge il tiran- 
no Aureolo ; riporta poco dopo segnalata vittoria togli Alemanni presso il lago 
di Garda. 

Aureliano è mandato in llliria contro i Goti, che devastano la Tracia, P Asia 
Minore e P Acaia. 

Valeriano muore in Persia nella più lacrimevole servitù. 

Claudio II debella 3ao,ooo Goti sotto Naitsa, e loro sommerge per oltre a 
3000 bastimeuti. 

Zabda, generale di Zenobia, t’impadronisce dell’ Egitto; Probato ne lo vor- 
rebbe scacciare, c retta ucciso ; quindi l'Egitto rimane sollomestoa Zenobia, del 
peri che la Siria e P Armenia. 

Tetrico prende Antuo. 

Censorino è obbligato da alcuni tedhioH a prendere a Bologna, in Italia, il 
titolo d’imperatore; ma sette giorni dopo viene neoiso. 

Fatti Untv. 3* 31 
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Rìbelliooe dei puiani Galli dei contorni di Parigi, conoiciati Mito nome di 
Èagaudi; comaodaU da AmaodoedaEU<Do,iniegoono gl' iotendenlidei Romani. 

L' imperatore dei Tcin concepùce il progetto di riunirà tutto l' impero del- 
la China sotto la tua dominauone, e d’impadronirsi degli stati di U. 

Claudio li m uor dalla peste ; suo fralclio Quintillo viene eletto a Roma 
dai loldali pretoriani e dal senato; Aureliano, uomo di bassi natali, ma che go- 
deva d’alta riputazione, a Sirmico è gridalo dall’esercito d’illiria; disperando 
Quintillo di potersi sostenere contro questo concorrente, si dà b morte in capo 
a venti giorni ; Aureliano è il primo imperatore che abbia preso il diadesua ; 
viene a Roma e ritorna io Pannonia, dove gli Scili Borani che la devastano di- 
mandan la pace. 

I Tedeschi entrano nella Tindelicia dove mo vinti da Anreliaoo; penetra- 
no in Italia, devasttno i contorni di Milano, e sconfiggono Aureliano a Piacenza. 

1 Sien-pi del Leao-tong sono battuti dai Cbinesi, ed il capo loro resta ucciso. 

Avanzano i l'cdeschi e i Marcomani fino nell' Uibbria, e Mn a Fano scon- 
fitti, a Piacenza ad a Pavia. 

I Vandali restano sconfitti in Pannonb e ottengono la pace; Aoreliano ri- 
torna a Roma. 

II re di Persia, Sapore I, remai odioso a’ suoi sudditi, i assassinalo, e suo 
figlio Ormisila gli succede. 

Rivolta dei popoli di Leang-cieu contro l’ impero chinese ; mno sostenu- 
ti dai Sien-pi. 

Parte Aureliano per far la guerra a Zenobia e riprenderle le provincie del- 
r oriente; debella per istrada parecchi barbari in liliria ed in Tracia; poi ri- 
spiuge Cannabaldo, re dei Goti, oltre il Danubio. 

Sommossa nel paese di Scio, prodotta dalla mala intelligenza di due gene- 
rali chinesi, e che l’ imperatore poi seda colla morte dei due capi. Si propone 
questo principe di sottomettere il paese di U. 

Aureliano sconfigge Zenobia che si riuserra in Palmirt, sua capitale; vi si 
difende ella con coraggio, colla speranza di aver aiuto dagli Armeni e dai Sa- 
raceni ; ma non giungendo mai gli ajuti, ella tenta una sortita, e viene condot- 
ta prigioniera ad Aureliano. Si arrende Paimira, ed Aureliano riconduce Zeuo- 
bia a noma. 

Richiamato in Tracia, rileva come gli abitanti di Paimira siano io sommos- 
sa ; e vi ritorna, li fa tutti passare al fil di spada e distrugge la loro città. 

L’ Egitto vieu sottomesso ai Romani da Probo. Ti si fa Firmio riconoscere 
imperatore : vi si porta Aureliano e lo fa morire. 

AnrcUano passa nelle Gallic, vince la battaglia di Chàlont, costringe Tctri- 
co ad arrendersi, e lo conduce in trionfo con Zenobia. Abbandona ai barbari b 
Dacia conquistala al di là del Danubio da Trajano, non la potendo conservare ; 
scaccia gli Alemanni dalla Viudeticia, passa in liliria e dichwra la guerra ai 
Persi. 

Nascita di Costantino; suo padre Costanzo sconfigge gli Alemanni nelTEI- 
vezia ; Probo batte i Franchi nelle Gallie. 

Rivoluzione a Roma de’ monelarii falsi, da Aureliano puniti. 

Mnestco, secrelario d’Aureliano, minacciato di punizione per malversazio- 
ne , forma una lista degli ufficiali che questo principe deve condurre in Persia, 
e che deve essere una lista di proscrizione ; questi ufficiali, durante b manna, 
pinnibano sul prìncipe e lo uccidono in Tracia, di 63 anni. Tacito, discendente 
delio storico di questo iioinc c priucipe del senato, viene eletto dal suo corpo 
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dopo oUo mesi d’ interregno, dorante il quale U senato ed i pretoriani si dispa* 
tarano il diritto d’elexione. 

Tacilo iroparte a Probo il goremo d' oriente. 

Gli Scili Borani repgono per la Colcbide e si distendono Ano in Cilicia. 

I F ranchi ed i Burgundi o Borgognoni, ed i Vandali, devastano le Gallie e so 
ne rendono padroni. 

Snradi-sen o Soradi-pal, delia ratta di Calschra, fàbbrica Gualier nel- 
l’ India, e r^na 36 anni. 

Topa-U-nei, capo dei Soleu o grandi Sien-pi del Chens), manda suo fi- 
ghnolo Topa-idamo>.ao all’imperatore dei Tcin per prestargli omaggio; al ano 
ritorno è arrestato da Uei-coan, gorematore chinese, ciò che porta la dirisione 
fra’Soteo, e cagiona quasi la distrazione del loro regno. 

l'adto e Floriano sconfiggono gli Scili nell’ Asia. 

Morte di Tacilo ; suo fratello Floriano gli vorrebbe soceedere e viene ucci- 
so a 1 arso. Probo di Pannonia è eletto imperatore dall’esercito e confermato 
dal senato ; punisce gli uccisori di Aureliano. 

I b raacni fanno un trattato coi Romani che loro accordano ano stabili- 
mento nelle Gallie t inoomineiano a devastare le coste di Spagna e di Sicilia. 

Si propone a Toia-o-ti d’ impadronirsi degli stati di U : il suo consiglio 
ne protrae r esecuzione. 

Passa Probo nelle Galli^ di dove scaccia i Ligi, i Franchi, i Borgognoni 
ed i Vandali, e ne fa i re prigionieri ; passa fra’ Germani e ne trionfa ; mantiene 
la Bretagna con dei corrà di Vandali e di Borgognoni. 

Un corpo di Franchi, che Probo aveva trasportato presto il Ponto Eusino, 
s' imbarca, spoglia le coste dell’Acaia, della Libia, della Sicilia e della Spagna e 
ritorna per le Colonne d’ Ercole all’ imboccatnra del Reno. 

Tufa-tcin-cbi-neng, capo dei Sien-pi del Leao-tong, continuando a far 
itcorrerie sulle terre dell' impero, viene battuto da Li-i, generale chinese, che 
obbliga più di aoo mila delle soe genti a sottomettersi alla China. 

l'opa-li-nei ottiene da Dei-cosn il ritorno di Sciaroo-an suo figliuolo, che 
viene ucclm al sno arrivo dalle orde sollevale $ esso principe ne muor di dolo- 
re. Top^siilu, altro de’ suoi figlinoli, gli succede e prende il titolo di re. 

Uei-coan impegna gli U-oan a sottomettersi alla China, esamina la divisio- 
ne fra i Soten onde spingerli a distruggersi. 

Probo rende la pace alla Rezia, all' llliria ed alla Tracia, e ne scaccia i 
Goti. 

Passa Probo in llliria e sotlomelte i Goti ; ne va quindi in Asia ; arresta le 
scorrerie degli IsanrII e strinse la pace coi Persiani ; ritorna poi in Tracia e 
scomrarle delle terre fra’ Bastami. 

Probo passa in Etiopia e tra’ popoli più rimoti dell’ Asia. 

Ribellione dei Sien-pi che devastano le frontiere della China ; sconfiggono 
i Chinesi. e ne sono col segnilo disfalli ; il loro capo Tufa-scio-chi-neng è 
ucciso, ed il paese di Leang-deu vien loro ripreso da Ma-long, generale chi- 
uese. 

L’ impmtore della China si determina ad impadronirsi degli stali di U con 
cioque corpi di esercito ed una flotta. 

Morte di Lieu-pao, capo degl' long-nu; Lien-iuen gli succede, 

Procolo, franco d’ origine, e gridato imperatore a Lione ; vien disfatto da 
Probo, e si ritira tra’ Franchi, che però lo cedono. Lo spagnuolo Bonoso, avendo 
lasciata ardere la flotta dei Romani sul Reno, si ribella in altra patte dello GalUe 
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e li itroxu. Satiiraino, moro o gallo, ■ ribelU *d Antiochi* ; è fallo itnper»lere 
in Egillo, e, poco «lom, ucciao in Apame*. 

Pasu Probo in Oriente, fa la guerra ai Pera, e porta la pace in Egitto. 

1 Tcin aotlomettono gli U, e la China più non forma che un anpcro. 

L‘ impero romano gode di pace anoluta. 

L'nisoonsi i SaMoiii ai Franchi per predare sulle coste. 

Si trasferisce Probo nella l'racia onde apportarvi la paee ; quindi ritorna 
nelle Gallie, ne scaccia i Franchi fino all’ Elba, e raggiunge il ino esercito in 
Hisia. 

Le Sooo donne di Sun-ao, ultimo principe di D, corrompono la corte dei 
Tcin : l' imperatore intende sempre meno al governo. 

Mujong-sce-cne, capo dei Mujong, orda dei Sien-pi stabiliti nel l.rao- 
st, dopo aver ricevuto dall’imperatore dell* China il titolo di gran On-iu, 
scuole il giogo dell’ impero, si viene a stabilire al settentrione del Leao-tong, 
e vien a far scorrerìe nel Pe-ce-li. 

I soldati con troppo rigore da Probo esercitali in pubblici lavori, si ribel- 
lano e lo fanno morire a Sirmico, dopo un regno di tei anni e quattro mesi ; 
M. Aurelio Caro, nativo di Narbona, capo dei pretoriani, gli viene soslilailo. 

Caro porge il titolo di Cesare a’ tuoi figliuoli Carino e Nomeriano ; mar- 
ci.i contro i Sarmali che scaccia dall’ llliria; ne va in oriente contro i Persi con 
fiumeriano, e manda Carino nelle Gallie. 

Caro t’ impadronisce della Mesopolamia e ne va fio a Ctesifone, dove pe- 
risce ostia da nn fulmine, ostia trucidato. Carino e Numeriano gli tnocedono e 
regnano insieme. 

Numeriano muore assattioato da Apro, prefetto del pretorio, tuo toocero; 
il d-ilmalo Diocleziano, dopo aver uccito Apro, è eletto imperatore dall’eaercito 
di Calcedonia che ritornava dalla Persia. 

I Persi riprendono la Mesopolamia. 

Alcuni Bretoni, inquietati dai Sassoni, ne vengono nell’Armorica. 

Diocleziano nomina Tiridate, figliuolo dì Cotroe il Grande, re d’ Armenia. 
Manda ambasciatori alla Chiua. 

Giuliano Sabino, gridalo imperatore nella Venezia, vien ucciso da Carino 
nelle viciuanze di Verona. 

Carino sconfigge Diocleziano presso Murga ed è assassinato. 

Massimiano Ercole dichiaralo Cesare da Diocleziano. 

Diocleziano riporla molti vantaggi sui Tedeschi c sui generali bretoni ; 
quindi fa ritorno a Roma. 

Ebano ed Amando, capì dei Bagaudi, si Cinno nominaft imperatori. 

Passalo Diocleziano in Siria, miuaccia i Persi che rcslituisouno la Meso- 
potamia. 

Mujong-oei, capo dei Sien-pi Mujong, entra saUe terre del Leao-si, dipen- 
denti dalla China. 

Massimiano Ercole, fatto Angusto a Nicoraedia, ne va nelle Gallie e scon- 
figge intieramente i Bagaudi in vicinanza di Parigi. 

Nc vengono i Saisoiii da oltre 1' Elba sopra battelli di vinchi insieme coi 
Juli, coi VamI, cogli Angli ed altri popoli che abitavano le eosle del mar Ballko; 
tal è l’ origine delle incursioni dei Normanni. 

Ctransio, cilladiDO delia Meuapia, c versatissimo nella navigazione, vien dai 
Romani incaricato di rìspingere i Sassoni ed i Franchi che non cessano d'in- 
sullare le coste del Belgio e delle Gallie. Divenuto sospetto a Massimiano Ercole, 
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*Sen acculato di peculato e condannato ; evitare la morte, prende egli la 
porpora s ajulato dai Belgi tuoi corapalriolti, si fa gridar imperatore; quindi 
passa nella Gran Bretagna, ià costruire una flotta ragguardevole, a'impadronisce 
del porto di Bologna ed esercita il poter sovrano per ben seti’ anni, fino al mo- 
mento in cui un vile assassino gli strappa col trono la vita. 

L’ Africa devastata. 

Canusia riconosdulo dai Franchi che s’impadroniscono delta Batavia e di 
poraione del Belgio. 

1 Borgognoni ed i Germani piombano sulle Gallie, c gli Bruii sull’llliria. 

Irruxiooe degli Scandinavi in Irlanda sotto Svarano re diLoclin o Jutland. 

Oscar, figliuolo d' Ossian, vince una battaglia a Caransio. 

Massimiano Ercole scaccia i Borgognoni e gli Alemanni dalle Gallie, passa 
il Reno e devasta la Germania. 

Condotti i Franchi da uno dei loro re, ne vengono a chieder pace a Massi- 
miino Ercole. 

Oioclexiano entra in Germania per la Beiia. 

Massimiano Ercole fa la pace con Caransio. 

Passa Diodaiiano in lUiria, sconfigge i Sannali c sottomette i Deci ; poi 
passa in Oriente. 

Oscar, figliuolo d’Ossian, resta ucciso da Cairbar, capo dei Firboli o Belgi 
d' Irlanda, che s' impadronisce di quest’ isola. 

Mnjong-oei, capo dei Sien-pi Mujong, stringe la pace co’ Chinesi, eollegasi 
a Toan-cue, Cen-in dei Sien-pi-iii-uen e fissa la sua corte a Tn-o nel Lùo- 
tong. 

L* imperatore Tcin-ir-ti s’abbandona ai piaceri e lascia l’ autorità sua fra 
mano di laog-siun, fratello dell’ imperatrice. 

Diocloiano pasca ad Alessandria e vi seda alcune sommosse : passa in Si- 
ria, ritorna in Pannonia e di là a Milano, dova Massimiano Ercole si porla dal- 
le GaUie. 

Fingallo scaccia Cairbar dal trono d’ Irlanda, vi ristabiliace Ferardo Arto, 
e rimette la sua lancia ad Ossiau. 

Morte di Tcio-u-li; Ssema-ciong, uno dei quindici suoi figliuoli, gli succede, 
e prende il nome di Tcin-oei-li. 

Achilleo si £i riconoscere imperatore in Egitto, e vi regna cinque anni. 

Massimiano Ercole riduce i Franchi a composizione, proibisce loro la pi- 
raterìa, ad essi concede la pace e li divide, assegnando loro terre da collirare nel 
Belgio, ne’ dintorni di Treviri e di Cambrai, sotto promessa di vivervi confor- 
me le leggi romane. 

Diocleziano batte i Goti che inseguivano i Burgundi, gli Alani, i Vandali 
ed i Gepidi. 

Ormisda II ti solleva contro Varinne II, re di Persia, soo fratello. 

Qiia-aci, sposa di Tcin-oci-ti, domina quest’ impenlore, a’ impadronisce 
della sna autorità e colloca tnlti i propri parenti nelle cariche. 

Diocleziano c Massimiano Ercole •’ associano Massimiaoo Galerio e Costan- 
zo Cloro, discendente dei Clandii, die son dichiarati Cesari, e ciò perchè gli aiu- 
Usso-o a rispingere i barbari. I due imperatori ed i due Cesari vanuo a difen- 
dere i quattro lati deli' impero attaccalo. Massimiano Ercole passa in Egitto, 
Costanzo Cloro nella Gran Bretagna, Massimiano Galcrio in oriente, c Diocle- 
ziano resta a Roma. 

1 Romani vengono allaecali dai Persi. 
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Catlanzo Ctoro (t2edi« Canasio m Bologna a mare. 

Caraosio è mesM a morte <ia Alletto che ai era assodato, e che dopo di lai 
regna in Bretagna per ben tre anni. 

Battati Costanio Cloro i Franchi, li trasporta dalla Bataria e dal Belgio ooi 
dintorni d' Amiens e di CIdIoas snlla Marna. 

Costanzo Cloro ristabilìsee Antan rovinata dai Ba^ndi. 

I Carpii, popolo aarmato, aoltomettonsi a'fi.omani che danno loro molte 
terre i» Pannonia. 

Direnati i Soten, possenti, sono diriai da Topa-lo-coan in tre ordr, ddle qtu- 
li due aon comandata dai nipoti di loi Topa-itu e Topa-ila } costor attirano gran 
numero di Chinesi sotto le lor bandiera. 

Diodeziano passa in Egitto, prende ad Achilleo la cittì d' .Alessandria dopo 
otto mesi d’ assedio, e là spianare le cilU di Boairide e di Copta ; abbandona ai 
Nabi parte dell' Egitto. 

Narsete, re di Persia, rompe guerra ai Romani. 

Costanzo Cloro a' impadronisce della Gran Bretagna, dorè Aletta rione 
acooHtto ed ncciso da Asdepiodoto. 

Ao-lon-ioen, capo degl' lon^-nn, collegasi ai Chiang e si ribella contro i Chi- 
nesi : Tsi-naii-nien, capo dei Chung, prende il titolo d' imperatore ed a se attira 
molti Chinesi. 

Massimiano Ercole £a la gnerra ai Mori e li aotlomette. 

Sconbtto Massimiano Galerio da Narsete, re di Persia, in Mesopotaroia, ne 
toma in cerca d' ajuti presso Diodeziano che do ricere malamente. 

Avanza Diodeziano fìno a Niaibe. 

1 Cbiang battono i Chinesi j Topo-itou, mi de' capi dei Solca, passa al aet- 
tentrione del Cobi o Sdamo con un eserdto, rude a ponente e aommette trenta 
nazioni o regni del Si-ia. 

I quattro imperatori fanno fortificare le frontiere dell* impero romano. 

Mong-coan, generale chinese, aconligge i Cbiang, taglia a pezzi l' esercito 
di Tsi-nan-nien, e lo fii prigioniero. 

Sconfitta dei Marcoraani. 

La corte della China i abbandonata agli intrighi dell' imperatrice Chia-sci 
e dei grandi, che producono gravi disordini; il prindpe ereditario, falsamente 
accasato di cospirazione, vien degradato insieme a’anoi figli. 

Fondazione della repabblica di S. Marino, sulla atradb da Roma a Napoli. 

I Romani aasoldano i Franchi. 

Ne vengono i Germani fino a Langres. 

L' imperatrice Chia-sci Gì avvelenare il degradalo prindpe ereditario ; ella 
stessa però vien di là a poco degradata, messa nella sfera popolare, ed avvelena- 
la da Ssema-lun, capo delle troppe del palazzo, che vnol spogliare l' imperatore e 
impadronirsi al trono ; assume il titolo ili govemalor generale dell’ impero, 
s' impoasessa dell' autorità e Ca nominare Ssema-tsang priudpe ereditario. 

Rivolazione di Ciao-in, parente di Chia-sci.' 

Già si manifesta come l’ impero romano sia in declinare, e come cammini 
a gran passi verso la sua distrazione: i Germani ed altri popoli nemid di Ro- 
ma, si fiinno più audaci nelle loro intraprese; varcano il Reno più spesso, e ne 
vanno a portar nelle Gallie la desolazione e il saccheggio ; i Belgi dal canto loro, 
quantunque chiamati agli eserciti, agli impieghi, alle roagislraturc, alle dignità, 
favoriscono in secreto i nemid della potenza romana ; sottoromessi al più duro 
governo, più oppressivo che mai, sospirano eui la sua total distrazione. 
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Il lumalto e la oonfuiione tpargooo dovunque la paura, il terrore; la 
porpora imperiale h del continuo iuMDguinala ; gli «creiti iodiidplinali, a’ al^ 
baodonano ad ogni fatta di reuaxioni, di rapine e d' cocesti ; marciano gli uni 
contro gli altri, per difendere e proteggere i signori che si erano imposti ; il Iro- 
no è all' incanto; contìnue proscrizioni, per soddisfare l’ insaziabile aridità del- 
la soldatesca; qu«ti orribili disordini nella successione all’ impero giungono al 
colmo ; sotto il regno di Valeriano e sotto quel di Gallieno, reggonsi pulullare 
trenta tiranni dirersi, che per lo più si distruggono a ricen^ e non godono che 
di effimero regno. 

Valeriano fatto prigioniero dai Persi ; tuo figlio Gallieno lascia con negli- 
genza ondeggiare le redini della pubblica amministrazione; tutte te quali circo- 
slanze unite animano i Barbari, gli eccitano ad attaccare senza tregua il gran 
colosso che più non ai sostiene che per il ^prio peso. Se l' impero già non 
soccombe sotto gli ultimi sforzi dei suoi nemici, non dere ancora la sua salvez- 
za e conservazione che a tre o quattro imperatori, Claudio 11, Aureliano, Tacito, 
Probo, la coi felice successione al trono, il coraggio, i talenti e la virtù, manten* 
gono un po' lo stato sull' orlo di sua rovina. 
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Religione dei popoli settentrionali deW Europa dopo la dittraxiont 
deir ordine dei druidi. Dopo I' «rriTO di Sig^e che auunie lul ulleutrioac 
d' l:iurop<i il Dome dell' antico Odino, dopo la distmiione deli* ordine dei drui- 
di e la violazione delle loro lelve religioie per opera di Oiolio Celare, di Tiberio 
e degli altri gtncrali Romani, dopo infine «he Velleda e le altre profeteiie dei 
Germani furono tradotte a Roma, I* avversione che i popoli settentrionali del- 
r Europe aveano concepita contro i Romani, lor fece aggiungere ai nomi delle 
antiche loro deità, il cui eulto più non era così aolennemente iniegnato, i nomi 
dei celebri guerrieri che li guidavano alla pugna contro questi nemici della li- 
bertà delle altre nazioni, e li condusse ad alzar altri altari in loro onore. Ar- 
minio ne area ricevuto fra i Sassoni e fra Cherusei sotto nome d’ Irmensul ; 
EnniI e Rogievit, presso i Vandali, Porrvit ed Ermione presso qua» tutti i 
Germani; Svetovid, appo gli Schiavoni dell' isola di Rugen ed i Vagrii | Rade- 
gaslo fra gli Schiavoni, Varaigui e Tendi ; Todano, fra'Catli, fra' Marsi .ed appo 
gli Obotriti ; Rasdi, tra' Bastami ; Vurscaito, fra gli Ezii ; Oiocle, appo i Sicam- 
bri ed i Franchi ; ^rleno, o meglio Beleno, presso i Norie! ; Basino, tra’ i Tn- 
ringii ; Muritasgo, Morino, Atepomaro e Ver)ucodunno fra* Galli, tutti guerrieri 
o guerriere, coi conKcravano le armi e da' quali attendevano la vittoria. Questi 
nuovi dei il cui culto venne abbattuto quando si stabili il cristianesimo in quelle 
contrade, erano succeduti nello spirilo dei popoli a quello delle prime loro divi- 
nità, disprezzale per la somiglianza a quelle dei Romani, perebi divenuti eglino 
stessi guerrieri ed erranti, for si volevano degli dei guerrieri che gli accompa- 
gnassero nelle loro incurùoni lontane. 

1 Docelì, capo dei quali è Cassiano, sostengono ohe Gesù Cristo non ai è 
incarnalo che in apparenza. , 

Gli apostolici negano di obbedire alla Chiesa- 

Celebrazione dei gran giuochi a Roma. 

Credono gli agrippiniani che siano a ribattizzare quelli che furono battez- 
zali dagli eretici. 

Difesa l'erlnllbno la dottrina dei cristiani, termina poi collo abbracciare il 
partilo dei monlanisli. 

Tertulliano ed i montanisti predicono la fine del mondo pegli ultimi anni 
del secolo terzo. 

La versione dei Settanta per lungo tempo smarrita, riviensi in una cassa. 

I nielchisedeiii di Teodolo il Banchiere pretendono che Melchisedecco fos- 
sa di natura più eccellente di quella di Gesù Cristo. 

Eliogabslo fa portare a Roma I* idolo d' Emesa, c vorrebbe sottomettervi 
lotti i culti ; marita il suo dio colla Iona o coll' Asiarlea di Cartagine. 

Giulio Africano, predice la fine del mondo per il 5oo. Dispiace che tal dottri- 
na raffreddi il coraggio dei soldati e li renda più timidi e più incerti ; che è un 
levare la precipua consolazione agli infelici, e raddoppiare alla fine la morte 
fatxndo temere tormenti dopo questa vita. 

Alessandro Severo rende omaggi religiosi ad Apollonio Tianeo, a Gesù 
Cristo, ad Abramo e ad Orfeo ; permette a'crisliani l'esercizio della loc rssli- 
gione, e l' innalzamento di un primo tempio in onore di Gesù Cristo. 

Artaserse ripristina in Persia la religione dei Maglii. 

Origene compone la Bibbia in sci od otto colonne. 
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Le Esaple, una delle maggiori opere d' Origene, erano edizioni della 
sacra Scrittura io parecchie colonne, onde potere più facilmente conferire in- 
sieme le direrse Tersioni ; tre ne fece quest' uomo erudito che si chiamano in 
greco Lsaple, Ottaple, Tetraple, secondo il numero delle colonne : le Esaple ne 
avevano sei e la prima di queste contenera il testo ebreo in lettere ebraiche; la 
seconda lo stesso testo in lettere greche a prò di quelli che intendevano I’ ebrai- 
co senza saperlo leggere ; la terza colonna conteneva la versione d' Aquila ; la 
quarta, quella di Simmaco ; la quinta, i settanta, perchè stessero in mezzo delle 
versioni greche e fosse più fàcile paragonarle. Risguardavasi la versione dei 
settanta siccome la più autentica, e su quella le altre doveano essere corrette. 
Le Ottaple contenevano di più delle versioni greche che da poco eransi trova- 
te in vasi di terra , si nominarono la quinta e la sesta, perchè più non se nc co- 
noscevano gli autori. Origene aveva scoperta la quinta a Jerico sul finire del 
regno di Cararalla, e la sesta a Nicopoli, nell' Epiro, io vicinanza d’ Azio, sotto 
r impero d’ Alessandro. 

Gli abitanti d’ Aquileia consacrano un tempio a Venere Calva, perchè le don- 
ne loro eransi, nell'assedio della loro città, recise le chiome per conformarne 
delle corde da arco. 

Noet che si dice A/orè, nega la l'rinilà e non ammette che una sola perso- 
na in Dio ; a suo dire, è Dio padre che ha sofferto, ecc. 

Sostiene Valesio che bisogna sopprimere la causa della concupiscenza. 

Sostiene Berillo che Gesù Cristo non aveva alcuna esistenza prima deiriii- 
carnazione. 

1 Goti spogliano il tempio di Diana ad Efeso. 

Credono gli Àrabi che I’ anima ed il corpo debbano morire e risuscitare 
insieme. 

Celebrazione dei giuochi secolari a Roma, in memoria dell' anno rooo della 
sua fondazione. 

Novaziano nega la penitenza a quelli che peccarono dopo il battesimo, e 
proKrive le seconde nozze. 

La religione cristiana principia ad estendersi nell' impero romano, e se- 
gnatamente nelle Gallie, a parere di alcuni. 

Paolo, primo eremita, si ritira uei deserti della Tebaide, e vi getta le fon- 
damenta della vita monastica. 

Tutto era disposta a questi tempi per facilitare nell' impero la propagazio- 
ne della religione di Cristo ; questa dottrina aveva di già fatto qualche progres- 
so nello spirito della milizia e si era sparsa fra le legioni ; dappoiché il Irono im- 
periale non era più riservato ai Romani esclusivamente, e che gli stranieri vi 
erano a vicenda uagli eserciti appellati, Roma cessò di essere padrona del mondo 
e ricevette leggi da tutto 1' universo. 

Ogni imperatore vi apportò qualche cosa del tuo paese, ossia nelle maniere, 
nei costumi, ossia nella polizia e nel culto. Eliogabalo si portò fino a voler di- 
struggere tutti gli ogetti della venerazione pubblica, e torre lutti gli dei dai lo- 
ro templi, per collocarvi il suo. 

Grandemente contribuirono queste circostanze ad estendere la dottrina 
annunziata dai predicatori del cristianesimo ; mentre più nulla avesti di stra- 
niero nell' imperio, e gli spirili erano preparali dalle singolari novazioni a ri- 
cevere tutti i costumi che un imperatore avesse la vaghezza d' introdurvi. 

E ben vero che i Romani aveano accolti nella loro città gli dei degli altri 
paesi ; ma gli aveano sempre ricevuti da conquistatori, come dei vinti e prigionieri ; 
Fasti Uni». 3 * aa 
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li facevano portar nei IrionA ; inflne, in tutte le eeremonie guerresche, non 
guardavano gli dei stranieri che come dei a loro soggetti e che si compia- 
cevano tollerare fra di loro ; nè omettevano d’ impartire ad essi i nomi che 
arcano più rclaxiooe co’ propri. 

La dottrina di Cristo principia allora a guadagnare gli spirili ; nè si an- 
nunxia già 'supplicando ; piena di conAdenxa nella celeste sua provenieoxa, e 
tutta si^limità nella sua morale, osa exiandiosni primi tempi tallo il suo ascen- 
dente sullo spirito dei popoli a’ quali apporla consolaxìoni e speranxe in seno 
alle loro sventure e alle miserie loro; sfìdano i suoi partigiani gli oltraggi, le 
persceuxioni e la morte, per insegnare le sue massime divine. In questo secolo 
stesso le belgiche contrade sono innaffiale dal sangue di alcuni martiri ; s. l’iato 
e s. Crisolo, primi apostoli del Tumese, non isfuggono alle pcrsecuxioiii di 
Diocleriano; periscono essi vìttime degli inutili furori di questo principe per 
arrestare i progressi del nascente cristianesimo. 

Avaiixa Felicissimo che i cristiani non debbono definitivamente escludere 
dalle loro assemblee quelli che avevano rinunxiato alla religione durante le per- 
secuxìoni. ' 

Cipriano annnuxia prossimo l’arrivo dell’ Anticristo. 

Ssbellio di Tolamaide in Egitto, sostiene non esservi in Dio che una sola 
persona, quindi non Triniti. 

Incendio del tempio di Diana, ad Efitso. 

1 paulianistì negano la diviniti di Gesù Cristo, e sostengono che il tìglio di 
Maria divenne dio dopo nato; il loro capo era Paolo, vescovo di Samosuta. 

1 Goti son convertiti alla religione eristiana dai prigionieri che conduco- 
no dietro dei loro eserciti. 

Celebra Gallieno con lusso le decennali. Erano queste feste celebrate dagli 
imperatori ogni dieci anni del loro regno; veniano accompagnate da sacrifìxii. 
da giuochi, da liberalità fatte al popolo. Augusto si fu il primo che introducesse 
queste solennità quasi per ringraxiare il popolo della continuatagli autorità, e 
il suo esempio venne seguito dai di lui successori, quando poterono giungere 
all' anno decimo di regno, ciocché era assai raro. 1 voti che faceva allora il po- 
polo per la s.vlute dell’imperatore e la conscrvaxione dello stato, pareano succe- 
duti a quelli che innalxavano i censori ne’ tempi della repubblica per la prospe- 
rità dell’ imperio. Inoltre più non era questa solennità che un semplice giuoco 
sotto i successori di Augusto. 

Sella tonchinete di Bui. Questa setta, seconda del Tonchinese, è propria- 
mente quella del popolo, delle donne e degli eunuchi ; somiglia assai a quella di 
Fo;\ suoi partigiani adorano gran quantità dì 'statue e credono nella trasmi- 
graxione ; olirono presenti e sacrifìxii a nn cattivo genio, per allontanar il male 
che loro può fare ; non hanno sacerdoti, e i loro indovini non sono che una 
specie di monaci, tutte le cui funxiooi sì riducono al servigio delle pagode e al- 
r esercizio della medicina; la più parte vivono colle limosine del popolo. 

I 'l'nuchineai adorano egualmente un certo Tìen-su, celebre in tutte le 
arti, e lo invocano quando fanno impar.are una professione a’ loro figliuoli. 

I letterali del Tonchio e della Cochinchina attribuiscono pure gli onori 
divini ai sette |iìaneli ed ai cinque elementi che ammettono ; h.inuo quattro 
dei che adorano, ma de’quali non ci son appalesali nè i nomi nè le funzioni. 
Le donne dei letterati tuilchinesi sono devotissime ad una dea che appellano 
Satìbana. , 

Siccome da lungo tempo i s:icriiicii che l’ imperalor della China rendeva allo 
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Sciang-U più non ri celebravano, o ri facevano ùirersamente da quanto pratica- 
vano gli antichi, e il tempio stesso dove si offrivano colali sacrilìzii allo Sciang- 
ti era consecrato agli U-li, ossia ai cinque primi imperatori, i saggi di questo 
impero espongono all' imperatore che se questi D-ti erano qualche cosa di rea- 
le, non poteva essere che il Tien-ti o«l il Signore del cielo, da cui la denomi- 
nazione di cinque era presa dai cinque elementi che servivano alla ripro- 
duzione degli esseri ; ma che per togliere ogni motivo di errore, era necessa- 
rio sopprimere questo luogo particolare dedicato agli U-ti; ciò che l’ imperato- 
re oruina, proibendo d' ora innanzi di più sacrificare agli U-ti. 

Corre credenza che nell’ andare di questi anni i Franchi si faccsser cri- 
stiani. 

L' impcrator della China ripristina 1' uso antico di lavorar egli stesso il 
campo, il di coi prodotto è riservato ad offrirsi allo Sciang-ti per sacrifizio con 
tutta pompa, colla roagnificeoza e colle ceremonie già io uso altra volta. 

Aureliano ordina al senato di consultare i libri delle sibille sulla guerra 
che vuole intraprendere contro dei Persi. 

Setta dei manichei o di Uanete, persiano. Mescolava il magismo al cri- 
stianesimo, e supponeva due principii contrari e coeterni, 1' uno da bene, e 
l’altro da male; 1 suoi settari furono chisroali Manichei; dicevasi egli il para- 
cielo e sosteneva co’ miracoli la sua missione ; in odio della carne eh’ era o|sera 
dei malefici principii, impediva la generazione e per consc;nieuza il m.-itrimo- 
nio; proibiva il culto delle reliquie, e non credeva che Gesù Cristo si fosse in- 
carnato e che avesse veramente patita la morte; pretendeva che nell’ uomo vi 
fossero due anime, una buona e l’ altra cattiva. 

Fondazione del primo monastero dove si ritirala sorella d’Àntonio,ereraila. 

Antonio eremita ri ritira in un deserto e diviene padre e capo di gran nu- 
mero di solitarii. 

Promettono i Tao-sse, dietro i pronostici, al principe di U l'impero di tut- 
ta la China. 

Aurelio fa erigere a Roma un tempio al sole, che arricchisce di molti ador- 
namenti tradotti da Pairaira, e che consacra stabilendo un combattimento e dei 
giuochi in onore del sole. 

L’ imperatore di Tcin fa io persona il sacrifizio del Nan-chiao allo Sciang-ti, 
con somma magoifireoza. 

Pubblicazione del Talmud di Gerusalemme. . V articolo b ilosofia alla 
stessa data.) c j- 

1 cristiani che fin ad ora non ebbero alcun pubblico rito, e anche disprei- 
zavano i culti che avevano altari, incominciano ad avere dei templi ; e Diocle- 
ziano loro permette di fabbricarne uno a Nicomedìa. 

Carino e Nuraeriano fanno celebrare dei giuochi a Roma. 

Era dei martiri o di Diocleziano. Avendo Diocleziano con un editto fat- 
ta distruggere la cattedrale di Nicomedia, ri era veduto lacerato il suo editto ; 
zoo persone furono dannate a morte nell’ impero romano, senza contare quelle 
che il furore del popolo avea fatto perire. Fu questa la più fiera delle anteriori 
persecuzioni. . . 

Diocleziano fa trucidare la legione tebana, comandata da Maurizio, perchè 
essendo cristiana, negava di sacrificare agli dei dell' impero. 

Gli ieraciti d’ Fgìtto sostengono che Melchisedecco è lo Spirito Santo, con- 
dannano il matrimonio e non ammettono che la risurrezione spirituale. 

Diodeziano si fa adorare come dio. 


Digitized by Google 


173 


SECOLO DI ZEKOBIA 


<• 


FILOSOFIA 


Questo secolo ^ dedito alle diipale religioie che dislriiggono e fanno ob 
bliarc la vera filosofìa in Karopa. 

Filosofìa anonima, edenica od alessandrina. Sul finire del regno d' An- 
gusto, o al dire di aldini, sotto il regno di Comroodo, il platonismo generò 
l'eolettisnio ; l'ormossì tra' fìloiofì un nuovo- metodo di studiare che resto ano- 
nimo fin a l’otamonc d' Alessandria ; del pari lontano dall' incertezza dei pirro- 
niani e dalla presunzione dei dogmatici, consisteva in togliere da ogni filosofi 
ciò che oflériva di più ragionevole; col qual mezzo godeva lo spirito di tutta la 
sua indipendenza, e vittorioso dalle preoccupazioni, non tendeva più che al di- 
lucidameli lo della verità. Non era questa lilosofia nè opera di Zenone, uè di 
Epicuro, nè di Platone, nè d' Aristotele: ciasenno di loro vi avea parte ; ma 
questa si appropriò e formò un tutto del breve numero di cose eccellenti che si 
trovano nei loro scritti ; tolse gli errori malgrado il credito e la riputazione di 
quelli che gli avevano primi trovati. Cicerone aveva dello : u Non vi fate mai 
n merito di sostenere sentimenti di cui non siate intieramente convinti ; pe- 
si sando tutto, le rose trovate da quelli che vengono ultimi, sono d'ordinario 
ss più esatte e più corrette di quelle che atlrihuisconsi a'Ior predecessori, ss 
u Così mi possa io conservare, soggiunge Socrate, in questa situazione di spi- 
si rito, da non ascoltar mai nè i miei maestri nè i miei amici più della mia ra- 
si gione, e possa io mai Sempre prenderla continuamente qual mia miglior con- 
" sigliera. ss Questa maniera di filosofare si sparse a poco a poco in tutto il mon- 
do sapiente : quelli che I' adottarono, sia in Alessandria sia in Roma, furono 
chiamati eclettici: i primi pailri della Chiesa vi si attaccarono sopra tutti: il 
loro fine era d'attirare ad essi tutti i fìlosoB, facendo loro conoscere che il proprio 
sistema religioso si conciliava perleltamente con i loro sistemi filosofici, e ne era 
pure il resultalo e l'avvicinamento. 

Filosofìa dell' imperatrice Giulia , moglie di Severo. Ben sapeva ella 
quanto lo spirila aggiunga alla bellezza ; iotralleneTa una corte spiritosa e de- 
licata, una corte che distingueva i talenti e le cognizioni, dove, malgrado la loro 
aria riservata, gli astronomi eil i geometri erano ricevuti: si sollecitava la sii.n 
approvazione giudiziosa ; essa nominava alle cattedre di filosofia: fece in fine 
presiedere la filosofia a tutti i giuochi ed a tutti i divertimenti della sua corte, 
colla quale condotta meritò di essere chiamala V.t filosofessa. 
loz Filosofìa dei primi padri della Chiesa cattolica, uscita dalla scuola 

fondata da Marco in jdlessandria. Non accoglieva la sociel;i primitiva nel suo 
seno che Ebrai i quali avevano voluto conciliare le profezie ebraiche colla vciiu- 
l.a del Messia; ma frammischiatisi a loro certi filosofi, vollero costoro pruovarc 
che il Messia atteso dagli Ebrei era il Verbo di l’Iatone, di maniera che la cie- 
denza dei Nazareni non era per loro che I' adempimento di una dottrina diffusa 
tra' filosofi ; trovarono, approfondandosi nei dogmi dei nazareni, che Platone 
aveva innalzata la sua filosofìa al disopra del sensibile e di tulle le forme che 
nascono e che muoiono; che aveva contemplata l’intelligenza ed era risalito al- 
la sorgente immutabile delle cose; che la sua morale era purissima ed utile alla 
felicità degli uomini; che aveva convinti i suoi discepoli che per raggiungere la 
verità era mestieri rinunziare alle attrattive di una vita voluttnosa, e rigettare 
tutte le false imiuagini che l’anima riceveva por mezzo dei corpi. Armandosi 
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contro i marciouili che li ilifcndevano colla logica d'' Aristotele, e pretendmdn 
stabilire la differenza che esisterà fra on cristiano ed un filosofo, fra un disce- 
polo della natura ed un allievo della grazia, Tertulliano esclamò: u Che cosa 
hanno di comune Atene e Gerusalemme, 1’ Accademia e la Chiesa 7 La nostra 
filosofìa ne viene da Salomone che insegna doversi cercar Dio con rettitudine 
e seropIiciU. i> Questo miscuglio della religione colla filosofìa fece prendere i pri- 
mi padri in cambio di fìlosofì che sotto immagini semplici e comuni annunziava- 
no misteri che non si dovevano al popolo svelare. Ebbero questi primi padri cU 
sostenere vivissime dispute contro i sacerdoti di Giove, dissero loro; Negate di 
credere a ciò che vi annunziamo, ma credete invece a cose tali che ripugnano assai 
più alla ragione : è forse l' estremo nostro giudizio finale meno concepibile del 
tribunale che avete stabilito negli inferni, ed ove presiedono i vostri tre giudi- 
ci? Le minacele che facciamo di una pena durevole, di un fuoco che deve al>- 
bruciare per sempre gli uomini perversi, sono più diffìcili a concepire del 
vostro Flegetonte ? Infine, i campi elisi non vi preparano a prestar fede u ciò che 
noi raccontiamo del paradiso, di quel fortunato soggiorno dove la sola virtù 
deve penetrare? I-a massima parte di ciò che noi v’ insegniamo si trova nei li- 
bri dei vostri principali scrittori, dei vostri poeti, dei vostri filosofi; eglino at- 
tinsero nelle profezie degli ebrei. Ascoltate dunque il testimonio dei vostri pro- 
pri scrittori; arrendetevi alla loro autorità. Non vi sembra Platone on maestro 
abbastanza solido ed intelligente? Tutti gli uomini virtuosi che fiorirono fra di 
voi sono veri cristiani che conobbero il Verbo o la ragione divina; ve ne ebbe 
in tutti i tempi. Parla Platone della trinità ; il terzo è lo spirilo santo ; il secon- 
do è il figliuolo pel quale tutto si fece sotto il beneplacito del padre. Ehliene, 
gli scritti degli Ebrei riconoscono tre economie o maniere la cui divinità si ò 
manifestala. Nella prima agl egli stesso creando il mondo; impiegò nella secon- 
da il ministero degli angeli o verbi imperfetti, e nella terza si è scoperto al- 
P uomo col tuo Verbo stesso ; quindi il mistero della Trinità non si vide chiara- 
mente annunziato che quando ad illustrazione della religione cristiana i padri 
chiamarono la filosofìa platonica. 

Tal fu il linguaggio di Giustino, di l'aziano, di Teofilo d' Antiochia, di 
Clemente Alessandrino, di Tertulliano, d' Origene, d'Arnobioe di Latfanzio: 
ma Erma e Giustino stabilirono il dogma della preesistenza del Verbo: si usava 
allora somma riserva in attribuire il nome di Dio a Gesù Cristo ; Teofilo Antio- 
cheno fu il primo che usasse il nome di Trinità per denotare le tre persone divine. 
Di più, questi primi padri credevano alla emanazione della sostanza di Dio, ai 
diversi ordini iV angeli, alla preesistenza delle anime e alla loro infusione nei 
corpi, come Pitagora e Platone avevano insegnato ; locchè sognar fece ad un 
oratore moderno che un poro platonismo crasi insinuato nella Chiesa nascente, 
che le opere del discepolo di Socrate erano quasi quasi state poste sull'altare 
al paro dei libri saqri. Stimò Tertulliano che I' anima fosse un corpo sottilissimo 
e sciolto, formato dall'aria o dal fuoco, e che non sarebbe niente se non fosse 
corpo ; ma questo errore fu condannato, e per lo contrario non solo slimossi che 
r anima non poteste estere che puro spirito, ma se ne fece ancora un articolo 
di fede. 

Dottrina di Clemente Alessandrino, della scuola di Marco. Unisoe il 
platonismo e l' eclettismo, e professa pubblicamente questa dottrina. Parecchi 
dei suoi discepoli adottarono i principii di Potamone, primo capo conosciuto 
dell' eclettismo, come Origene, Panteno, ecc. u Quando mi arresto, diceva Clc- 
nmentr,alla seconda lettera di Platone, comprendo subito come riguardi laTrioità; 
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» il l’erto è lo Spirito Santo, il Secondo è il Filinolo, per opere del quale tulle 
» le cose furono fatte eolio il beneplacilo del Padre che è il Primo. » 

Eliogabalo perie^ila i filosofi. 

Alessandro Mrero emana leggi ai Romani, e tollera i filosofi. 

Legislazione <T /irtaserse, ristauratort dtlV intero dei Persiani. Con- 
solidatosi questo principe sol trono, rìsolrette di rinnire sotto la sua doniioa- 
tione tolto ciò che stato era altrarolU appartenente all' impero dei Persiani ; ri 
perrenne, e mori dopo glorioso regno di dodici anni, ammiralo e compianto 
dai sudditi suoi. 

Filosofia di Potamone di' Alessandria, primo capo conosciuto della set- 
ta eclettica. Restò anonima questa setta fin a Potamone che nacque sotto Ales- 
sandro Severo, e che sull' andar di quest'epoca divulgò codesta filosofia; ma 
gli mancavano e l' imparxialilà necessaria per fare una buona scelLi tra'prìnci- 
cipii degli altri filosofi e qualità personali, come l'entusiasmo, l'eloquenu, lo 
spirilo, ed anche un esteriore ioleressanle ; nutriva d'altro canto per il plato- 
nismo una predilezione incompatibile col suo sistema ; si confinava intieramen- 
te nelle materie puramente filosofiche, e stante le difierenie dei cristiani e dei 
pagani, allora più violenti che mai, le sole materie di religione erano alla moda. 
Tali furono le cause principali deU' oscurità in cui cadde la filosofia di Polamo- 
nc e del poco progresso che fece. 

Sosteneva Potamone in metafisica aver noi nelle notre facoltà iolellettnsli 
un mezzo sicuro di conoscere la verità, ed essere I' evidenza il carattere di- 
stintivo delle cose vere ; in fisica, avervi due principìi della produzione generale 
degli esteri ; 1' uno passivo è la materia ; l' altro attivo è ogni causa efficiente 
che la combina. Uistiogueva nei corpi suturali il luogo e le qualità, e domandava 
d’ una sostanza, qualunque fosse, quale n' era la cauta, quali gli elementi, quale li 
sua costituzione e la sua forma, ed in qual luogo era stata prodotta, l'utia la 
morale ei riduceva a render la vita dell' nomo la più virluou possibile ; il che, 
secondo lui, escludeva 1' abuso, ma non I' uso dei beni e dei piaceri. 

Composizione del Codice Krmogeniano. 

Filosofia d’ Ammonio Sacca di Alessandria, discepolo e successore di 
Potamone, della setta eclettica. Ammonio nulla scriue ; a' suoi discepoli 
impose profondo silenzio sulla natura e sopra l' oggetto delle sue lezioni. Uicea 
loro : u Incominciamo dal separarci da quest' altri oziosi da cui non abbiamo ad 
» attendere nella ricerca della verità nissun aiuto ; si sono spassati abbastanza 
n a spese di Aristotele c di Platone: meditiamo nel silenzio questi precettori 
y> del genere umano ; applichiamoci particolarmente a ciò che può estendere lo 
n spirilo, purificare l' anima, sollevare 1’ uomo al di sopra della sua condizione 
» ed approssiroa’rlo agl' immortali ; nè queste sorgenti feconde di dottrina ci 
n facciano nè disprezzare, nè trascurare quelle nelle quali sperassimo d' atlin- 
n ger ancora una sola gocciola di solida inslruzione. 1 ulto ciò che gli uomini 
n produssero di buono ci appartiene. Se la sella intollerante che ci perse- 
li gusla oggi può procuraci lumi intorno a Dio, all' origine del mondo, al- 
vi l'anima, all.v sua condizione presente, al suo stato avvenire, al bene, al male 
» morale, facismne nostro prò ; avrem noi la sciocca vergogna di rigettare 
u prindpii che tendessero a renderci migliori, perchè contenuti ne* libri dei no- 
li stri nemici ì Ma prima di lutto, impegniamoci a non rivelare la nostra filoso- 
« fia a quegli uomini che trasciiM il torrente della superstizione se non qnan- 
K do saran capaci di approfittarne ; se ne fàccia il giuramento al cospetto del 
n cielo, n 
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Quella filoiofia cuoctlialrice, pacifica e aegrela, che impOQevaii un lilcniio 
rigoroio, ed era tempre ditpoiu ad aacollare ed iitruini, piacque molto asti 
uomini leoiati ; fu pure farorita dal governo, il quale non bramava meglio che 
vedere le inenli volte da tal lato. Ebbe Ammonio gran numero didiioepoli che, 
vita durante del maestro, custodirono un silenzio rigoroso sulla sua dottrina. 
Tuttavia, essendosi Ammonio proposto di dare all' eclettismo lutto il favor pos- 
sibile, certo è eh' ebbe dell' indulgenza pel gusto predominante al sno tempo, e 
che la sue lezioni furono miste di teologia e di filosofia. 

L'eclettismo degenerò, sotto i successori d’ Ammonio, in teurgia ; non fu 
che nn rituale d' esorcismi, d' incantesimi, di evocazioni ed operazioni noltnrne, 
superstiziose, sotterranee e magiche, ed i suoi discepoli somigliarono meno a 
filosofi che a stregoni. 1 successori d' Ammonio furono il retore Dionigi Longi- 
no, eh' ebbe a discepoli Zenobia e Porfirio, ed Erennio ed Origene, i qnsli vio- 
larono primi il segreto che il maestro aveva lor fatto giurare. 

Filosofia chintse dei quietisti od Unguei-chiao ( Kiaii, *GZimv>). Ver- 
so questo tempo, l'impero della China fu pieno d' una specie d'uomini che 
immaginaronsi d'essere tanto più perfetti, cioè a dire, secondo essi, più vicini 
al principio aereo, quant' erano più oziosi ; interdicevausi, per quanto era in 
essi, l' uso più naturale dei sensi ; rendevansi statua per diventar aria. Colale 
dissoluzione era il termine delle loro speranze e 1' ultimo premio della loro 
inerzia filosofica. Capi della dottrina erano Lao-lse e Ciuaog-lse. 

Dottrina <r Origene, della scuola d' Alessandria. Origene, il più esage- 
rato tra gli allegoristi, sostiene che Iddio produce del continuo, e che ne ema- 
nano continuamente mondi che tornano a lui e vi lorneranao fino alla consuma- 
zione de' secoli, in cui più non vi sarò che ggli ; rimprovera a Celso di occulta- 
re ciò che Platone scrisse del figliuolo di Die. 

Filosofia dei sette savi della seloa di Samba. 1-cang, uomo eloquente, 
compiacevasi d' insegnare la dottnna del vuoto, precedentemente insegnata dai 
filosofi Lao-lse e Ciuang-tse, ed a disprezzare U dottrina dei Chiog ; colle- 
cossi con sei amici inseparabili ed appellaronsi 1 sette savi della selva di Bam- 
bù. Pretendevano che il vuoto Ibsfe il principio di tutte le cose ; Kredilavaoo le 
leggi, le ceremonie pubbliche, e facevano consistere la feliciti dell' nomo nel- 
l' abbandonarsi ai piaceri e nell' allontanarsi dall'imbarazzo degli afiàri. luen- 
Isi, uno di loro, giuocando agii scacchi, ode la morte di sua madre, si fa recare 
due gran vasi di vino che tracanna; un altro, chiamato Lien-ling, ordina a' suoi 
làraigliari che se per caso venisse a prnovare quello che si chiama morire, in- 
tanto che va passeggiando sul suo carro, lo portino immantinenti io terra senza 
tornarne a casa. Avendo il principe d' Uei avuto cognizione di onesta dottrina, 
trattò quei savi da visionari, ne fece morire il capo e loro vietò ui riunirsi. 

Filosofia di Plotino di Lieopoli d' Egitto, della setta eclettica. Plotino, 
egiziano, segui le massime dei più celebri maestri d' Alessandria, e studiò sotto 
Ammonio undici anni, non lasciandone la scuola che per percorrere l' India e 
la Persia, e più fondatamente instruirsi dei sogni mistici e delle operazioni teur- 
eiebe dei magi e de’ ginnosofisti. Segni Gordiano nelle sue spedizioni contro i 
Parti ; ma ucciso questo principe nella Mesopotamia, riguadagnò Antiochia, e 
da Antiochia passo a Roma, dove nulla gl' impedi di mostrarsi fuor del giura- 
mento che prestato aveva ad Ammonio; ma siccome Erennio aveva levato tale 
csstacolo, ei credette di poter professare pubblicamente l'eclettismo per dieci 
anni, però soltanto a viva voce, senza nulla dettare; nondimeno, per comuni- 
carsi a più discepoli, incominciò, zollo il regno di Galieno, a scrivere ; se non 
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che gli Kritli saoi non comunicavansi ancora che ad allicTi bene pruoTali. Sia 
piaceva più udirlo che leggerlo ; il nio enigsiasrao persuadeva e gli rocrilava la 
considerazione de’ cittadini più ragguardevoli. Vivea duramente, guardava que> 
sto mondo come un esilio, ed il suo corpo come la prigione dell'anima ; ilisse 
morendo che » sjbrtavasi a restituire alt anima del mondo la particella 
n divina che ne tenea disgiunta. Quest’ anima universale, aggiungeva, nudre 
» e vivihea tutta la natura ; senza essa non vi sarebbe nè ordine, né bellezza, 
” nè simmetria nell'universo; il cielo e la terra, il fuoco stesso, pur attivo quale 
» a noi pare, somiglierebbero a corpi privi di moto, e più dispregev oli dello 
«sterco; tutto insomma sarebbe assorto nell' obblio c nella morte, hssendo 
« l’ anima universale tanto eccellente, quanto più esserlo deve l' intelletto ! Coli 
« risiedono tutti gli esseri ; coli tutto è ente e scienza ; nulla coli passa, nulla 
« muta, nulla si smentisce : ma l’ intelletto ha mestieri d' un principio fisso ed 
« immutabile al quale si riferisca e la ristringa in giusti limiti ; questo principio 
ss è il perfettissimo, la semplicissima uniti sta oltre I’ essere ed iu un'inazione 
ss generale; nulla vede in cui non sieuo impressi i suoi lineamenti; ]niù dire, 
ss son una stessa cosa e ne son più d' una, sono io, eppure sono più, ecc. si Que- 
ste distinzioni dinotavano che Iddio supremo è il Primo ente e che tutto deve 
richiamarsi a lui ; che il Secondo ente è l' intelletto il quale contieoe il piano, il 
modello e l' economia del mondo visibile ; linalmente che il Terzo essere è 
l'anima del mondo, la quale, associandosi all’ intelletto, governa felicemente 
tutta la natura, u Da eiò si vede, continuava Piotino, che la divinità non è ri- 
si stretta al Dio supremo, ma comunicasi nella proporzione segnata e all' intelli- 
ss genza e all'anima del mondo, n Amento, suo discepolo, chiamava il Primo il 
padre, il Secondo l' operatore ed il Terzo l’ opera ; coti indicava ciò che i padri 
della Chiesa denominavano il Padre, il Figliuolo e lo Spirilo Santo. 

La sua filosofia fu adottala dalla scuola d' Alessandria, diverta da quella di 
Clemente e di Panleno, c che lo considerava come suo capo. 

Legislazione dei Tcin. Ssema-ieu, salendo al trono della China, allontanò 
quanto poteva recargli ombra ; imitando la politica di tuo padre che aveva fat- 
to morire il prode 1'eng-ngai, il vincitore degli An , per semplici sospetti, allon- 
tanò dagl'impieghi tutti coloro che tenevano pegli An e pegli Uci, ed invece 
loro nominò 1 suoi parenti, senza riguardo al merito nè alla capacità, il che 
destò mormorazioni; cercò nondimeno di rinnovare il governo, di far rivivere 
le antiche regole dei primi savi ; adunò quelli che avevano maggior esperienza 
del gevemo, ed erano i più generalmente stimati ; diè loro carico di esaminare 
coi grandi le leggi e le consuetudini in vigore nell' impero, di reciderne gli abusi 
ed aggiunger quelle che stimassero necessarie; aumentò gli stipendi dei manda- 
rini, per toglier loro ogni pretesto d'angariare i popoli; proscrisse gl' indovini 
e gli astrologi che faoeano dipendere gli avvenimenti dallo stato di certe disposi- 
ziiiiii degli astri. Fatta che fu la raccolta delle leggi, ci la pubbUcò iu tutto 
l’ impero, e ristabilì 1 ’ uso di lavorare egli medesimo la porzione di terra il cui 
prodotto era destinato ad offerire allo Sciang-ti un sagriticio con lotte le cere- 
monie un tempo in uso. Collocò poi vantaggiosamente i grandi dei paesi d' An 
e di Liei, pur antivenire olle fazioni che vi si potessero formare. 

Anatolia d' Alessandria risuscita il pcripalctiamo. 

Dottrina di Alanete, o il manicheismo. Il vero suo nomo era Cubric; <la 
prima schiavo, fu adottato da una ricca vedova che Ì 9 fece instruire nelle Kienze 
dei Persi, in cui fece considerabili progressi: do|io la morte di sua madre adot- 
tiva, mutò il nome di Cubric in quello di Monete, che in liogus persiaoa 
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ngnifioa eonnersaziaiu, perchè TanUrati d'eceellenaa nella ilialellica ; rinovdlù 
l’ antica dottriua de’ doe prindpìi ; il buono, che appellara prtm ip e ilella lucr, 
ed il cattivo che chiamava principe delle tenebre ; non prendeva cpiesli vocaboli 
luce a tenebre per metafora, ma al piè della lettera, puicliè non rivonoiccva 
nolla le non corporeo; il mondo, tecondo lui, era stato fatto col niiscuglio di 

3 Deste due nature, del bene e del male; vi aveano cinque clementi della natura 
elle tenebre, il fumo, le tenebre, il fuoco, l'acqua ed il vento. Nel fumo cran 
nati gli animali bipedi, e gli stessi uomini; nelle teuebre, i serpenti; nel fuoco, 
gli animali quadrupedi; nell’ acqua i pesci ; nell’ aria, gli uccelli, l’er combattere 
tali cinque elementi, il creatore ne aveva mandalo cinque altri della sua sostan- 
za, e nel combattere eransi mescolali insieme, cioè: l' aria col fumo, la luce col- 
le tenebre, il buon fuoco col cattivo, l’ acoua buona con la cattiva, il buon ven- 
to col cattivo; il sole e la luna erano due navi vaganti nel cielo come in un 
gran mare ; era il sole composto di fuoco buono, e la bina, d’ acqua buona. 
Cosi spiegava egli la triade ; il padre, secondo lui, abitava in una luce riiuota, 
il figlio nel sole, la sapienza nella Inno, lo spirito nell’ aria ; cosi il figlio non era 
che una parte della sostanza del padre ; nel sole e nella luna erano 1 garzoncel- 
li e le donzelle disquisita beltà eh’ ei denominava le virtù sante; i principi del- 
le tenebre, eh’ erano pure de’ due sessi, se ne innamoravano, c da questi amori 
seguivano eOetti maravigiiosì, tra gli altri la pioggia ; in ogni uomo erano due 
anime ; buona 1’ una, che provenia dal buon principio ed era una parte della 
sua sostanza corporea come lui; l’altra anima era parte del principio cattivo; 
le anime dei buoni veniano purgate dagli elementi e portale nella luna donde 
passavano nel sole che le riportava al creatore per esservi ricongiunte ; le anime 
de’ malvagi erano mandate all’ inferno per esservi tormentale un dato tem|>o 
dai demoni, a misura delle loro colpe; cosi purificate, veniano rimandate 
ne’ corpi d’altri uomini, di bestie c di piante; e se non si correggevano, veni- 
vano finalmente gittate nel gran fuoco. Cosi tutto il merito dell’ uomo consi- 
steva in distaccare le particelle della divinità dal corpo cui aderivano per ricoii- 
ginngerle al loro principio ; lutlavolta, non era permesso di separare le anime, 
e quegli che lo faceva, dovea patire la stessa P^a- Chi aveva ucciso un aninule, 
esser dovea tramutato nell' animale stesso ; chi avea strappato o reciso mia pian- 
ta, dovea nella medesima pianta essere trasformato. Non lasciavano di mangiar- 
ne quando altri le avevano colle. 

Filosofia di Porfirio, discepolo di Plotino, della setta eclettica. Dimo- 
stra che Platone ed Aristotele conveniano insieme nei punti essenziali ed erano 
dello stesso parere; era più vivace e più intraprendente di Plotino; volto alla 
satira ed smator di novità, gli piaceva tender lacci ; appoggiò la magia plato- 
nica, la quale consiste, diceva egli, in procurar agli nomini, per mezzo de’genii, 
tutto ciò che possa tornar loro utile e favorevole; felice l'iniziato nella teurgia 
che abbia guadagnalo la fiducia e la stima di questi dei intermedii! che aitata e 
soccorso da’ loro talenti, si conosca, sè rispetti, se stesso in certo modo deifi- 
chi! Trova nel lor commercio tutti i diletti, tulli i vantaggi che pnò uno legit- 
timamente ripromettersi nel corso di questa vita tumultuosa ed agitala; avea 
intitolalo None sacre un poema che vertiva sopra questa comunicazione delle 
anime co’genii, poema che somigliava al Cantico de' Cantici fatto sulle nozze 
di Salomone colla figlia del re di Egitto. 

Pubblicaxione della Gemare o Talmud di Gerusalemme. Quantunque 
la raccolta delle tradizioni composte da Giuda il Santo Padre sotto il titolo di 
lUisna, paresse ojiera perfetta, nou si lasciava di scorgervi ancora due difclli 
Fasti Vniv. 3’ a3 
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sigiiiBcanli ; l'uno, che U raccolla era coiifuH perchè l'autore ri arerà riferito i 
sentimenti di diversi autori senza nominarli e senza decidere quale di quei pa- 
reri meritasse di essere preCcrito; l'altro, rendeva questo corpo di diritto cano- 
nico quasi inutile, perchè troppo breve, nè risolveva che picciola parte dei casi 
dubbi e delle quistioni che incominciavano ad agitarsi presso i Giudei. Per ri- 
mediare a siEEitti difetti, Giocanan, assistito da Rab e da Samuele, due discepoli 
di Giuda il Santo Padre, fece un commento sull' opera del loro maestro, ed è 
quella che chiamasi il Talmud (dottrina ) di Gerusalemme, ossia che fosse stata 
composta io Giudea pe' Giudei rimasti in quel paese, ossia che fosae scritta nella 
lingua che vi si parlava. - 

Arnobio frammischia l' ottimismo alla dottrina dei cristiani. 

Millenarismo. Era un sistema sparso fra i padri della Chiesa cattolica, che 
assegnava alla dorata del mondo 6000 anni, cioè aooo anni sotto lo stato di na- 
tura, 3000 sotto la legge, 3000 sotto il Messia ; dovea un incendio generale 
chiamato il battesimo succedere a si lungo anno e purificare la terra ; dopo di 
che, fatta più feconda, più ridente, offrirà ogni torta di delizie; l'antico ser- 
pente sarà incatenato per mille anni, nè potrà più sedurre le nazioni attente ed 
in guardia contro i nemici. Allora compariranno un cielo nuovo cd una nuora 
terra : la inorte più non sarà, nè le grida, nè le afllizioni ; io somma sarà passato 
lo stato primitivo c tutte le cose saranno nuore. 
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HEl,r.F. SCIENZE E NELLE ARTI 


Oppiano icrive un poema intorno alla caccia ed alla pesca. 

Serero fa innalzare nella Bretagna un nuovo muro dalP oriente alToecidente 
per porre argine alle invasioni de’ Caledonii. 

Caracalla fa costruire da Cissonio in Roma un circo grande e magnifico. 

Si ti uso nella Scozia per la prima volta di monete d° oro e dì argento. 

Clemente Alessandrino raccoglie molli frammenti d' antichi autori le coi . 
opere sono perdute. 

Compariscono io quest’ anno due comete. 

Un rabbino chiamato Samnele crea un* accademia di Ebrei in Naardea, città 
situata sulle sponde dell' Eufrate. 

Pubblicazione dì due peripli conosciuti sotto il nome di Arriano. 

La China rìstablTisce il suo commercio con i re del Si-ìu, interrotto duran- 
te i tumulti dell’ impero. 

Ippolito dì Porlo propone un ciclo di sedici anni giuliani per correggere il 
catenasrìo che avanzava di tre giorni : doveva servire specialmente per trovare 
il giorno di pasqoa, e ti chiamava ciclo o canone pasipi.ile. 

Alessandro Severo permette ai matematici di dar lezioni in Roma. 

Costmzione in Roma dei bagni alessandrini. 

Ermogeniano compone il tuo codice. 

Gordiano fa costruire bagni ornati di cento colonne : sotto di esso e di 
Anrelìano, Parchiteltora conserva ancora qualche splendore. 

Il teatro di Pompeo ridotto io cenere. 

In questo tempo, Fingallo, padre d’ Ossian, re di Morven, ti rende celebre 
nel norie per le tue ricognizioni in medicina : stabilisce nel suo palazzo una 
gran sala dove i bardi si radunano tutti gli anni per ripetere le loro opere, pri- 
ma di sottoporle al di lui giudizio. 

Giustino compendia l’ Istoria Universale di Trogo Pompeo. 

Le opere d' Ippocrate portate in Persia da due medici greci adetti al se- 
guito della figlia d’ Aureliano, sposata a Sapore 1. 

U superbo tempio d’ Efeso viene bruciato dai Goti. 

Anatolìo d’ Alessandrìa^iovcnla un ciclo di ditiannovc anni, nel corso dei , 
mali non ne ammette ohe due di bisestili, per riformare l’ errore del calen- 


Longino scrive il suo trattato intorno il sublime. 

Diunuiont di Paimira. Questa città era celebre nell’ antichità : ne sussi- 
^ono oggi ancora magnifiche rovine : ebbe essa per fondatore Salomone, giusta 
l' asserzione di Giuseppe, il quale assicora che la città chiamata Thadmor nella 
Scrittqra saora, è la stessa Paimira. Questa città era forte ed importante per la 
sua sitoszione; occupava un terreno fertile cricco insorgenti; edificala nel 
centro di varii deserti aridi ed incolti che la circondavano da tutte le parti, po- 
ti resistere lunga pezza alle forze romane comandate da Aureliano : non vi fu che 
la mancanza del viveri che le facesse aprire le porte ; Zenobia, che l’ aveva dife- 
sa con tante coraggio e tanta gloria, venne arrestata nel momento che passava dai 
Pernanì, e condotta ad Aureliano, u Come ardisti tu insultare gl’ imperatori 
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SCOPERTE E PROGRESSI RELLE SCIENZE E NELLE ARTI 

» romani f sdegnato, le chiese il principe. — Ti riconosco per imperatore, gli ri- 
n spose Zenubia con nobiltà, perchè sai vincere ; ma Gallieno e i suoi simiU sion 
« li reputai degni giammai di questo nome, n 

Per la sua posizione nel centro dei deserti della Siria, Paimira serviva di 
emporio fra le Indie e l' impero Romano. Essendosi ribellata qualche tempo do- 
po essere caduta nelle mani di Aureliano, venne spunala, e i suoi abitanti, senza 
distinzione nè di età nè di scaso, passati a iil di spada. Il filosofo Longino era 
perito avanti, perchè Aureliano avea supposto eh' egli avesse dettata U lettera 
piena di fierezza che gli avea scritto Zenobia. 

Paimira poscia fu riedificata da Diocleziano e Giustiniano ; ma fu nuova- 
mente distrutta dai Maomettani : non ai rinvennero le sue rovine che nel 16^1, 
da certi Inglesi, e sono ancora la maraviglia dei viaggiatori per la loro magnifi- 
cenza. Volney le rese specialmente celebri colle sue descrizioni, dopo averle vi- 
sitate nel suo lungo viaggio di Siria, 

Tu-in, ingegnere cninese, propone all'imperatore dei Tcin di costruire 
sull’ Oang-o un ponte, cosa tenuta sino allora come impossibile, stante la lar- 
ghezza del fiume ; ne ottenne la permissione, e lo compì in pochi mesi : l' im- 
peratore lo felicitò, e Tn-in gli rispose che un principe illuminato soltanto 
può far ammirare cose straordinarie, e valere i rari talenti che resterebbero 
non carati sotto qualunque altro monarca. 

Trionfo di Anreliano sopra Zenobia, in cui viene sfoggiato tutto il lusso 
asiatico. Aprivano questo trionfo tre carri ; il primo, che per l' innanzi era di 
Odenato, coperto d' oro, d* argento e di pietre preziose : il secondo, dono del 
re di Persia ad Aureliano ; il terzo, era quello di ^nobia : fece Aureliano il suo 
ingresso in un quarto, che avea tolto ad un principe goto, ed era tirato da 
quattro cervi: precedevano venti elefanti, belve feroci di regioni diverse, 1600 
gladiatori, schiavi goti, alani, rossolani, franchi, sarmati, vandali, alemanni, ara- 
bi, indiani, batlriani, iberi, s.iraceni, armeni, persiani, palmiresi, egiziani, dieci 
donne della nazione dei Goti prese mentre combattevano, trasvestite da uomo; 
poscia veniva Zenobia, cinta di catene d’oro, sostenuta dalle sue donne, e sì ca- 
rica di perle e diamanti, ebe tratto tratto era obbligata a soffermarsi per prender 
fiato : dopo l’ imperatore marciavano le legioni vittoriose. 

La seta viene dall’ India recata io Europa col mezzo di monaci che stabili- 
scono una manifattura |>er fabbricarla. 

L’ imperalore Probo impiega i soldati romani in lavori utili, a riparare 
città e strade, e diseccare paludi, e ad innalzare dighe contro le innondazioni. 

Probo la pi.mtare la vite nelle Gallie, sulle coste del Reno e della Mosella, 
dove Domiziano le aveva fatte sradicare, o piuttosto ne rende libera la coltiva- 
zione, che per lo innanzi era proibita e limitata ; accorda pure la permissmne 
stessa agli Spagnuoli ed ai Pannonii. 

L’ accademia degli Ebrei in Naardea, fondata dal rabbino Samuele, viene 
distratta. 

Neraesiano scrive il suo poema sopra la caccia, e Calpumio le sue 
egloghe. 

Carausio forma una marineria in Inghilterra, per opporsi alle imprese del 
Franchi e de’ Sassoni. 

Il rabbino Carda erige nn’ accademia a Pundebila, città deMa Mesopotamia. 

Le scuole della città d’ Autun distrutte dai Bagaudi, furono ristamlite da 
Costanzo Cloro, governatore delle Gallie : fu in quei ginnasii letterarii che si 
formarono gli Krittori che nell’ occidente , in quell’ epoca , ritardarono la 


Digitized by Goo^Ic 


Era 

Tolfan 


TERZO DELL'ERA VOLGARE 


i8i 


•fr 


SCOPEBTB B PR09UBS3J HBl.LB SCIBBZB E BELLE ARTI 


» 9 ‘ 

3o« 


deeaden» intiera delle arti. Le mote, (parentale dalle frequenti inraiioni dei po- 
poli dei norte, ti rifaggirono in qnetto rantuario della filoiofia ; i dotti ed i tari 
eoniacrarono le loro reglie e le Dtiche loro a diuipare l’ ignoranza e le tene- 
bre, che finalmoile giimtero ad immergere l’ Europa^ in una notte profonda, 
e ad itpegnere il fuoco (cacro delle scienze, per (OMÌtuirri il regno della barba- 
rie e della tu peri tizi ooe. 

Diodetiano è obbligalo ad emanare un ordine contro gli alchimiati, i qnali 
integnarino a face l'oro, ed a.tratfmmare generalmepte i metalli ignobili tan- 
to in Roma che in Aleuandrìa. 

Oman, priro di eoo padre Fingallo, e di ano figlio Oscar, cieco ed inférmo, 
come Ommo e Udton, compone i tnoi poemi intorno alle imprese di tuo padre 
e di ino figlio. 
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Oppiano di Cìlicia, poeta greco e naloraliiU. — Confinato da Seilimio Se- 
Tcro il padre di lui Agesilao celi' isola di Melila, ora Maleda, ei te lo accompa- 
gnò, ed in quali' esilio concepì e compose i due suoi poemi della Caccia (Cyne- 
gelica) e della Pesca (Halieutica). Terminali che gli ebbe, andò a Homa e li pre- 
sentò al figlio di Serero, Antonino Caracalla, da lui ottenendone la libcrauone 
del padre dal confine cd una statere d'oro (circa trenta franchi) per ciascun ter- 
so. Se, come afferma Suida, ascendetano a ao,ooo, nissun poeta ateta mai fatto 
lucro si grande: ma Oppiano ne godè poco, morto essendo di soli 3o annL Quei 
suoi poemi sono stali recali io italiano da Antonmaria Saltini. 

Ireneo di Lione, padre della Chiesa cristiana. 

Hagualdo, eroe stedcse. 

Plauiiano, prefetto del pretorio, cospiratore. 

Q. Cisonio, architetto ed in gegnere degrimperatori Setero, Caracalla e Gela. 

Bulla Felice, capo di masnadieri io Italia. 

Alessandro di Afrodisea, io Caria, filosofo greco. 

.Antioco, filosofo cinico. 

Fingallo, padre d' Ossian, eroe caledonico. 

Filostrato di Lenno, letterato. . — (Fed. il secolo precedente.^ 

Filostrato, nipote del precedente, pittore. — E autore dei Secondi Quadri, 
che tono meno descritioni di quadri che abbiano realmente esistito, di quello 
sia una maniera di argomenti rarii proposti all' emulazione degli artisti. 

Caracalla e Gela, imperatori romani.— Chiama vati prima tarsiano e fu det- 
to Caracalla per un abito gallico che compiaccati di portare. Feee pugnalare suo 
fratello Gela tra le braccia di Giulia comune loro madre, che fu cospersa del tuo 
sangue; quindi lo fece aKrivere fra gli dei. Fatto un viaggio nelle Gallie, turbò 
! popoli, violò i diritti delle città, nè se ne andò che dopo esserti guadagnato 
I’ odio uuiversale. Avendogli i barbari intimata la guerra, gli acchetò a foru 
d' oro. Orribile fu la strage per suo ordine commessa sul popolo d' Alessandria. 
Un cenlurionu de' pretoriani liberò da questo mostro la terra. 

Plautina, moglie di Caracalla. 

Tsao-pi, fornitore della dinastia chinese degli Uei. 

Q. Sereno Samonico, poeta e medico. — Vuoisi che fossero due, padre e 
figlio ; il padre fu uomo mollo instrutto ed adunò una libreria di 6a,ooo volumi ; 
il figlio, che ereditò tale immensa libreria, ci lasciò il poema De Medicina, com- 
posto di G5 capitoli e di 1 1 15 versi esametri. 

Cu-pi-non, capo dei Sieo-pi, conquistatore. 

Clemente Alessandrino, letterato e filosofo ; conservò molti frammenti de- 
gli antichi. — Di questo santo padre della Chiesa abbiamo: i? le Ipotipasi o 
Inslrutioni ; 2 ° l’£ror(azioae ai gentili; 3.° le Stromati o Tappetzerie ; 4-'’ 
il Trattalo col titolo : Quale ricco sarà salvo ì 5.° il Pedagogo. Eusebio, Fo- 
zio, san Giovanni Griauslomo hall fatto grandi elogi del suo sapere e della sua 
virtù, e tili lodi ci sembrano appieno giustificate dalle dette opere sue. 

Cong-sun-iuen, conquistatore del Lao-tong. 

Arlabano, ultimo re dei Parli. 

Ulpiano, giureconsulto romano, che avea fatto parecchie opere sulla legge. 
Essendo prefetto del pretorio, i soldati 1' ucciseru nel aali, a moirvo della sua 
severità. 
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Tertulliano di Carlagine in Africa ; tcriiM prò e contro la religione criilia- 
01 . — Hoaso dalla coatanaa dei martiri, entrò nel cristianeaimo del quale era 
stalo aino allora aTreriario, facendosi lecito di mettere in ridicolo i dogmi e le 
cereroonie della Chiesa. Malgrado ì suoi difetti, fu sempre considerato siccome 
uno de' piò grandi scrittori del cristianesimo. Molti senili, oltre a 3o, ci rimati* 
gonodiTertulliaiio,ead uo'illuslre Toscana del secolo XVII, Selvaggia Borghini, 
debbono gl’italiani l’unica versione che sinora siasi fatta d’ alcune opere di lui. 

Macrino, imperatore romano. — Gladiatore, indi cacciator di bestie feroci, 
poi notaio, intendente, avvocato del fisco, in fine prefetto del pretorio, fu eletto 
imperatore alla morte di Caracalla ch’egli aveva fatto .isaassinare. Un indovino 
gli predisse l’ impero, e ciò mettendolo a pericolo della vita, ei prevenne l’ im- 
peratore. Sulle prime ottimo principe; pensò poi sollanlo a’ suoi piaceri ed ir- 
ritò i soldati che gli contrapposero Eliogabalo nominandolo imperatore. Violo 
in battaglia, abbandonalo dai sadditi e dalle milizie, fu ucciso dopo un anno 
due mesi e tre giorni di regno. 

Eliaoo di rreneste, in Italia, letterato greco. — Quantunque non uscito 
mai d’ Italia, non la cedeva agli scrittori ateniesi per purezza di stile. Insegnò 
da prima la rattorica ; poi si diede al comporre. l.e o|>ere che ci rimangono so- 
no le f' arie istorie, la Storia degli animali, e varii altri trattali. In italiano 
voltati non abbiamo che i suoi X/A' libri di varia storia, volgariziameiito di 
Jacopo Laureo, del i55o. 

Eliogabalo Avito, sommo sacerdote del .sole, di Eraesa in Fenicia, impera- 
tore romano. — Fa soprannominato il Sardanapalo di Roma. Non avea che 

■ 4 anni quando fu eletto al Irono. Mostrò coraggio sulle prime combattendo 
contro Macrino ; poi si lasciò andare alle prave sue inclinazioni e spiegò l'umor 
dispotico d’ an vecchio ostinalo e tutti i capricci d’ un giovane stordito. Non vi 
sono crodelU, abhominazioni, pazzie che non si narrino di questo scellerato im- 
hecille, che giunse fino al dichiararsi donna pubblicamente ed a maritarsi in 
tale qualiU prima con un cocchiere, poi con uno schiavo. Ribellaronsi le guar- 
die pretoriane e gli mozzarono il capo mentre aveva i8 anni, sostituendogli Al- 
lessandro Severo. 

Mesa, avola d’ Eliogabalo eh’ ei pose nel senato. 

Sigualdo, re di Svezia. 

Lien-pei, fondatore della dinastia imperiale chinesc degli An posteriori. 

Topa-li-uei, capo dei So teu o grandi Sien-pi. 

Calilino Severo, Severiano e Quinlilio Marcello, letterati e savi consiglieri 
dell’ imperatore Alessandro Severo. 

Visimaro, re dei Sarmali. 

Panieoo, filosofo stoico, successore di Clemente nella scuola d’ Alessandria. 
— Fu a catechizure gl’ Indiani, che aveanlo richiesto a presso i quali trovò un 
Evangelio di san Matteo, scritto in ebraico, che loro aveva lasciato san Bartolam- 
meo. 

Samuele, rabbino giudeo, fondatore dell’ accademia di Naardea. 

Giulio africano, filosofo e letterato, autore d’ una cronaca greca dal prin- 
cipio del mondo fino a quest’ anno, dalla quale ricavarono le loro Eusebio e Sin- 
cello. —> Non ce ne rimangono che de’ frammenti. 

Ciao-lie-ti, imperatore della China. 

Ciu-cuo-lcang e Lu-suu, guerrieri e ministri chinesi. 

Alessandro Severo, imperatore romano. — Promosso imperatore in età di 

■ 3 anni, tolse .v consiglio di .Mammea sua madre, lutti gli abusi del regno 


Digitized by Google 


184 


SECOLO DI ZENOBIA 


Era 

Totgare 


■ ' ' 9 ' 

VOMim CBLBBRi 


3s3 

%j 6 


ai8 

a3o 

a3i 

a3a 

»3i 

a3S 


S recedtnte di Eiiogtbalo che lo avera adottato. Oggetto tuo j^ncipale fu la felicità 
ei popoli, e l’ottenne. Vinte Artaaerte; ma eitendotegli riMlali contro i Galli, 
un tuo ufficiale colte l' oocatioDe d’ aitauinarlo, unitamente a tua madre, presto 
Magonu, mentre area 36 anni. 

Mamroea, madre ddl' imperatore Alessandro Severo. 

Alessandro Sabino, tcnaloie romano, appellalo il Catone del suo secolo, 
Sun-ìucn o Tati, principe cbinese, fondatore tlella dinastia degli U. 
An-eu-ciù, imperatore chinete. 

Artaterte, re di Persia, fondatore della dinaitia dei Sassanidi. — Ci lasciò 
nn Giornale delle tne ationi prisate e pubbliche, e si aggiunse nn' opera intito- 
lata Regole per ben vivere. Non trascurò nè l’ utile nè l’ ameno, eu arricchì il 
suo stato de’ piu bei monumenti dell’ architettura. Mori dopo i5 anni di regno. 
Ttao-jui o Ming-ti, imperatore degli Uei. 

Aquino o Haqoìn, guerriero svedete. 

Dione Canio di Nicea in Bitinia, autore greco di nna Storia romana. Non 
ci rimane che una parte ddla tua onera, con nn compendio di Sifilino, greco 
dell’ 1 1.° secolo. — Senatore sotto Commodo, pretore sotto Pertinace, spiacqne 
a Settimio Severo per la libertà onde avea scritto Li vita di Commodo, ned em 
sotto dì lui impiego. Dopo lui, ebbe il governo di Smime e di Pergamo; quin- 
di fu proconsolo in Africa, poi venne fatto console. Poco dopo ottenne la per- 
missione di ritirarsi nella tua patria per dar 1’ ultima mano alla tua Storia. Di 
ciò che di questa ci rimane, diede prima una versione informe italiana Niccolò 
Leoniceno, e poi fa vitla quella di Francesco Baldelli stata lungamente in gran 
pregio. Ma il volgarìizamento a tutti preferìbile è quello modernamente fatto 
da Giovanni Viviaol, e specialmente nell’ edizione del Soozogno di Milano, cui 
si aggiunterò i frammenti ultimamente scoperti, una bella vita di Dione scritta da 
Luigi Botti, e la versione dell’ Epìtome di Sifilino, fatta dallo stesso Bossi ed ar- 
rìcenila d’ importantissime illustrazioni. 

Erodiano, storico greco, che scritte le vile d’ alcuni imperatori romani. — 
Dell’ opera di questo celebre storico gravissimo, non tenendo conto delle vecchie 
versioni d’ nn Anonimo e di Lelio Careni, può l' italiana letteratura recarsi ad 
nuore il volgarizzamento di Pietro Mansi, noma, i8ai. 

Giulio Paolo, giureconaulto romano. — Rimangono di suo dei Frammenti. 
Celio Anreliano e Leonide d’ Alessandria, medici. 

Sesto Pomponio, giureconsulto, discepolo di Papiniano, ed nno de' con- 
siglieri dell’ imperatore Alessandro Severo. 

Osteno, re di Norvegia e di Svezia. 

Erennio Modestìno, giureconsulto. 

Ermogeniaoo, giureconsulto, autore del codice Ermogeniano. — Non ce ne 
rimangono che dei Frammenti 
■ Alvero, re di Svezia. 

Mastimino, prìncipe goto, poi imperatore romano. — Era figlio d’ nn con- 
tadino ed avea fatto il pastore. Il valore l’ innalzò ai primi gradi militari. Si fece 
gridar imperatore nel momento che il suo benefattore Alessandro Severo fn 
assassinato io nna sommossa dì soldati da lui suscitala. Era stato buon capitano, 
fu cattivo principe. Esercitò barbarie inaudite, ed incap.ice dì frenare la propria 
ferocia, facea la guerra da masnadiere. F'ii ucciso dai propri soldati davanti 
Aquile», però che temevano non tutto l’impero si volgesse contro di loro. 
Aveva G5 unni. Quest’ uomo feroce era di enorme statura, e gli scriHori lo di- 
pingono come un gigante, di fòrza prodigiosa. 
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Hioaùo Felice, «frìcaao d' origine ed aevocato a Roma. — Sali con l' elo- 
quenza in molto grido. Arerà adottato il crialianesimo e nc direnne uno dei 

J iiù zelanti difeosoai. Ci laaciò un dialogo col titolo di Octarius conira Genti- 
ium religionem, di cui abbiamo un rolgarizzaraento italiano fatto con molto 
garbo da Marco Poleti, con dotte e importanti annotazioni. 

Massimo e Balbino, imperatori romani. — Odiati ambedue dai soldati, fu- 
rono da essi trucidati in una sommossa. 

Gordiano il Giovane, imperator romano. — Fu vinto ed ucciso lo stesso 
anno eh' era stato eletto. Non arerà allora che 4^ anni, arcndo goduto del regno 
soli 4C giorni. La tua inclinazione alle donne veramente eccessiva olTutcava le 
sue virtù militari. 

Censorino, grammatico, autore di un’ operetta importante per la cronolo- 
gia, che porla il titolo ; De die natali. — Scrisse anche altre cote delle quali non 
ci pervennero che alquanti frammenti. 

Sapore I, re di Persia. — Devastò la Mesopotamia, la Siria, la Cilicia, e 
senza la virile resistenza d' Odenato, re di Pairaira, si sarebbe fatto signore di 
lutto P Oriente. Gordiano il Giovane lo costrinse a ritirarsi, ma il tuo preteso 
successore Filippo fece con lui la pace. L' imperatore Valeriano gli cadde poi 
prigioniero in mano, e fu dal feroce vincitore trattato crudelissimamente. Gli si 
mosse di nuovo contro Odenato, ne tagliò a pezzi l' esercito, togliendogli le 
donne e i tesori, ed il perseguitò tino a Ctesilone. Non toprurvisse Sapore a 
tanta scoofilla, chè i suoi soldati I’ uccisero dopo 3a anni di regno. 

Misiteo, suocero dell' imperatore Gordiano, prefetto del pretorio, celebre 
per la sua prudenza. 

Sabiiiiano, generale romano, autore di nna ribellione in Africa. 

Ammonio Sacca d’ Alessandria, medico, filosofo ecletlico, discepolo di Po- 
laroone e maestro d’ Origene e di Longino. Aveva mollo scritto, ma non ti han- 
no di lui che dei frammenti. 

Ti-fàng, imperatore degli Uei. 

Stma-i, generale degli Uei. 

Poliutio e Nearco, cristiani celebrati da Corneille. • 

Argunti, re degli Sciti. 

Quadrato, autore di una storia romana e di una storia dei Parti, ma else 
andarono perdute. 

Ottregola, capo dei Goti. 

Fastida, re dei Gepidi. 

Pacaziano, Jatopiano e Marino, capi di rivolta nell' impero romano. 
Palladio Rutilio Tauro Emiliano, romano, agronomo, autore di un'opera 
in dodici libri sopra P economia della campagna. — Altri lo fanno del quinto 
secolo ; e la sua opera ò in quattordici non in dodici libri. Fn voltala più volte 
in italiano; ma la traduzione migliore è quella di Paolo Zanolli, Verona, 1810. 

Decio, imperatore romano. — Mandato dall' imperator Filippo in Mesia a 
reprimere una sommossa, si fece invece gridar imperatore, e mosse contro quello 
che P avea mandato, colla cui uccisione e con quella del figlio di lui si assicurò 
P impero. Perì combattendo contro i Galli, nè mai ne fu potuto trov.are il corpo 
nella palude in cui si sprofondò col suo cavallo. Un misto di buone e di cattive 
qualità lasciò intorno a lui discorde l'opinione degli storici. 

Terenziano Mauro che scrisse sulle regole ilclla poesia e della versificazione. 
Coiva, re dei Goti. 

Giustino, shbreviatorc della storia universale di Trogo Pompeo. — Si 
Fafti Univ. 3’ a4 
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attriboisce a Girolamo SqnariaRco, alesundrino, la prima renione ilaliana del 
Compendio di Giustino, rersione assai meschina. Dna nuora ne diede Tommaso 
l’orcaochi, ed un' altra Bartolamroeo Zucchi, di Moiixa. 

Plotino, filosofo platonico, autore di alcune opere che ci rimangono, e me- 
dico. — Ottenne roga nel suo secolo, infloenu nelle età susseguenti e fin nella 
nostra, e lodato fu da scrittori commenderoli. Allorché rerso il fine del secolo 
decimoquinto i Medici instituirono un' accademia platonica in Firenze, Marsi- 
lio Ficino, che n' era direttore, tradusse Plotino in latino. 

Ssema-dao, guerriero chinale. 

Lao-tse e Ciuang-tse, fondatori della setta dei quietisti alla China. 

Gallo e Volnsiano, imperadori romani.- — Gallo fu gridato imperatore al- 
la morte di Oecio. Arrill il lustro della sua famiglia con azioni codarde e rer- 
gognose, specialmente nelle cose contro i Goti ed i Parsi. Associossi all' impero 
Volusiano suo figlio, ancor fanciullo. Sorse al suo tempo una peste terribile. 
Sdegnati i sudditi della sua indolenza, T uccisero unitamente al figliuol suo e 
suo collega. 

Cornelio, scrittore cristiano, autore di lettere. — Le due sue lettere si tro- 
vano tra quelle di san Cipriano. 

Gregorio Taumaturgo, di Neo-Cesarea, — Convertissi alla fede cristiana 
per le lezioni di Origene. Fatto vescovo nella sua patria, crebbe al sommo il 
numero delle sue pecorelle. Alla persecuzione insorta sotto Decio, si ritirò nel 
deserto. Assistette poi al concilio d’ Antiochia ed a lui ai attribuisce 1 ' estirpa- 
zione intera del sabellianiaroo nella provincia del Ponto. Mori lasciando nella 
sua diocesi soli 1 7 infedeli, mentre salendo all' episcopato trovato non vi avea 
che soli 17 cristiani. Se ne hanno le Opere. 

Emiliano, imperator romano. — Alla morte di Decio, fu dai aoMati, che 
con Ini combattevano contro ì Persi, gridato imperatore, ed allora mosse con- 
tro Gallo e Volusiano, le^ttimi sovrani, e li vinse Sterminali poi questi dalle 
truppe, il senato confermo Emiliano nell' impero ; ma ne godette poco ; poiché 
Valeriano, cui i soldati aveano dato lo scettro, venne ad attaccarlo presso 
Spoleto, ed allora le sue truppe, stanche d’ aver sempre l’ armi in mano, lo tru- 
cidarono, Soldato di fortuna, pieno di fuetto e di valore, ignorava la politica e 
le regole del governo. 

Dionigi d’ Alessandria. — Fattosi chiaro nelle Ietterò, conobbe in breve 
(guanto fosse ridicola la religione pagana, si pose nel numero dei discepoli dì 
Urigene, fu innalzato al sacerdozio e quindi elevato alla seda di Alessandria. Al 
tempo della persecuzione, si ritirò nel deserto, l'ornato in Alessandria, ri eser- 
citò una carità inesauribile nell’occasione clella peste che quella città straziava. 
Morì dopo governata per diciassette anni la sua Chiesa. Le tue opere andarono 
perdute nè se ne hanno che dei Frammenti io Eusebio e Balsamone. 

Origene d' Alessandria, padre della Chiesa greca. _ Fu soprannominato Àda- 
maniio per la sua assiduità instancabile al lavoro. Sino dall' infanzia diè pruo- 
ve deir altezza del suo ingegno. Di 18 anni ebbe il carico d' istruire ad Ales- 
sandria i fedeli. Poteva la calunnia attaccarlo ; ci credette di chiuderle la bocca 
facendosi eunuco . Andato , dopo la morte di Settimio Severo , a Roma , 
vi si fece ammirare ed acqnistossi di molti anùcL Al suo ritorno in patria, fu 
perseguitato dal suo vescovo, ordinato prete, indi depostu e scomunicato. Alla 
persecuzione di Massimino si nascose; sotto Gordiano, viaggiò in Grecia; ]>oi 
in Arabia. Nella nuora pcrsccuzioue di Decio, fu posto prigione, tormentalo. 
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mioacciato ; ma fioalmenle posto in liberti. Poco dopo mori, in età di &) anni. 
Ne abbiamo le Opere in molte edizioni speciali, e nella Biblioteca dei padri. 

Valeriane, imperatore romano. — Asaociossi suo 6glio Gallieno, col quale 
regnò sette anni. Dovette combattere i Goti e eli Scili ; indi Sapore, re di Per- 
sia, dal quale fu fatto prigioniero e trattato indegnamente. Morì nella cattività, 
nell’anno suo 7 i.mo 

■ Cipriano <li Cartagine in Africa, padre della Chiesa latina. — Il suo inge- 

gno, facile, abbondante, ameno, lo fece scegliere a dar lezioni di eloquenza. Era 
allora pagano ; ma presto si fece cristiano. Innalzato al sacerdozio, le sue fati- 
che per la Chiesa furono immense. Alia persecuzione di Decio, fuggi. Al ritor- 
no, ebbe parecchie dispute da sostenere. Riaccesasi la persecuzione fu decapi- 
tato. Ne abbiamo le Opere. 

aCo Gallieno, imperator romano. — Socio nell’ impero a suo padre Valeriane, 

gli suocedetle quando questi rimase prigioniero in Persia. Segnalò Usuo corag- 

§ io contro i Germani ed i Sarmad; ma la volntlà ne ammolli l’animo, sicché 
ivenne insensibile a quanto voluttà non fosse. Ha dovette uscire del suo le- 
targo, però che Postnrao ed Ingenuo si fecero gridare imperatori. Altri trenta 
tiranni insorsero nelle varie parti dell’ impero ed ei li combattè e vinse. Forma- 
tasi poi nna congiura, fu ucciso con suo 6glio Valeriano che aveva associato 
all’ impero. 

Postumio, capo delle Gallie, della Spagna e dell’ Inghilterra contro i Ro- 
mani. 

Paolo di Samosata, patriarca d’ Antiochia, capo dei paulianisti. 


Tiranni sollevatisi durante il regno e la schiavitù 
di Valeriano e sconfitti da Gallieno 
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Ciriade, Erode cd Erodiano, Erennieno, Vaballato, Timolao, Meonio, T. 
C. A. Emiliano, Elio Ingeono, Nonio Regilliano, Annio Trebelliano, P. V. Va- 
lente, L. Calpurnio Pisone, M. Fulvio Macrìano, C. Fulvio Quieto, P. A. Balli- 
sta, T, C. Celso, J. Saturnino, M. A. Anreolo, A. P. Eliano, M. Cassio Latina 
Postumio, Giulia Donala, niPglie di Postumio, Sp. Servilio LoUano, M. Aure- 
lio Mario, H. Aurelio Vittorino, Vittoria o Vitlorina, P. P. Tetrico padre c C. 
P. Tetrieo figlio. 

Ateneo e Cleodamo, architetti di Gallieno. 

I-cang, filosob chinese, ed i sette savi della selva di Bambù. 

Cu-lien, primo re della Cocbinchina. 

Tessenziano Mauro, grammatico. 

Odenato, principe di Paimira, imperatore d’ Oriente. — Erasi sin dall’ in- 
fanzia esercitalo a combattere i lioni, 1 liopardi e gli orsi. Dopo la famcMa gior- 
nata in coi Valeriano fu da Sapore, re di Persia, trattalo, dopo fatto prigionie- 
ro, con tanta ignominia. Odenato sposò le parli dei Romani, e fece a quel re 
la guerra con tanto successo che gli tolse le donne ed i tesori. L’ imperatore 
Gallieno credette di non poter meglio ricompensarne i servigi che associando- 
lo all’ impero ; e gli diede i titoli di cesare e d’ imperatore, e quello d' augusta 
a Zenobia sua moglie, ed a’ lor figliuoli. Preparavasi a marciar contro i Goti 
che devastavano l’Asia, allorché fu assassinato, con Erodiano suo figlio, ad Era- 
clea nel Ponto. 

Teng-ngai, Uuei-can ed Sang-n, guerrieri cbinesi. 

Siem-iuei, storico degli An ed autore dello Scin-chien. 
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Tcin-u-ti, imperatore chineae. 

Ssema-aceii, dotto chineae. 

Croco, re Jegli Alemauoi. 

Saema-ien, generale chineae, fondatore della 7.1 dinaatia dei Icin. 

Tu-fa-MÌu-chi-neng, capo dei Sien-pi. 

Zenobia, moglie d' OJenalo, principessa di Paimira, — Morto Odenato, ano 
marito, preae il nome di Augnata, e regnò con autorità e con gloria. Aveva avuto 
gran parte ai successi co'<|uali Odeuato avca umiliato Sapore, re di Persia. Gai- 
fieno volle combatterla, ma il suo generale rimase vinto. Sotto Claudio fece più ; 
approfittando della quiete in cui la lasciava, invase P Egitto, lutti gli storici suoi 
contemporanei ne celebrarono le virtù, specialmente la castità e P amore alle 
sciente e alle belle arti. Il filosofo Longino le fu maestro. Avendo P imperatore 
Aureliano risoluto di soggiogarla, dopo varie fortune, riportò la vittoria. Zeoo- 
bia, perduta gran parte delle sue truppe io quella battaglia, andò a chiudeni 
nella città di Paimira, dove assediandola il vincitore, ella si difese con coraggio 
virile e con femminil furore. Incominciando Aureliano a stancarsi delle fatiche 
dell' oasidionc, le scrisse proponendo condizioni ragionevoli ; ma ella rispose fìcr 
ramante. Irritato allora strinse rigorosamente l'assedio: laonde Zenobia temen- 
do di cadérgli in mano, fuggì. Aureliano la fece inseguire e fu raggiunta al pas- 
so dell' Eufrate. I soldati ne richiedeano la morte, ma il vincitore la serbò pel 
suo trionfo che fu superbo. Le diede poi una terra magnifica pretto Roma, do- 
ve pattò il resto de' suoi giorni. 

Claudio li e Qnintillo, imperatori romani. 

Lu-cai, generale chinese. 

Novaziano, eresiarca, autore di due trattati tulle carni degli Ebrei e sopra 
la Trinità. 

Zabda, generale di Zenobia. 

Anatolio d’ Alessandria, letterato, filo.sofo, aritmcUoo, geometra, astronomo 
e scrittore cattolico. 

Nepote, capo de' millenari!. 

Ijongino d* Atene, consigliere di Zenobia, filosofo platonico, autore del 
Trattato del Sublime. — Si alTezionò pa^^colarmente ad Origene e ad Ammo- 
nio Sacca, eh' erano allora i Capi del platonismo e ne udì per lungo tempo le 
lezioni. Aprì poi scuola di filosofia ad Atene. Delle molle opere che scrisse 
non ci rimane che il Trattato sopraddetto. Ne abbiamo due versioni italiane, 
una di Nicolò Piacili, fiorentino, venuta in fama come rarità bibliografica, l' al- 
tra meritamente pregiata d’ Antonfrancesco Cori. 

Aureliano, imperatore romano. — Semplice soldato, si segnalò per forza e 
bravura. Passò per tutti i gradi della milizia, indi fu eletto console, sostenute 
dall' impcralor Valeriano le spese di sua promozione. Dopo la morte di Claudio 
II, fu gridalo imperatore. Vinse i Goti, sconfisse i Vandali, i Marcomani, i Sar- 
mati ; debellò Zenobia, e condusse a buon fine molte altre imprese. Essendosi 
alcun tempo dopo ribellata Paimira, la fece spianare, passati a fil di spada gli 
abitanti ; già avea mandato a morte Longino, al quale imputava la lettera fiera 
di Zenobia che l' aveva irritato. Aureliano, traaqnJllo a Roma in appresso, 1' ab- 
bellì, la riformò. Hoveasi di nuovo contro i Pera, allorché Mnesteo, un suo ae- 
grctario, lo fece uccidere presso Eraclea. Così morì questo imperatore, ammira- 
to ed odiato. 

Teognosto d'Alessandria, discepolo d'Origene. Ne abbiamo i Codicet. 

Uaug-siun, ammiraglio chinese dei Tcin. 
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Tu-iu, ingegoere chinese. 

Ormis<l2, re di Persia. 

Li'Sieo, dotta chioeae e guerriera. 

Mueateo, aegretario d’ Aureliano • cagione della tua morie. 

Tacito, imperatore romano. — Si dia tutto intero ali’ amministrazione 
della giustizia ed alla riforma dei costumi. Impresa la guerra contro i Persi e 
gli Sciti dell'Asia, era già a Tarso in Cilicia, qnando i suoi soldati lo prirarono 
di vita, dopo 6 mesi di regno. 

Manete, capo de' manichei, nato in Persia. 

Achille Tazio, autore del romanzo degli Amori di Leucippe e Clitofone. 
— Abbraccialo in sua recchiezu il cristianesimo, divenne vescovo. Lasciò un 
Trattalo sulla sfera per servire d' iatradaakme al poema di Arato, ed il so- 
praccitato romanzo, di cui diede una buona versione italiana Angelo Coccio, 
nel i55o. 

4 Apicio, gastronomo che scrisse sull' arte della cndna. — È questo il terzo di 
tal nome, il primo estendo vissuto sotto Siila, ed il secondo, più £imoso di tut- 
ti, tolto Augusto. Quello qui ricordato fu inventore d'uu segreto per conserva- 
re le ostriche, e ne fece pervenire di freschissime all' imperatore, allora inteso a 
combattere i Parti. Il trattato De re culinaria^ sebbene stimalo mollo antico, 
non ti crede d' alcuno dei tre Apid. 

Ciang-ti, ministro chinese. 

Porfirio di Tiro, filosofo platonico, discepolo di Plotino, gran nemico dei 
cristiani, condiiatore di Platone ed Aristotele, autore di parecchie opere. — La 
sua vita è piena di curiose vicissitudini, ed i libri che ce ne rimangono mostra- 
no come attiogesse alla scuola di Plotino un cupo e sterile entusiasmo, senza 
cui, al dire di Bruckero, sarebbe stato uno de' luminad del suo secolo, ed anzi 
uno de' primari scrittori dell' antichità. 

Amelio Genliliano, discepolo di Plotino. 

Floriano e Probo, imperatori romani. — - Fratello uterino Floriano dei- 
imperatore Tadto, si fece alla morte di questo proclamare imperatore dall'eser- 
dto di Sicilia : ma avendo quello d’ Oriente sforzato Probo ad accettare l' im- 
pero, ei si preparava a muovergli contro le armi. Probo gli venne incontro, e 
non volalo umre parole d'accomodamento, gli diè una battaglia che guadagnò. 
Floriano sconfitto, fu sagrificato da' propri soldati. Riconosciuto Probo dal se- 
nato, condusse a buon fine moltissime imprese, e quand' ebbe egli domalo al- 
cuni che voleano usurpare lo scettro, l' impero romano godette sotto lui d'una 
pace generale. In quel tempo Probo adornò o rifece meglio di settanta città, 
facendo del continuo lavorare i soldati in opere di utilità generale. Apparec- 
chiavasi a combattere i Parti, quando i suoi soldati, lassi delle fatiche, il tolsero 
di mezzo, in età di So anni, dopo 6 anni 4 mesi di regno. 

Procolo e Bonoso, capi di rivolta nelle Galli*. 

Mu-joug-sco^me, capo degli Sien-pi. 

Ncmesiano di Cartagine, poeta latino, autore di no poema sulla caccia, 
stampalo con Gratius. — Osò in un concorso di poesia dispaiare il premio a 
Numeriano. Fu colmo d'onori a Roma ed in varie colonie dèU'impero, ed am- 
massò ragguardevoli fortune, di cui fece generoso uso. Compose tre poemi, 
sulla caccia, sulla pesca c sulla navigazione ; ma non ci pervenne che nna parte 
di quel primo ed alquanti versi degli altri due. Giuseppe FarMiti recò in ita- 
liano le sue egloghe. 
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Caro, imperator romaoo. — Sconfiae i Sarmati ed i Peni. Morì colpilo 
dal folmine dopo i6 meti di regno. 

Carino e Nanicriano, inoi figli. — Nominati cetarì dal padre, Carino si lor- 
do di colpe e di dissolnlene e si oppose a Diocleiiano, ma dopo varii scontri, 
ftt ucciso da nn tribono, di cniavea sedotto la moglie. Nameriano possedeTa 
tutte le qualità del onore e della mente; ma perì per mano di Apro, suo suoce- 
ro, pochi mesi dopo ch'era socceduto nel trono a suo padre. 

Giovanni Stobeo, autor grei» d’ una raccolta di massime o sentente, tra- 
dotte da Gemer. — Nella sua traduzione latina, Gesaer aggiunse mollo del suo. 
Di Stobeo si fecero non poche editioni però che uno de’ pià pregiati autori 
dell’antichità. i" r e 

Ossian, figlio di Finga], bardo scozzese, i cui canti sono stati raccolti da 
Macpbermn nel 1 ^ 65 . Parecchi autori li credono supposti. —E' da vedersi quel 
che ne dice il Cesarotti, la cui traduxione ha di molti pregi. 

Oscar, suo figlio, e la sua nuora Halvina, sono ne^sooi canti ceÉbrati. 

Palladio, agronomo. 

Apro, prefetto del pretorio. — Oceise 1 * imperator Nnmeriano e fu ucciso 
da Du>cl6uaoo imperatore- 

Tu-cu-mo, capo de’ Sien-pi orientali, che lor diede il suo nome. 

Diocleziano, imperator romano. — Di nascita oscura, fu prima soldato, ed 
innalzatosi di grado in fpado, area il comando degli nffiziali del palazzo, quan- 
do alla morte di Nameriano fu sollevato all’ impero. Uccise di sua mano Apro, 
uccisor di Numeriano, Divise l' impero con Massimiano Ercole, suo amico e sta- 
to suo «mmrailitone. Creò poi nuovi oesari Costanzo Cloro e Gaterio Massimia- 
no, moltiplicazione d’imperatori che rovinò lo stato. Perseguitò fieramente i 
cristiani, a tale che diede campo all’ instituzione dell’ Era ai Dioeletiano pur 
detta Era Martiri. Non si può negare che senza questa sua crudeltà, non 
avesse meritato lodi come soldato eoraggioso, bravo nmciale, egregio capitano. 
Fece più leggi giuste, abbellì d’edifizi superbi parecchie città dell' impero, io- 
prattutto Roma, Milano, Nicomedia c Cartagine, La sua morte accadde a Salo- 
ne, mentre aveva 68 anni. Avea già da 9 anni abdicato all’ impero. 

Massimiano Ercole, associato all’ impero. — Feroce, crudele ed avare, 
avea sempre conservalo la rusticità della nascila. Il suo odio coolro i cristiaui 
andò ùuo a far ùterminare le legioni intere. Fu fortunato in parecchie imprese. 
Quando Diocleziano si spogliò della porpora imperiale, lo strinsero ad imilar- 
lo I otòedi. Volle ragliarla, ma il popolo ed i soldati l’ obbligarono a ritirarsi 
nelle Gallie presso Costantino che sposò sua figlia Fausta. Attentò ai giorni del 
genero, che salvato dalla moglie, lo dannò a morte. Sirangolossi in età di Co 
anni a Marsiglia. 

Ullino e Tormano, poeti persi. 

_ Sparziano, autore delle vite dwl’ imperatori Adriano, Elio Vero c più al-» 
altri, (f'ed. la raccolta intitolata : Éittoria .Augusta.) 

Vnleazio Gallo e Trebellio storiò. 

Mamertino oratore. 

G. Sabino, capo di rivolta nella Venezia. 

Elleno ed Amando, capi de’ Bagaudi. 

Giulio Calpurnio, sialuno, poeta, autore d’egloghe stampate, col poema 
di Nemesiano. — {f'td. Nemesiano.) 

Gennaro di ^nevento, autore cattolico. 

Carausio, capo di rivolta in Bretagna. 
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Mu-iong-oei, capo dei Sien-pi. 

laog-iiua, coipirilore chinese. 

Araobio il' Africa, grammatico e retore, maestro di Lattanzio, autore di 
sette libri in cui trovasi molta letteratura. Sta stampato con le opere di Cipriano. 

Carda, rabbino giudeo della Mesopotamia. 

Una, altro rabbino, capo di un’ accademia giudea di Sora in Siria. 

Tcio-uen-li, imperatore chinese. 

Achilleo, capo di rivolta in Egitto. 

Vararaone il, re di Persia. 

Chia-KÌ, imperatrice chinese, celebre per la sua ambizione. 

Alletto, capo di rivolta in Bretagna. 

Narsete, re di Persia. — S* impadroni della Mesopotamia e dell' Armenia. 
Massimiano Galerio, spedito contro di lui da I)ioclezi.nio, ne fu prima battuto , 
ta^ poi sconfisse i Persi, a costrinse il re alla fuga. Narsete non trovò miglior 
|>àrUto che stringer coi Romani la pace che gli costò cinque proviucic. Muri 
dopo sett' anni di regno. 

Topa-lo-coan, capo de’ Soteu. 

Asdepioduto, generate romano. 

Tsi'Uan-nien, capo de' Chiang. 

Mong-coan, generale chinese, vincitore dei Chiang. 

Ssema-lun, cospiratore chinese. 
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C'ostiinio Cloro sconfìgge uelle vicioanie dì Luogres Cu railj Alemanoi. 

M^bsìroidiio OHlei'io seda le sommosse d' Àfhca. 

S^emu-lun invola il suggello dell^ impero chioese, si fa condurre al palai- 
■IO degK imperatitri sopra di un carro, siede sul Irono, degrada V imperado- 
rc I cin-oci-tì, c la morire Sseroa-tsang che aver» fallo Dominare principe credi- 
tario. 

Ij» rivolta dì Gau-in, fratello dell' imperatrice Chia*sci, viene calmata. 

Si rarcoigono i grandi dell' impero, fanno marciare le forxe loro per risia* 
biiirc sul Irono Tcin*oei*ti : Sseroa-lun leva un esercito, ma i suoi propri oflìcialì 
cospirano contro di lui. 1'cin*oci’ti è ricondotto nella sua capitale c ristabilito 
per opera di Ssema*cbiong. Sscraa-lun tagliato a pesai coi propri figliuoli. 

(ialcrio sconfigge Nurscte, re di rersia, e lo costringe a cedergli cinque 
piovincie sul Tigri. Morte di Narsetc ; Ormisda 11 suo figliuolo gli succede. 

Somma carestia nell' impero romano. 

Kiliellione di Li-le, capo d'esiliuli nelle provincìe occidentali della China, 
dove fuiida un nuovo regno sullo nome di Tsing, Nuove turbolenze alla corte 
per la nomina del principe eredihirio. Ssemu-tan, nipote di Sscma-cbiong, che 
s' impadronisce del governo, viene nominalo : altri due principi della fatuìgiìj 
imperiale pigliano le itrmì, impadroniscono di Lo-iang e dell' imperatore, c 
iic vanno ad attaccare nel suo proprio palazzo Ssema-chiong che viene ammazza- 
lo con tutta la sua famiglia. * 

Gaterio passa in Oriente. Eugenio, dichiarato imperatore a Seleucia, entra 
in Antiochia c viene ucciso dagli abitanti. 

Diocleziano trionfa a Koniii, celebra il ventesimo anno del suo regno e si 
porla a Havenna dove cade ammalato. 

Il ribelle Li*lc s'associa diverse truppe di briganti, ed ìnsegue le truppe 
dell' ìmperator Tcìn*oei*li ; viene però arrestalo ed iiccrso da Lo*ciang mandato 
contro di luì; ma è rimpiazzato da Jj-lieu, che, ajutato da suo fratello Li-iong, 
assedia O-scìang nel Pei-scing e sconfigge 3o mila uomini mandati per farglielo 
levare: là-iong subentra nel luogo di suo fratello alla testa dei ribelli, $' impa- 
dronisce de) Sse-clucii e si stabilisce a Cing-ta. Sscma*i, successore di Ssema* 
chiong nel livore ili Tcin-oci-li, eccita di Itcl nuovo la gelosia dei principi «lelb 
l.iniiglia imperiale che dimandano il suo allontanameoio ; due dì costoro si ribel- 
lano e marciano contro l' imperatore che si ritira nel suo palazzo; i ribelli ve lo 
ifiscguono e se ne impadroniscono ; Ssema*i salva l' imperatore. 

Diocleziano ammala a Nicomedia. 

L' il landa da Costanzo Cloro ridotta a provincia romana. 

Tcin*oei-li, dietro dimanda dei princìpi, scancella Ssema*ì dagl' impiegliì 
suoi, io fa mettere in prigione, rimane egli stesso alla discrezione di questi prin- 
cipi utiibiziusi, uno dei quali, Sseroa-ing, s' irapadrunisce del governo, si fa di- 
chiarare primo riiinislro, fa appiccar il fuoco alla prigione di Sseins*ì, scaccia 
tutti gli officiali, degrada T imperatrice ed il principe ereditario e mette a soni- 
luuss.t tutti ì grandi.» L’n di costoro^ Ssema-iueii, s' impadronisce dell' imperatore, 
ristabilisce 1' irn;>cratrìce cd il prìncipe ereditario; Ssema-iiig, marcia contro 
r ìjiqieratuic, peuctra fin al suo carro ed il fa tradurre nel suo proprio cam|M> 
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Uaqg-tnun, goveraalore di una pro?incU, vedendo coii dirisi i principi drlU 
bmiglia imperiale, cliiaioa Toan-mu-cio, capo dei Sien-pi del Leau-tong e Cliiai- 
mu, capo degli U-oan, che si dichiarano contro Ssema-ing, padrone già di lla 
persona dell’Imperatore; Ssema-ing chiama gl' loiig-nu, il cui capo o Ccn-iu, 
Lieu-iuen, discendente da una principessa chuesc della l'amiglia degli An, con- 
cepisce il disegno d'impadronirsi della China, assume il titolo di re degli An 
e si forma uno Stato indipendente sotto titolo dei primi Ciao od An, a l’ing- 
iang nel Chensi. Li-iong, re di Cing, si stabilisce a Cing-tu; Ciang-fang che 
aveva condotto l’imperatore di Lo-iang, dove Ssema-ing lo aveva deporto, si 
forma un regno nel Chensi sotto titolo di primi Leang, conduce P imperatore a 
Sciaug-ngan, e io depone nel tribunale di un mandarioo ; Ssema-iong se lo va a 
ritrovare, e fa nominare Ssema-ci governatore dell' impero in vece di Sscraa-ing. 

Diocleiiano e Massimiano Ercole rinnnziano all'impero per condurre vita 
privata; Costanzo Cloro e Massimiano Galerio sono riconosciuti imperatori; 
Severo e Massimino son dichiarati Cesari; il romano impero si divide in <{uat- 
tro parti, tra’ nuovi due imperatori e i due nuovi Cesari, onde poter far fronte 
ai barbari che I’ attaecavano da tutte le parti; si ebbe Galerio l’ Illiria, la Pan- 
nonia, la Tracia, la Macedonia, 1’ Acaia, I’ Asia Minore ; Massimino, l’oricotec 
I* Egitto; Costanzo, la Gallia, la Spagna, la Gran Bretagna e tutto 1’ occidente, 
e Severo P Italia e P Africa. 

Galerio fa la guerra a’ Sarmali ; Costantino, figlinolo di Costanzo Cloro, 
che lo segue, si fa notare col suo coraggio. 

I princìpi chinesi sollevansi dì bel nuovo ; Tcin-oci-li gl' invita alla pace ; 
Ciang-fang ne gli sconsiglia. 

Durante la vita di Costanzo Cloro i barbari son contenuti nei limiti che li 
separano dalle Gallie ; indarno continuano a far irruzioni nel paese, che sono 
batlnti e dispersi ; ma dopo la morte di lui spiegano nuova audacia, diventano 
più intraprendenti e si spargono per il Belgio. Sono ben lungi dal sospettare che 
la giovinezza di Costantino debba ispirar loro qualche tema ; varcano il Reno ed 
avanzano con sicurezza nelle Gallie. Coglie Costantino con pi.icere quest'occasio- 
ne per far pompa del suo coraggio e per incominciar a fissare, per cosi dire, sopra 
di sé la pubblica attenzione ; ne viene alle prese con queste orde selvaggia inilo- 
mite ; non potendo reggere all' orlo impetuoso, il nemico prende la fuga, e Co- 
stantino ne fa orribile carneficina ; lutto quanto possono i ìlomuui raggiungere 
è passato a fil di spada, senza rispetto all' età nè al sesso ; i due re che coman- 
dano i Barbari, Astarico e Ragaiso, son falli prigionieri ; li (a Costantino tra- 
durre a Treviri, gli espone quale spettacolo al popolo, e fa dar loro nel Circo 
la morte. 

Riportata questa vittoria, Costantino varc^^ Reno e ne va a spargere 
tra’Brutteri il terrore e lo spavento che questi p^oli spargevano anche trop- 
po spesso colle loro incursioni nelle Gallie. < 

Morte di Costanzo Cloro a York nella Gran Bretagna; suo figlio Costantino 
è proclamato augusto dall’esercito (era scappato dall'esercito di Galerio sotto 
del quale comandava in Illiria, onde trasferirsi in Bretagna, ed ajutare il pa- 
dre suo contro i Pitti ); è confermalo negli stati di suo padre da Galerio, si con- 
tenta del titolo di cesare e non premle quello di'augusto che 1’ anno dopo. 

Collegansi i Franchi con alcuni popoli delle Gallie c passano il Reno. 

Massenzio, figlinolo di Massimiano Ercole, vien fatto imperatofeaRoma dal- 
le truppe pretoriane ; s’ impadronisce dell' Italia c regna sei anni. 
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Volendo i Chiang attaccare Ning-cieu, »ono rispinli da Li-aien, figliooU 
del governatore di qoesta piazza, che inostra eroico coraggio. 

I Sien-pi li avvicinano a Ciang-ngan; la pigliano e la laccheg^ano. Tcin-* 
oei-U li ritira a Lo-iang ; Siema-ing è messo a morte. Anche Tcin-oei-ti ai_mnO' 
re col aospetlo di calere italo avvelenato da Ssema-inei, uno dei priodpi deto 
sua famiglia; Siema-ci, governator dell’ impero, gli succede sotto nome di Tcùt- 
oai-ti. . . , , 

Galerio crea angusto Severo, e In manda con un aierato in Italia per far la 
guerra a Hasienzio ; le trnppC dì Severo lo abbandonano ed ei ai ritira a Raven-- 
na ; Galerio si porta egli stesso a Roma con un esercito ; abbandonalo del pari 
dai suoi soldati, ritorna in lllìtia e nomina cesare Licinio che lascia poi in 
Pannonia. 

Massimiano Ercole, che crasi scelto no ritiro in Lucania, viene a Roma, e 
vuol riprendere la porpora ; esorta Diocleziano ad imitarlo, ma questo principe 
noi vuole. Chiamato Severo da Massimiano Ercole, lascia Ravenna e si porta a 
Roma in abito da schiavo ; Massimiano Ercole lo fa sgozzare, cospira contro 
suo figlio Massenzio che Io fa scacciare da Roma, e si ritira nelle Gallie presso 
Costantino che fa la guerra ai Franchi. _ 

Massenzio s' impadronisce dell' Africa. 

Tcin-oai-tì prende le redini del governo, sceglie Ssema-ciuen, che non avea 
presa parte alle turbolenze, qual prìncipe ereditario ; Chisang, officiale di 
Ssema-ing, e Scele, antico long-nu, levano truppe e sono battuti ; sì dà Sede 
a Lien-iuen, re dì An, da cui riceve il titolo di principe di Ping-tein-uang (che 
jottomeffe I Tcin;. Mujong-oei sottomette i Sien-pi, quasi tutti, e prende il 
titolo di Cien-itt dei Sien.pi. Morte di Topa-lo-coan, capo dei Soten o luen ; 
Topa-iln suo fratello ebe gli succede, si collega a Mujong-oei. 

Licinio è proclamato imperator da Galerio dopo la morte di Severo IL 

Un certo Alessandro, frigio, si fa riconoscere imperatore a Cartagine in 
Africa, e regna tre anni. 

Massimiano Daia si fa egualmente riconoscere imperatore in Egitto come 
pure ,in Siria. 

È rotta la paca tra' Persi e Romani. 

Lieu-ien, re di An, leva dne eserciti e yien battalo da Cang-tnnn, lapo 
delle truppe imperiali ; marcia egli sopra 1,0-iang dov’era Tein-oai-ti, e vi re- 
sta sconfitto ; estende nollameno le sue conquiste a levante, e prende il titolo 
d' imperator della China. 

Lieu-iuen trasporla la sua corte a Ping-iang, sconfigge le truppe di Tdn- 
oai-ti, le lorza a passare il Nang-o ; Uang-cuang che le comanda, vuol ripassa- 
re il fiume ed è scodlhto ; Lieu-iuen si avanza fino a Loiaog. 

Massimiano Ercole tende insidie a suo genero Costantino, s’ impadronisce 
della città d’ Arles e prende la porpora ; Fausta, moglie di Costantino, scon- 
certa i progetti di Ini contro suo marito, ed obbliga suo padre a fuggir per Mar- 
siglia dov'e poi strangolato. 

Costantino debella ì Franchi e gli Alemanni. 

Ormisda viene espulso dal trono di Persia dai grandi che aveva minacciali 
di sua vendetta ; Sapor II è proclamalo anche prima di nascere, e regna 70 anni. 

Lien-iuen devasta parecchie provincie della China, si ammala e nomina 
il primogenito suo Lieu-o a succedergli, poi si muore. Lieu-tsong, suo terzo 
figliuolo, ricusa di riconoscerlo, marcia a Ping-iang, uccide Lieu-o cogli altri 
suoi fratelli e si fa riconoscere erede di Lieu-iuen. 
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Topa-ilu prende il titolo di gran Cert>iu del Tartari, dopo una vittoria 
riportata sui Petu e sui Sien-pi che t' erano collegati a Lieii-u, rapo degl’ long- 
nu ; viene confermato in questo titolo dall’imperatore Iciii-oai-ti e si dichia- 
ra con Irò r imperatore degli kn. 

I Sieii-pi TU'Cuen si fissano nel paese di Long, a ponente della China. 

fu Morte di Galeno ; s* impadronisce Massimino dell’ Asia e della Siria e trat- 

ta con Licinio al quale lascia l' Europa. 

Masseoxio, padrone d’Italia, ro.snda troppe in Africa, sconfigge il, tiranno 
Alessandro, lo fa strangolare, riduce in cenere Cartagine, saccheggia questa a ^ 

provincia e dichiara la guerra a Costantino. 

Costantino si unisce a Licinio, e Masseoxio a Massimino. 

L’Imperatore degli An fa avaniare Scele verso Ix>-iang ; Ssema-inei , 
spedito Contro di lui, sì trae seco le truppe che trovavansi nella capitale, prende 
il titolo di generalissimo, muore e lascia il sno tìtolo ad Uaog-iueu che noi mo- 
le e poi è disfatto da Sede. Questo Scele & morire tutti i principi dei 'Tcin 
che erano in questo esercito còlla famiglia di Sseroa-inei, marcia a Lo-iang, la 
prende, fa Tcin-oai-li prigioniero, lo nunda all’imperatore degli An ed abban- 
dona la città al saccheggio cd all' incendio. ’ 

Lieu-tsong, manda ad attaccare Ciang-ngan che si sottomette. Ssema-lan 
proclahiato reggente e governatore dell’ impero dei Tcin, fissa la sua corte nel 
Chiang-nan, quattro governatori delle provincie si riuniscono e riprendono 
Scìang-ngan. 

3is Costantino passa te Alpi, sconfigge Masscnsìo a Torino,'lo insegne fino a 

Roma dove questo principe perisce nel Tevere. Abolisce Costantino la miliiia 
pretoriana. 

Massimino fa b guerra agli Armeni. 

Sapore II s’ impadronisce d’ Adiabene. 

Topa-ilu, capo dei Soleu, manda in ajuto dei princìpi di Tcin suo figlinolo 
che resta battuto; vi marcia egli in persona col suo esercito di aSo mib uomi- 
ni, si unisce ai Tcin e sconfigge gli An. 

3i) Pacificala Roma, passa Costantino a Milano, dà la propria sorella a Lici- 

nio, ed entra in Germania. 

Morte di Diocleiiaoo a Salone in DJmaxia, dove dimorava già sin dal tem- 
po della sua abdicaxione. 

Massimino prende Bixanxio, è sconfitto nelle vicìnauxe di Adrìanopoli e 
muore a Tarso. 

Licinio fa morire Candidiano, bastardo di Galerio, e Severìano, figlino- 
lo di Severo II, egualmente che Prisca vedova e Valeria figliuola di Dioclexiano. 

Lieii-lsong, imperatore degli An, fa morire^ Tein-oai-ti suo prigioniero. 

I Toin gridano subito imperatore Sseraa-ie che prende il nome di l'cin- 
min-ti, vuole da Ciang-ngan ritirarsi a I/o-iaiig, e raduna truppe; ma nel men- 
tre che delibera, gli An s’ impadroniscono di Ciaug-ngan, cui appiccano fuoco ; 

Tcin-min-ti ne esce immanlinenti, fa attaccare gli An, gli sconfigge e li costrin- 
se a ritornare a Ping-iang. 

}■<( Prima guerra tra Costantino e Licinio, che aveva creato Valente cesa- 

re. Quest' ultimo ha la peggio in Pannonia ; i princìpi fanno allora la (nce e si 
dividono l' itnpero ; Licinio cede l' llliria e I' Acaja a Costantino. 

Uang-sino, generale dei fein, forma il progetto di farsi impcrator della 
China, e vien ucciso da Serie, generale degli An. 

3iS Morte di Valente, fallo cesare da Licinio. 
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Tsao-i, iliscemlente degli imperatori Uei, <’ impadronisce dee paesi di Tsi e 
di Lu, e si ribella contro gli An che si limitano a fortificarsi/ 

Nascita di Costantino II. 

' ' 3'7 

Topa-ilu Cen-in dei Tartari Soteo, i fatto principe di Tai dall' imperatore 
dei Tcin. Guerra fra questo Tartaro e TopaTlo-siu che lo nccide. Topa-pu-coesi, 
suo secondogenito, lo rendica, muore e lascia questo principato a Topa-io-lia. 

Gli An armano contro dei Tcin^ s’ impradoniscono di metl di Ciang- 
ngan lor capitale. Tcin-min>ti, senza truppe, si sottomette a Lieu-iao, generale 
degli An che lo manda al signor suo. 

Crispo, Costantino 11 e Liciniano, figlinoli di Licinio, son fatti c^ri io 
conseguenza della pace fra Costantino e Licinio. 

Nascila di Costanzo, secondo figlio di Costantino. 

Incominciamento dei duchi di Franconia, usciti dai re sdambri o franchi. 

3i8 

Ssema-iui, indicato da Tein-mio-ti per governatore dell’impero durante la 
sua schiavitù, prende il titolo di principe di Tcin ; rilevando l’imperatore degli 
An come delle truppe fossero entrate sulle sue terre per liberare il loro sovrano. 
Ci porre a morte Tcin-min-li. 

Morte di To-cnen : Tu-ien suo figlinolo ti rande formidabile ai Cbiang. 

Ssema-iui, sollecitato dai grandi di Nan-ching, dove aveva fissata la tua 
corte, prende il titolo d’ imperatore e il nome di Tein-ioen-ti ; questo prindpe è 
il primo dei Tcin Orientali cosi chiamato perchè le provincie settentrionali era- 
no invase dagli An. Mujong-oei, nominato Cen-iu delle contrade orientali, ri- 
duce le orde vicine a' suoi stati. 

3lg 

Topa-iu-liu t’ impadronisce del paese degli D-sun della parte occidentale 
ed estende le sue conquiste fino al paese di Gchi. 

Morte di Lieo-tsong, imperatore degli An ; suo figlinolo Lieu-lsan gli suc- 
cede ; avvisato come i grandi volessero deporlo a motivo dei suoi disordini, ci 
fa morire i propri fratelli e nomina a ministro Chin-ciun che lo uccide con tut- 
ti i principi di sua famiglia, insulta le tombe dei suoi maggiori, prende il titolo 
di gran generale e di principe di An-tien e rimanda ai Tcin il loro suggello. Alla 
nuova di cotal rivoluzione, Lieu-ian, principe degli An, si porta da Ciang-ngan 
a Ping-iang e si dichiara imperatore degli An. Scele, dal canto suo, a' impadro- 
nisce dei paesi settentrionali, si porla a Ping-iang, vendica la morte dei princi- 
pi trucidali e ne £1 prevenire Licu-iao. 

Crispo, figlio di Costantino, nominato cessre, riporta una vittoria segnalata 
sui Franchi. 

3io 

Lieu-iao nomina Scele principe di Ciao. 

S^ma-pao, secondogenito di Tein-iuen-ti, si ribella ed 'è assassinalo. 

Lien-iao cambia il nome della sua dinastia in quello di Ciao che aveva dato 
allora a Scele: irritattd Scele, si ribella e si fornisce di tutto il treno e di 
lutto l’equipaggiamento d’imperatore. 

Tsu-mi, governatore del Si-iu, solleva i Chia-chiuli, iTnanpiti e gl’ In-ueu 
contro Mujong-oei. capo dei Sien-pi del Lao-tong che gli sconfigge. 

Mujong-oei s’impadronisce di tutto il Leao-tong, vi colloca Mujong-sin uno 
dei suoi figliuoli, e manda un ambasciatore all’ imperatore di Tcin, che il nomi- 
na governatore in vece di Tsu-mi. 

Scele vuol far la guerra ai Tcin ed è rispinto da Tso-ti lor generale. 

3ai 

Top«-iu-liu è ucciso per ordine di suocera che pone Topa>aoa sul tpo- 

no, in cambio del figliuolo di questo principe. 
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CoitaDlino sconfìgge i Sarmali nella Pannonia, uccide il loro re Rosifnodo, 
e ritorna a Teisalonica, dorè fa costruire un porto. 

Rivolta di L'ang-luu contro dei I cìn, le ili cui trnp|>e lo battono : durante 
queste torbolenze, passa Srélc l'Oang-o e s'impadruuisce di parecchie pro- 
aincie del dominio imperiale. 

Questa sommossa e queste perdite fanno morir di dolore l'cin-iuen-ti che 
ha per successore suo figliuolo 'l'cin-ming-ti. 

Seconda guerra fra Costantino c Licinio. Annulla Costantino tutte le leggi 
emanale dal suo avversario, lo invila a battaglia nelle vicinanze d' Adrianopoli, 
e ne sconfigge pienameu le r esercito composto di I So mila fanti e di iS mila 
cavalieri. Fugge Licinio a Calcedonia dove Initi porta i suoi tesori. Costantino 
s' impadronisce di lìizanzio, e dà un secondo combattimento in coi di bel nuo- 
vo resta perdente Licinio, perdutivi egli più di 100 mila uomini. Costanza, so- 
rella di Costantino, ottiene la vita di Licinio suo marito, che è spoglialo del ti- 
tolo d' imperatore ed esilialo a Tessalonica. 

I Goti corseggiano rillirif, di dove Costantino gli scaccia. Costanzo crealo 
cesare. 

Alla nuova della morte dell'imperalor Tcin-iuen-li, il ribelle Uang-tun aspi- 
ra al trono. Scele attacca Lieu-iao c gli dà varii combattimenti. 

Escluso Ormisda dal Irono dai grandi della Persia, sfugge alla sua prigione, 
si ritira presso il re d'Armenia che lo manda a Costantino. 

Uang-tnn è disfatto dalle truppe dei Tcin ; egli muore : i suoi complici ven- 
gono puniti. 

Già in sospetto Licinio di eccitar turbolenze a Tessalonica, si ritira a Nico- 
media, dov'è arrestato e strangolato con Marlinhino che aveva fatto cesare : suo 
figliuolo Liciniano, pronto ad insorgere è messo a morte. 

Morte di Tcin-ming-ti ; lascia egli l' impero a suo figlinolo Tin-cing-ti, in 
età di cinque anni, sotto la reggenza dell’ imperatrice Iu-kì e di In-leang, fra- 
tello di questa principessa. 

Estende Scele le sue conquiste s<mra Lieu-iao fin al fiume Oai-o. 

Morte di Topa-uon, principe di Tai, che lascia per erede Topa-enu suo 
proprio fratello. 

Cesare Crispo, in sospetto di aver voluto mantenere con Fausta sua suocera 
reo commercio, c di qualche delitto di stato, è avvelenato a Pota, città d' Istria, 
e Fausta vien sofTocala nel bagno, per ordine di Costantino. 

lu-leang, s’ impadronisce del governo della China ; fa degradare e mo- 
rire due principi della famiglia imperiale che contrariavano i suoi pro- 
getti. 

Morte d' Eleqa, madre di Costantino, 

Ribellione di Su-tsiun, amico dei principi di Tcin degradati, contro lu- 
leang, ministro di Tcin-cin^-li. 

'Annojato Costantino di Roma, fa abbellire la città di Bizanzio, cui da il suo 
nome, e vi stabilisce la sede dell' impero romano. 

Le truppe dei l'cin sono disfatte da Sun-tsiun che foga lu-Icang, s' impa- 
dronisce di Nan-chiog, assume le qualità di generalissimo e di primo ministro ; 
lu-leang chiama Taochen in ajuto dell' imperatore Tcin-cing-li e fa attaccare 
Sun-tsiun che perde la vita ; Tso-io, suo luogotenente, si dà a Scele. 

Battaglia fra Scele e Lieu-.pao, io cui quest'ultimo viene fatto prigioniero 
e poi è messo a morte. 

Lieu-i, figliuolo di Licu-iao, prende la fuga, e i suoi officiali si sotlomcltooo 
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A Sede. Lieu-i raggiunto, è dato a morie. Il regno od impero degb Aa« di cui 
aveta làeu-ìao cambialo il nome in quello di Ciao, paua fira le mani di Scelt 
che lo rende ben presto potenlissimo. _ 

Tn-icn, cajH) dei l'u-cu-ocn, resta ucciso dai Chiang : le-ien ino figlinolo gli 
succeile. 

l'ujia-i-oai, figliuolo di Topa-iu-liuj si fa riconoscere principe di Tai. 

Ampliala Coslantioo la sua Costantinopoli, euole che si riguardi quale se- 
conda Roma. 

Sede prende il titolo d' imperatore, dopo essersi impadronito dì Siang- 

35i 

33a 

iaiig. 

Nascila dell' imperatore Giuliano. 

Costantino concede suoi ajuti ai Sarmati contro i Goti ; ano figliuolo Co- 
stantino ne fa morir loo mila. 

333 

Siang-iang ripresa dai Tcin. 

Ammette Costantino ne' suoi eserciti i popoli barbari ; la qual noratione 
termina prontamente ciò che le dirisioni avevano principiato^ produce la 
debolezza dello stato e ne prepara la caduta vicina : secondo le massime degli 
antichi Romani, gli ausiliarìi negli eserciti, maìsempre sottomeui a certa pro- 
posizioni, mai non oltrepassavano il numero dei soldati dell' impero; ma la di- 
menticanza di questa regola, l' ammissione dei barbari nelle legioni, cagionarono 
allo stato un male irreparabile e una delle cause della sna distruzione. 

Carestia in Siria ; Costante è fatto cesare. 1 Goti fornìsebno 4<> mila uomi- 

33; 

ni delle lor truppe ai Romani. 

Aggo ed El^, danesi, vengono a stabilire una colonia sulle spiaggie del Bal- 
tico, fra l' Elba e l' Oder. 

Morte dì Scele ; suo figliuolo Scie-long gli succede, ma suo fratello Scie-n 
si impadronisce di tutta 1 ’ autorità. 

Morte di Mu)ong-oei, principe di I<eao-tong. Mujong-oang suo figliuolo, che 
gli succede, è in guerra co' due suoi fratelli. 

Mujong-gin gii toglie tutto il Leao-tong ; l'altro Mujóng-an si ritira pres- 
so i Sien-pì orientali, che si uniscono a luì e costringono Mujong-oang ad ab- 
bandonare lutti i suoi stati c ritirarsi in China. 

Gli schiavi che i Sarmati aveiano armati contro i Goti, si ribellano contro 
i loro padroni, li mettono in fuga, e li forzano a riparare negli stali di Costan- 
tino che li riceve e ne disperde Joo mila d'ogni età e d'ogni sesso nelle sue di- 

335 

verse proviocie. .• 

Li-iong, principe di Cing, lascia morendo i suoi stati al proprio nipote Li- 
pan, in pregiudìzio ilei suoi figliuoli che si ribellano e lo uccidonb. Li-chi sucoede 
a suo padre. 

Sce-ong è deposto c dato a morte da Sce-u che prende il titolo di princi- 
pe di Ciao. 

Celebra Costantino il treotesim' anno del suo regno : divide l' impero fra i 
snoi figliuoli e- fra' nipoti ; quindi cede a Costantino, maggiore dei figli, le Gallie, 
la Spagna e la Bretagna ; a Costanzo, secondogenito, l' oriente, comprendente 
r Asm, la Siria e 1' Egitto ; a Costante, il più giovine, l' llliria, l' Italia e 1' Afri- 
ca ; a Dalmazio, suo nipote, da lui creato cesare. Costanza, sua figlia, colla 
Tracia, la Macedonia e l'Acaia. Annibaliano, altro nipote di Costantino, è fatto 
re del Ponto, di Cappadocìa e d' Armenia, colla intenzione di rendere Cesarea 
la capitale dei suoi stali ; divide la Gallia in 17 provincie ed in ii5 città, e crea 
duchi e conti in tutte le provincie dell' impero. 
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Ciing-tiiun, re (li Leang nel Cheiul, per sostenerci contro i principi di 
Ciao, manda truppe nei regni di Cnei-lse e di Scien-scien del Si-iu e determi- 
na tatti i re di quei paese a presentare -onoro omaggio all' imperatore dei Tciii 
suo alleato ; propone all' imperatore di rientrare nelle conquiste fatte da Chele 
e da Li-iong mentre ri esisterano ancora antichi alTeiionalt dei Tcin. 

Gli iniliani mandano un’ imbasinala a Costantino. 

Mujong-oaog, aiutato da Cao-iu, comandante del Si-iu pei Chinesi, è ri- 
stabilito nei suoi stali e fa morire Mujong-gln che areranlo scaccialo. 

Guerra dei Persi contro Costantino. 

Ribellione di Calocero nell'isola di Cipro, sostenuta da Costantino figlio. 

Morte di Costantino : i suoi fratelli, nipoti, e ministri son trucidati, eccet- 
to Gallo e Giuliano, in una sedizione eixitata dai soldati, e, secondo alcuni, da 
Costanzo : i figli di Costantino si radunano, dividonsi l' impero suo, e la morte 
di Dalmazio e di Annibaliano assicura al maggiore Costantino tutto quanto 
giace oltre le Alpà, ■ Costante, Roma, l'Italia, l'Africa, la Sicilia ed altre isole, 
r llliria, la Macedonia e l'Acaia ; a Costanzo, la l' racla, l'oriente, l'Asu e l' Irgittu. 

Sce-u, principe di Ciao, onde abbandonarsi ai piaceri, cede il gnremo dei 
suoi stali a Srx-sut suo figliuolo, che vuleodolo detronizzare, è sostituito dal fra- 
tei suo Sce-siun. 

Mu)ong-( 3 ang, principe del Ceao-tong, temendo i Tsin, prende il titolo di 
principe d' len, e propone al principe di Cuo di far la guerra ai Sieu-pi orientali. 

Spedizione di Costanzo contro i Persi che assediano Nisibc. Sapor è obbli- 
gato a ritirarsi, e perde molle truppe in questa sua ritirala. Gli Arnicni divisi 
si rinniscono ai Persi contro i Romani, e scacciano il loro re (die si ritira presto 
Costanzo. Costanzo seda le turbolenze dell’ Armenia e ri ristabilisce Anace, 
antico re. 

Sce-u, principe di Ciao, eccitalo da Mujong-oang contro Toan-leao. capo dei 
Sien-pi, lo sconfigge, bee-u credendosi tradito da Mojong-oaiig, l’ attacca e ne 
è battuto. Mujong-oang si unisce ai Sien-pi di Toan-leao, gl’ incorpora alle sue 
truppe ed uccide il loro capo. 

Riltelliooe di Làsceu negli stati di Cing contro Li-chi, che è (mstrelto a 
darsi la morte. Lisceu prende il titolo di principe di An. 

Morte di Topa-i-oai ; lascia il suo principato di 'fai a Topa-soe-i-chien s(io 
fratello, che diride questi stati fra lui e l'opa-cu e che estende questo princi- 
pato colle conquiste. 

S(M-n, principe dì Sciao, arrcrlito già che i Tcin p(msano ad attaccarm, en- 
tra tulle loro terre ed inscgue lu-leang loro generale che ti annega nel Chìang. 

Costantino 11 fa guerra a suo fratello Costante : è sconfitto però ed ^uccis*s 
presso Aquileja. Costante s’ impossessa de’ suoi stali e riman padrone di tutto 
l’occidente. c m 

Incomiuciamento della dinastia dei re (T Albania, che dura fino all au- 
no laao. 

Soe-u, principe di Ciao, arma contro il principe d’ len, che ue abbrucia lut- 
ti alTallo i magazzini. 

Dopo la morte di Costantino, i di lui figliuoli se ne dividono il mnguc rc- 
taggio t poi ti urlano insieme e si fanno Ira loro una guerra (rrudcle. ferisce 
Costantino II in combattimento datogli da Coslaule, presso Aquileia ; i barbari 
approfittano della bella occasione, per ribrandire le armi e abbandonarsi alle 
usate loro ruberie ; si spargono, come un torrente, nelle Gallie e dalle sponde 
del Reno fin all’ O(xauo, dovuntjue portano la devastazione e la morte. 

Fiuti l/fiiy. 3* a® 
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Inforinttn Costante delle nnore incursioni dei Freochi nelle Gelile, vi ac- 
corre dal fondo dell' Italia, li raggingne e lor preaenta aangninosa battaglia il 
cui esito aembra indeciso, dappoiché ciaacuna delle due parti ai Iniinga e a' ia- 
baldaiizisce negli onori della Tittoria. 

La Corea cessa di essere tribnlaria della China; Cm-ciao ne è il primo re. 

Morte dell’ imperatore Tcin>cing-ti : e suo fratello Saema-io gli succede 
sotto nome di Tcin-eang-ti, in pregiudizio dei due suoi nipoti ancora da latte. 

Mujoiig-an, fratello del principe di Tai, ch’eraai ritirato nel settentrione, 
ri to tua colla c.i ria del paese degl' lu-uen, e fa eaeguir.da suo fratello la conquista 
del paese dei Cao-chiuU nel Si-iu. 

Apre ancora Costante in quest’ anno la campala contro i Frantdii, colla 
speranza di porre un termine alle lor devastazioni e di respingerli al di là 
del Reno ; già da gran tempo non cessavano questi popoli di far incursioni nel- 
le Gallie, d’attaccare i Romani, d’ appiccar zuffa, d’ agguerrirai colle condnuate 
ladrerie: i Romani, all’incontro, avevano abbandonate le massime ehe reai avranli 
vincitori del mondo intiero ; l’ antica disciplina era scomparsa, le legioni erano 
zeppe di stranieri, ed avevano quasi assolutamente perduta la molla morale che 
formato arcane io altri tempi la gloria e la forza ; infine la.condizion degli spi- 
riti nelle truppe presentava i seguali precursori dello iodeholimenlo a della de- 
cadenza dello stalo ; riporta, è vero. Costante vittoria sui Franchi, ma loro ri- 
mangono ancora abbastanza forze e mezzi per £ir fronte ai Romani. Non ve- 
de Costante altra via di uscire da questa guerra con onore, se non che ricevendo 
i loro presenti e stringendo la pace ed un’ alleanza oon questi popoli accaniti 
dietro la perdila dell’ impero. 

Uopo avere Costante in .apparenza pacilìcale le Gallie, passa in Inghilterra 
per arrestare le scorrerie degli Scozzesi, c poi ritorna nelle Gallie. 

Il principe d’ Icn s’ impadronisce dei paesi di In-uen. 

Morte di l'cin-cang-ti : Ssema-tan, figliuolo di Tcin-cing-li, io età di a an- 
ni, gli succede sullo nome di Tein-mu-ti, e sotto la reggenza di sna madre. 

Prosegue Costanzo a far la guerra ai Persiani, ma senza buon successo : Sa- 
pore li a* impadronisce d’ Adiabene e di altri piccoli stali della Siria. 

liziano prefetto nelle Gallie. 

Sedizione a Costantinopoli, io cni il governatore resta nociso dal popolo. 

Sapore 11 assedia di bel nuovo Nisibe, e n’ è rispinto. 

Il principato di Cing od An posteriori è riunito all’impero dei Tesa. 

Battaglia di Slogare io MesopoUunia, da’ Persi vinta a’ Romani. 

Morte dei priocipe d’Ien; gli succede il figlinolo Mujon-lsiun. 

Ribellione deiralemaono Magnenzio, ad Anlun, contro Costante; è dai sol- 
dati salutalo imperatore. 

Uno schiavo, di nome Fan, s’ impadronisce della Cochinchina, sollomette 
il Tong-cbing, ed usurpa anche il Irono di Siam ; regna a Siam la sna dinastia 
fino all’ anno ^oo. 

Irapadrooisconsi i Telo di parte del principato di Ciao, durante le turbolen- 
ze insorte tra’ figliuoli di Sce-u onde succedergli ; dopo la strage dei suoi fratel- 
li, Sce-chicn vien collocato sul trono ilei Ciao da Scc-min, generate di Sce-u. 

Co.stanle vien uccisa da Magnenzio nelle Gallie: rimasto Costanzo solo im- 
peratore, fa la guerra a Magnenzio, imparle il titolo di cesaree il nome di Co- 
stantino a Gallo, e lo incarica del governo dell’ oriente. 

Magnenzio cede il governo delle Gallie a Ucceuzio suo fratello creandolo 
cesi! re. 
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Ribellione di Vetranione in Pannonia e di Nepoxiano in Italia ; Costanzo 
obbliga Vetranione ^ dimettersi dall' impero, e lo manda in Ditinia ; Nepoziano 
assedia Roma e resta ucciso da Alarceltiiio, maestro siri palazzo di Magnenzio, 
che dimanda la pace a Costanzo. Nisibe i perla terza rolla strutta d’ assedio dai 
Persi che di bel quoto si ritirano. 

Sce-chieo, principe di Ciao, è messo a morte con trentotto principi della 
sita famiglia, da Sce-inin, che assume il titolo d’imperatore. 

Entra il principe d* Icn sulle terre dei Ciao, di cui Sce-min cambia il nome 
in quello *d' Uci. -« 

Battaglia di Mursa sulla Drara in Pannonia, in cui Costanzo sconfigge Ma- 
gnenzio che ritirasi nelle Gallie. L'Africa, la Sicilia e la Spagna si staccano da lui. 

Collegati Costanzo ad Arsace, re d’ Armenia. 

CosLantino Gallo è spedito contro i Persi. 

Marcia Deceiizio contro gli Alemanni che troraransi nelle Gallie. 

Scechi, della famiglia di Scele, arma contro Sce-min, e prende il titolo d'im- 
peratore di Ciao. Battuto da Sce-min, lo pone quindi in perfetta rotta, e resta uc- 
ciso alta fine da Lieu-ien, suo generale, che Tolerasi impadronire di questo prin- 
cipato; ma i popoli di Ciao, sdegnali per tante risolte, ai abbandonano ai Tcin. 

Sommossa degli Ebrei in Palestina, sedata da Gallo che ottiene anche qual- 
che buon successo contro i Persi. 

Costanzo passa le Alpi, scaccia Magnenzio d'Italia, do chiude nelle Gallie. 

Pn-tsien, generale chinese, si ribella e prende il titolo di principe di Tsin : 
insegnito, ma sitlorioso, assume il titolo d'imperatore. 

Sce-min, balestralo dal principe d' len. Tiene battuto, fatto prigioniero e 
messo a morte; Toglieno i suoi figliuoli sostenerne il partilo, ma le truppe loro 
ti danno al principe d' len, che ti attribuisce titolo d'imperatore. 

Magnenzio battuto al Monte Selenco (nel Delfinato); ti salsa a Lione dose 
si dà la morte ; suo fratello Decenziu ti atrangola a Sena ; e Costanzo ti rimane 
lutto P inserno ad Arles. 

Costantino. Gallo abusa de’ tuoi poteri ad Antiochia che ti sollesa. 

Gl' Isauri ribellati percorrono l'oriente. 

L’ imperatore dei Tcin manda contro i princìpi d’ len e di Tcin, Ciaog- 
cìang-oa, ma Tenutone a morte, i suoi figliuoli te ne disputan la cirica; Ciang- 
tao, uno di loro, rimasto 'sìltorioso, si ribella, assume il titolo di prìncipe di Ixang, 
ed usurpa i distintisi della dignità imperiale. 

Ditponrsi Costanzo a far la guerra a Gundomado ed a Vadomario, re degli 
Alemanni ; loro collegati poco dopo e ti porla a Milano. 

Coslanlina Gallo, nell’ llliria, è decapitato per ordine di Costanzo; l’ im- 
peratrice Eusebia salsa la sita a tuo fratello Giuliano. 

Silsano, nno^egli officiali franchi della corte di Costanzo, è mandato nelle 
Gallie per rìspingere gli Alemanni; accasato di risolta, le truppe il dichiarano 
augusto; è assassinato a Colonia con parecchi officiali franchi. 

1 Franchi prendono e distruggono Colonia, del paro che diserte città dello 
sponde del Reno, dopo asersi fatto grande bottino ed aserne presi gli abitanti. 

tiongìura d' Africano in Pannonia. 

Giuliano é latto cesare a Mdauo, e nominalo gosernator delle Gallie ; spot.i 
Elena, Sorella di Costanzo. 

Cuslanzn entra trionfante a Roma. 

Ciaug-lto ribella i popoli dì Lcang, che nominano in su.i seco Ciang-iucii- 
Ising. 
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Pasu Coslanzo io llliri*, (• la gaerra oelb Reiia, e le ne rilurna a M>l->no. 

Tcio-mu-U, perrenolo all’ aono ledicesimo, deiUluisce sua madre dalla reg- 
genza, e governa da se solo. 

Nominalo Giuliano governalor delle Gallie da Coslanzo, si porla nel ino 
governo ; erano del conliouo devailale le Gallie dalle diverse nazioni che abi- 
larano olire il Reno. Ginnlo a Vienna, Giuliano vi passa l' inverno e fa lulli i 
preparativi nccessarii per assienrare il successo della campagna che medila con- 
tro dei barliari; marcia sulle prime verso Autun, in mezzo di un nugolo dine- 
mici da cniyi certo modo rimane P csen^lo suo essedialo ; s' impadronisce di 
Auzcri'e e di Troves ; quindi di molli combattimenti e riprende Colonia, ca- 
duta, l'anno preùdenle, in potere dell'inimico; spaventati i barbari dalla rapi- 
dità delle sue vittorie, gli mandano deputali e gli dimandan la pace ; Giuliano 
si fa dovere di accordarla loro, per arrestare i mali della guerra di coi queste in- 
felici contrade n' erano cosi spesso teatro e vittime. 

Terminatasi fortunatamente la sua spedizione contro i Franchi, Giuliano 
si ritira a Scns, oude acquarticrarvisi d’ inverno, ma iniprovvisamenle i assedia- 
to e sorpreso da innumerevole mulliludine d' Alemanni ; giunge nulladimeno, 
con meschina guernigiune, a forzar P inimico ad allontanarsi, uopo un assedio 
di trenta giorni, non meno ostinalo che inutile ; ottiene finalmente, a Strasbur- 
go, compiuta vittoria sopra scile re alemanni confederati; slava per uscirgli la 
vittoria di inano, quan J' i irrevocabilmente stabilita dal coraggio e dalla fer- 
mezza dei Baiavi. Cnodoraaru, uno dei re neutici, è UUo prigioniero, ooricalu 
di catene e mandalo a Roma. 

Dopo questo successo importante, avanza Giuliano verso k diti d' Aulno, 
che I Franchi strìngevano d'assedio ; s’impegna il comballimenlo coll' inimico 
che si vede costretto ad abbandonare le sue opere e ad allontanarsi ; in questo 
fatto, prende Giuliano all' inimico seicento prigionieri e li fa tradurre all' impe- 
ratore Costanzo. 

Marcia poi esso principe verso Lione, che i Leti, una dell* nazioni dUroan- 
ne, erano venuti ad assediare mentre era egli occupato in rispingere oltre al Reno 
i barbari che devastavano le Gallie ; Giuliano li raggiunge, ne vien con essi alla 
roani ; ed eglino sono intieramente battuti, fugati e costretti a sitomarsene, e 
marcie sforzate, nelle selvatiche loro dimore. 

Ritorna Costanzo da Sirmico a Roma, non entra nemmeno nel senato e se^ 
ne torna a Milano. 

Ribellione d’ lao-siang contro i Tcin ; è inseguito ed uccìso. 

Fii-cing, prìncipe di Tsin, iiiuove, colla severità sua, a sommossa i snoi po- 
poli che lo uccidono. Fu-chien, figliuol suo, gli succede. 

Il re dì Persia, Sapore 11, manda ambasciatori a Costanzo. 

Tremooto in Macedonia, iu Asia e nel Ponto, ^c ingoia piò di iSo catta. 

Scacciali i Sarmali dai loro schiavi nel 334, *ot>° ristabiliti da Coslanzo, che 
quindi ne fa ritorno a Sirmico. 

I Jutuugi ed i Quadi spogliano le provincie dell' lllìrìa : Barbazione leon- 
Hgge i Jntuugi. Scacciati i Quadi da Costanzo dalle sponde del Danubio si por- 
tano in Balavia e ne scacciano i Salii. Arresta Giuliano e balle i ^alH e gli Scia- 
mavi nelle vicinanze di Strasborgo, li respinge nel Belgio presso il Reno, dove 
eoiiferina il loro ristabilimento nelle Gallie : Giuliano passa iu Germania e vi 
lollometle parecchi popoli. 

II prìncipe d' leu, nel disegno di sottomettere gli stali dei Tsin e qndli 
dell’ imperatore di Tcin, leva un esercito poderoso. 
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GioliaiK) olblifi i baibari, in feria ilei toccetsi delle tue anni, a ripajiare 
il Reno ed a riurbinderti nei limili delle loro abilaiioni ; fa anche di più; <pin- 
ge la guerra olire questo fiume ; il suo coraggio, il calore, le rillorie, imprimo- 
no lanto leri’ore a quesli popoli, che <i deleiroinano, dopo qualche iconfilla, a 
implorarne la clrmenia, piulioilo che opporgli una lunga resiilenia e lenlare 
più olire la sorle dell' ai mi, onde incoiarli al pericolo che li minaccia. Quindi 
accellano la pace alle condizioni che gli piace prenricere, ilipatu egli poi il 
Reno e inlrode a riformare gli abmi che ii erano inirodolti in lulli i rami del- 
i* amroinisiraaione pubblica ; ritlabiliice le finanze dei Galli e dei Belgi, ne di- 
minuisce di mollo il peto, regola i Irìbunali e di per aè decide gli a&ri più iro- 
porlsnti ; forleize e cillà diiirnlle tono riedificale ; i gran mali procali negli 
orrori della guerra, dagli abilanli delle belgiche conlrade e dal resto della Gal- 
li a, son riparali ; sacii legolamenli, la benecolenza e la dolcezza di sua ammini- 
strfiione li fanno prontamrnle dimenlicare ; infine, si guadagna tulli i cuori, 
nel suo gocerno, colla imparzialilà, colla ginslizia, co’ generosi sferzi per solle- 
care i popoli nelle loro miserie, e per guarrnlir loro, col suo coraggio e coi mi- 
litari talenti, la tran<|oillilà, il benessere e la pace. 

Marciano i Persi contro i Romani ed assediano la città d’Amida. 

I Limiganli, già pronti ad uccidere Costanzo, son quindi tagliali a pezzi. 

II principe d' len s' impadronisce dell' Ooan sui l'cin. 

fipacenlalo Costanzo dai brillami successi da Giuliano ollenuti nelle Cal- 
ile, ne sente gelosia. Gli suscita confro nemici inlestini e gli dimanda le miglio- 
si sue truppe, scilo pretesto d'impiegarle contro i Persiani. Quella dimanda in- 
lempeslira induce i soldati ad ammulinarsi ; ricusano di partire, e passando per 
Parigi dorè soggiorna il cesare Giuliano, perrengono a malgrado della sua re- 
sistenza a proclarrarlo augusto. Giuliano istruisce Costanzo suo zio di tale ar- 
rcnimenlo ; gli ordina l'impeiatUre di rinunziare a questa nuora dignità e di 
contentarsi del titolo di cesare ; ma le legioni bclgie e galliche ri ai oppongono, 
c porgono ad esso principe allo contrassegno di confidenza e di allaccaroenlo. 

Giuliano fa la guerra ai Franchi Attuarti e manda a Costanzo deputali che 
son male accolti. 

Il re di Persia Sapore, entra in Mesopolamia, prende la città di Singara a 
quella di Besabde. e pianta l'assedio a Virla che Costanzo fa levate. 

Costanzo passa l'interno a Costantinopoli. 

Morte del principe d' len : suo figliuolo Mufeng- usi, giovine ancora, gli 
succede sotto la reggenza di sua madre e de' suoi due zii ; prende il titolo d' im- 
peratore d" len. 

La orda Tu-cu degli U-oao e quella di Moiè-can dei Sien-pi si sottomet- 
tono al principe di Tsiu, che accorda loro sisbilimenli sui confini dei suoi stali. 

Morte d'Eleiia, moglie di Giuliano; avendo Costanzo perduta Eiisebia, sposa 
Faustina dalla quale ha una figliuola chiamala Cosfonzia, che concede a Graziano. 

Costanzo arma contro Giuliano, il quale prende le sue disposizioni per di- 
fendersi ; sconfitto Vadoroario, re degli Alemanni che scorrevano la Rezia, ab- 
bandona la Gallia che da più di cinque anni aveva governala, segue le sponde 
del Danubio, s'impadronisce di Sirmio, capitale dell’ llliria, pianta l'assedio 
d' Aquileia, e s’ impadronÌKe dell' Italia e della Sicilia ; affida ad Aurelio il go- 
verno della Pannonia; rileva la morte di Costanzo che marciava contro di lui, 
alla lesta delle stie truppe ; al'ora aliravc'rsa la Tracia, giunge a Costantinopoli, 
dov'c solennemente riconosciuto iroperalore rumano ; affida la carica di pre- 
fetto del pretorio a Sallustio e l'Uuisce gli an.ici di Costanzo. 
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Morto <li Tcìtt-ma-(i : Sie-ma-pi, Gglioola dell’ impetalore Tcia-cing-ii, i 
ricoDOKÌalo sotto nome di Tcào-ngu-ti. 

Le città c le oixioui deputano a Giuliano ; ei parte da Costantinopoli per 
andarne a Cir la guerra ai Persi, pasta a Nìcomedia e ti ferma l’ inverno ad 
Antiochia. Rifiuta le propoaisìoni di pace che gii fanno i Persiani, e rigetta l'aju* 
to dei Saraceni che vien aeceltato dài Persi. 

Gl* len stringono d' assedio Ixi-iang, che dai Tcin sono costretti a lavare. 

, Giuliano parte da Antiochia, ai arresta a Carret, entfa in Persia, prende 
parecchie città ed attedia Ctesifone ; ne interrompe U assedio a motivo della 
.penuria di viveri, abbrucia la tua flotta, abbandona le sponde del Tigri, inte- 
gup i Persi, gli attacca ed i raggiunto da una freccia che lo (a morire. Gioviano, 
uno dei tuoi officiali, eletto dai soldati, stringe la pace oon Sapore 11, e gli ab- 
bandona Nisibe, una parte della Mesopotamia, egnalmenla che le cinque pro- 
vincie al di là del Tign che formavano il soggetto della guerra ; Artace, re 4|Ar- 
mania, i compreso negli articoli di questa pace ; Gioviano abbandona la Persia, 
ritorna ad Antiochia e ti dirige sopra Costantinopoli. 

Luciliano, suocero di Gioviano, viene nccito nelle Gallie ; Gioviano vi man- 
da Valenlioiano che sconfigge gli Alemanni. 

Il principe di Leang resta ucciso dal tuo ministro Ciang-tieu-si che ti pone 
in sua vece e ti sottomette ai Tcin. 

Gioviano arriva in Bilinia e muore avvelenalo o sofibeato da vapor dì car- 
bone, o meglio da indigestione. Valentiniano, figlinolo dì un pannonio per no- 
me Graziano, viene eletto a Nicea io pregiudixio di Varroniano, figliuol di Gio- 
viano, ma col consenso dell' esercito e da' magistrali : ti porta a Costantinopoli e 
di là a Sìrmica, dove associa all' impero tuo fratello Valente, che ilichiara augusto. 

Il principe d' len a* impadronisce di Loiang, capitala dell* Onan, toglien- 
dola ai Tcin. 

Divitione deir impero romano. Valentiniano abbandona a Valente il go- 
verno dell’ oriente, eiò4 tutta l'Asia, l’ Egitto e la Tracia la cui capitale sarà Co- 
stantinopoli, e ti riserva l' oecideule, comprendendo l' lllirìa, I* Italia, le Gallie, 

' la Spagna, la Gran Bretagna e I' Africa, la cui capitale sarà Milano. 

Valente parto da Costantinopoli per andarne ad Antiochia. 

Procolo o Proeopio. perente di Giuliano, pretende all' impero d' oriente, 
ed è riconosciuto da Vitaliano, capo dell'esercito mandato contro di lui. 

Mamertino, prefètto d'Italia e d’ Illiria, è rimpiazzato da V. Refino. 

Valentiniano ti porta a Parigi dove rileva le stragi degli Alemanni sulle 
frontiere delle Gallie e della Rczia, egualmente che la rivolta dei Pitti, dei Sas- 
soni, degli Scozzesi, degli Attacoli in Bretagna, degli Attorii in Itpagna e dei 
Mori in Africa. 

I Sarmati e ì Quadi devastano la Pannonia. 

II principe.d' len trasporla la tua corte ad le, e minaccia gl! stati dei Tcin. 

Morte dell’ imperatore Tcin-ngai-ti, estenuato dal hevereggio dell’ immor- 
talità amministratogli dai tao-ssèi Ssema-i suo fratello gli succede sotto titolo 
di Tcin-i-ti o Fili. 

Nascita di Valentiniano II. Il tiranno Procopio resta uccìso da Valente che 
passa e ripassa il Danubio senza verun ostacolo. 

Valentiniano sconfigge gli Alemanni. • 

Sommossa di Ssema-ion che prende il titolo di principe di Seiù ; e cerca 
impadronirsi della città di Gng-tu, capitale del Sse-sc;ucn; questo ribelle è 
battuto dai Tcin e messo a morte. 


Diui'i - 


iiy Googli 


£r« 

volgare 


• QVARTO DELL' era VOLGARE 


.. Wf 


)U 


3&J 


ìjo 


»3* 


30J 

■» 

BPOCBB BD JFFBSIMBHTl CIFIU 

U prìncipe di lai ettende il tuo prìncipato nella Scizia, e ai fa mollo no- 
teste. ^ 

IHcbiari VeleoUniano ad Aniìeni auo f^ììo Graziano aagutto. 

Va p« Ire anni Valente la guerre ai Goti, che ai Togliuuo aUbilir nella 
Tracia, mite iponde del Danubio. 

Gli lauarii acorrono l’ Aaia Minore, ed uccidono Musone cli'erane eorer- 
natore. ° 

Magoi^ i aaccheggiata dagli Alemanni ; Vilicabo, uno dei loro re, ri Tie- 
ne aaaedialK 

Il conte TeodiMio, in Inghilterra, riapinge i Pitti e gli Sconcai clic la de- 
Tastavano, e txinquiala una nuora prorincia. 

Vuole il principe di Tsin impndronirsi del principato d’ien, ma glielo 
impedisce una ribellione scoppiala ne'auoi propri stali, che perriene a sedare 
colla defexioD dei ribelli. 

(^utinua Valente la guerra contro i Goti. Valenliniauo soonligge gli Ale- 
manni che sono obbligati a dimandargli la pace. 

Il re di Persia a' impadronisce dell'Armenia, ed imprende la guerra con- 
tro i Romani. 

I Franchi ed i Sassoni devastano le Gallie. 

Valenliniano sconfigge gli Alemanni nella Srexia. 

Valente fuga Alanarico, re dei Goti, fa la pace con lui, e ritorna a Co- 
stantinopoli. , 

Valentino si ribella in Bretagna. 

II re di Persia Sapore arresta Araace, re d'Armenia, e lo la morire; suo 
figlinolo Para si ritira sulle terre dell'Impero d'oriente. 

Sapore scaccia Sa^omace dall’ Iberia, e cede il regno di Ini ad Aspicuro. 

Oan-uen, generale dei Tcin, attacca gli stati del principe d’ien e.gli pren- 
de il Saaog-tong; il principe d'ien ha ricorso al principe di Tsin; Oau-uen è 
messo in rotta; il prìucipe di Tsin, determinato dalla ribeUiooe di un gene- 
rale del principe d’ien, marcia contro di esso principe. 

Valenliniano sconfigge i Sassoni e gli Alemanni. 

Passa Valente in Càppadocia, ne ra ad Antiochia, si arresta a Nicomedia, 
sconfigge Sapore, re di Persia, al qual concede una tregua e se ne ritorno a 
Costantinopoli. 

11 conte Teodosio se ne ritorna dalla Bretagna. 

11 principe di Tsin s’impadronisce dell’ U-cuang, batte l’ esercito del prin- 
cipe d’ len, lo fa prigioniero, e prende la sua capitale, che direnta centro del 
suo principato. 

Serero, comandante delle truppe di Valenliniano, sconfigge gli Alemanni. 

Teodosio padre termina la guerra contro i Mori. 

^ Valente parte da Costantinopoli e manda Terenzio a ristabilir Para nal- 
I’ Armenia e Sauroroaca neU’lhena; Sauronuce diride l’ Iberia con Aspacuro.* 
La Cappadocia i dirisa in due proriocie. 

Valenliniano pasu il Reno per prendere Macriano, re degli Alemanni e lo 
lascia acappare. 

Oan-uen, genei^te dei Tcin, arrestato nel suo disegna di riparare alle pro- 
prie perdite contro i priin^i di len e di Tsin, si porta alla corte, suppone un 
falso ordine dell’imperatrice madre, detronizza T iropcralor Tcin-i-ti, e ri so- 
stituisce Ssenia-iu, che assume il nome di Tcin-cliicn-uentì. 

Fa Vaici! tìniauo la guerra prosperaiAente ai Quadi. 
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La regioa dei Saraceni, Maria, (a pace coll’ imperaioK d* orieo le. 

Si ribella in Africa Firmo, proclamand >si re dei Mori. 

Marcia Vatenle contro i Persi; sUenU Sallustio alla sua aita, e a' i scoperta. 

Sommossa in Siria dei contadini che la derastano. 

Sparentalo I'cin.chiea-neati della potenza di Oan-uen, che lo potè sul tro- 
no, muore di dolore raffiruraudosi la sua famiglia ricina a perder la coro- 
na ; gli succede il proprio figlio Ssema-ciaag-ming di diciaaette anni, che sì noma 
Tein-iao-u-ti. 0 

Chiamati dai Romani, olUnla mila Burgundi o Borgognoni si mostrano 
sulle rise del Renoper combattere gli Alemanni. 

Valentiniano ritorna a Milano. 

Hassiraino eletto prefetto delle Gallie. 

Il conte Teodosio ra contro Firmo, re dei Mori. 

Trajano conte ottiene alcuni rantagzi contro i Persi. 

Informato Oan-uen della nomina di un ouoro imperatore, s' iucemmina 
Terso la corte con un esercito, si tuoI smpadronire del trono, ma sconcertato 
dall’ astuzia del ministro dei Tàn, cede al piacere che gli è preparalo, ri si im- 
merge e mnorc. 

Il principe di Tsin s'impidronisee di due prorineie dei Tcin. 

Valentiniano giunge a Treriri, tì conehinde un trattalo di pace ed un’al- 
leanza con Hacriano, re degli Alemanni. 

Valeotinano fa assassinare Gahinio, re dei Quadi. 

I Quadi ed i Sarmali saccheggiano la Pannonia : Teodosio il Giotine gli 
scaccia dall'Alta Mesia. 

Para, re d* Armonia, i assassinato a Costa^inopoli. 

Valente e Sapore Insilano della pace e noVranno d’accordo. 

' Valentiniano concede ai Borgognoni stabilimenti nella Gallsa sulle spon de 
del Reno. 

Valentiniano pasta in Illiria, derasta il paese dei Quadi, si prepara a marciar 
contro i Sarmsti, è arrestato da una depnlazione e muore d’apoplessia. Graziano, 
di già augusto, gli succede con Valentiniano 11 tuo fratello, proclamalo dalPeserci- 
to. I grandi, durante la minorità di Valentiuiaiio II , diridono l' impero d’ eli- 
dente fra di lui e Graziano; Valentiniano si ha l’Italia, l' Illiria e l’Afiica; 
Graziano, le Gallie, la Bretagna e la Spagna. 

la* imperatore di Costantinimoli s’impadronisco dell’ Armenia Orientale. 

Gli Unni, arendo per capo Baiamiro, lasciano le sponde del Volga o Pa- 
lude .Meotide, dorè stabiliti si erano già dall’ anno g3 dell’era Tolgare, passano 
il Tanti, spingono innanzi i Goti, gli sforzano a Talicare il Danubio, ed entrar 
nella Tracia, dorè Valente ordina a’ sudditi suoi di rtcererli, e si stabiliscono 
eglino stetti in Pannonia. 

II conte Teodosio, padre dell’ imperatore di questo nome, decapitato a 
Carluine; suo figlinolo ti ritira in Ispagna. 

Gli Isaurii devastano la Siria. 

Gli Alani, scaociati dalla Sarmazia dagli Unni, percorrono I’ Europa sotto 
il comando di Goar loro capo, e si stabiliscono tulle prime alle falde dei Pirenei. 

Tein-iao-u-ti, di i4 anni, prende in mano il govemo dei tnoi stati. 

Il principe di Tcin t’ impidronisce degli stati del principe di Leang. 

Parte Valente per Antiochia e stringe la ptee co’ Persi. ' 

I Gali stabiliti nclls Tracia ti ribellano, sconfiggono I.iipinUno e Trajano, 
e vogliono làr la guerra ai Greci di Valente che msuda un esercito contro dì loro. 
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Qiunnbi mila Alcmaoui pcnclrauo UeJla Gallia, c wnu riMiinli nelle viei- 
Binu di Colmar da un franco chiamalo Mellohaldo. 

La carestia e la peste derastano l' occidente. 

Morte di Topa-sce-i chien, principe di l ai ; il principe di Tsin si 1 ernie 
indrone dei suoi stali, li divide jn due provincio e vi stabilisce due itoTcrualn- 
ri, uno all’ est deH'Oaiig-o, e V altro all’ ovest di questo fiume. Gli aniirhi 
principi il' len miuacciauo di conquisUrli. pet' la ragione eh’ essi erano deila 
famiglia dei Sie^-^ii- topa. ' 

lun-eti. capo dei Geis-gen occidentali, è xonfiUirdagli Uei, pariraeuli che 
Pieu-^, capo degli orientali, che si sotlomelle,, 

Valente batte i Goti presso la dllà d’ Adrianopoli ; dipoi è dìsl'atto ed ab- 
brucialo io un tugucio. 1 Goti ti stabiliscono in Tracia nella Mesia, e ne Ven- 
gono fin alle porte di Costantinopoli ; Domenica, vedova di Valente, li rispinge. 

Gradano batte aCplmar gUÀIeiuaiun, che varcalo avevano il Keiio a Hasitea. 

, • Dopo la morte di Valerte, Gradano è investito dell’ ùnMro il’.orieiile ; 

avendo riuniti gli avanti delP exrcito di Valente, Giulio e Teodosio sconfiggono 
i Goti e gli scacciano al di là ‘delle frontiere. 

IngeU, re di Sveda, viene ucciso dal fratei suo Olao. 

Il principe di Tsin rincomincia la guerra contro dei Tciii, e mette in piede 
tre gserciti |ier impadtonirsi di.Siang-iang. 

Gfudano dichiara augusto Teodosio, gli alà l’ impero d’oriente e se nc ri- 
torna in occidente. 

Teodósio scaccia i Goti dalla\'racia. 

Morte di Sapore 11,, re di Persia ; suo figliuolo Arlaserse gli succede. 

Teodosio riunisce alla Siria il principato d’ Ciba, che apiurtcneva in an- 
tico a dei sacerdoti di Giove. 

Il principe di Tsin sorprende la città di Siang-iang, dalla qujilc è poscia 
rispinto. 

Teodosio si ammala a Tessalonica. 

Gcatiuno pasta in Oriente e stringe la pace co' Goti. - 

Ristabilito Teodosio, fa il tuo ingresso a Costantinopoli. 

1 Goti fanno ritorno io Tracia ed in Macedonia, dove l'eoJotio gli Kooligge. 

Rad, re d' Armenia, vico battuto dal generale Trajanq. 

I grandi della corte del principe di Ttiu volendone diridere le coiiquisle, 

ì capi dr questa ribellione son esiliati. ' , 

II re dei Goti Atanarico, scacciato dai tuoi sudditi, ne viene a trovar Teu- 
doiio a Costantinopoli, e vi muore. 

Graiiano, confida le tue truppe a Dudone e ad Arbogasto, capi dei Fran- 
chi, amici dei Romani. 

Alcuni Goti si sottomettono a Teodosio. 

I re di Ce-sse e di Sceo-scen del Si-in, si sottomellono al principe di 
Ttin^chc manda Liu-coaqg per governarli. 

Minacciano i Goti puove invasioni all’ igtpero d'oriente'; Teodoai» dà loro 
parte deNa Tracia. 

II principe di Tsin vuol terminare la .conquista della Cliioa : i grandi vi si 
oppongouo ; insiste e mette in piedi un esercito' poderoso. 

S’ ioipadroniace Massimo uella Bretagna c si associa tuo tiglio Vittore. 

Principio (fel regno di Bretagna nell’ Ariiinriea ; Cottanu, primo re, era un 
capo di Bretoni che passò nelle Gallie cpn Massimo. 

Arcadio dichiaralo augusto a Cotlanliuoptili. 
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Il Ur.inlHi Matiimo pasta nelle GalUe, etl attarca Graziano, cke abbandona* 
to dalle sue truppe , è asiassinalo a Lione . Teodosio ne ra a combattere 
Massimo. 

Il principe di Tsio marcia contro s Tcin che l' attaccano ; le sue truppe spa- 
ventate son sbaragliate, ed egU pure riporta un colpo di freccia e sta su) punto 
di esser fatto prigioniero. Mujong-ciui, uno degli antichi principi d' leu, co- 
mandante nel suo esercito, si ribella, e parimenti Chifu-cuegin, originario Sien- 
pi, e Cepin, tataro di Ting-Iing, che vnol attaccare Loiang. 

I Persi mandano deputali a Teodosio per rinuovare fra d> lom la pf ce. 

Teodosio Heonosee estimo imperator iT occidente, e si associo Arcadio ; 
dopo la p.sce fatta da Massimo, Valenliniano II governa l’ Italia, l’ Africa e 
l' IIKria per mezzo di Giustina sua madre ; la sue truppe battono i Sarmati. 

Sapore III succede ad Artaaerse. 

Germnnder, re di Svezia, concede pace ad Erardo, re di Danimarca, suo 
cognato, che lo fa impiccare nella sua corto dov' crasi fatto di confidenza. 

Mujong-ciui prende il titolo di principe d’Ieo, e batte le truppe dei Tsin. 
Mujong-ong si mette alla testa d’ alcuni Sien-pi e s’impadronisce a Òa-iu. Mu- 
jong-ciong marcia sopra Pìng-iang con un esercito di loo mila uomini : lao- 
ciang. generale dei Tsin, si fa riconoscere principe in luogo di Fn-chien. I Tcin 
pasmno I’ Oang-o e prendono parecchie città Mujong-ciong, sostenato da 
Mujong-ong, e da lao-ciang, batte il principe di Tsin, assume il titolo di prin- 
cipe d’ len, ed anche d’ imperator della China, marcia verso Ciang-ngan dove 
Fu-chieo crasi ritiralo, e ne viene' ritinto. 

Cospiraziotie contro Teodosio. Vittorie in Oriente. 

Fu-chien abbandona Ciang-ngan al saccheggio, ed è preso da lao-ciang 
che lo fa strangolare; suo figliuolo Fu-pi, assedialo in le da Mujong-ciui, T ob- 
bliga ad allontanarsi, e prende il titolo di principe di Tsin. Liu-cuang che F'u- 
chicn aveva mandalo nel Si-io per contenerne i re in obbedienza, assume al suo 
ritorno al titolo di re di Leang. 

Olo-Can r Sce-Iun, capi dei Geu-ggo occidentali, sono insegniti dagli Uei ; 
Sce-Inn si salva presso i Cao-ce. 

FGreirtiUgii, popolo goto, son vinti c fatti prigionieri. 

Teodosio ed Arcadio entrano in trionfo a Costantinopoli. 

Teodosio sposa Placidia, sorella di Vàlentiniano II. 

La Palestina divisa in Ire provincie. ’ ‘ 

Mujong-ciui , principe d’ len , prende il titolo d’ imperatore ; Mujong- 
ciong, geloso, si fortifica io Ciang-ngan, e viene ucciso da' suoi ufficiali che 
pongono in di lui vece Toan-sui, cui bentosto succeda Mujong-iao, figliuolo di 
Mujong-fioAg, e finalmente Mujong-tsong, figlio di Mujong-ong che fissa la 
sua corte ad Ucn-sci ne) Chensi ; lao-ciang prende a Ciang-ngan il titolo 
d'imperatore. 

Morte di Fu-pi, principe di Tsin, batlnloida Mujong-iong che prende an- 
che il lolòlo d'imperatore; F'u-teog, figlinolo di Fn-pi, prende ({nello di prin- 
cipe di Tsin, e marcia contro lao-ciang che se l’ era solo arrogato. 

Massimo irrompe in Italia, e sorprende Valentiniano II xhe se ne fogge a 
.Milano : Valentipiano li chiama in suo ajuto Teodosio, il ({Uale, per soddislare 
alle spcK di questa guerra, esige da Antiochia tali imposte che pe muovono a 
ribellione gli abitanti. 

1 Franchi disfatti dai generali di Massimo. ' ' 

Divisione dell' Armenia fra’ due re Arsacidi. 
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Topa-cuei, tùnDlcdi Topa-aee^Msiùea, principe di Tai, soUraHo dalla ma- 
dre all’ eccidio della. propria umielia, i riconoacinto dai grandi di qnealo paete, 
e cambia il nome di qnealo princ^lo ia «]iicUo d’ Uei ; ai collega a Hu)ong- 
ciui, ed attacca Lica-ica, capo degli U-oan, a’ qnali Moiong-cMii auègna pn noo- 
TO capo. • > . • . 
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qneala eiltoria, Teodoaio rende a Vaienliniano 11 1’ impero d’ occidenle. 

Fin Unto chp Giuliano Tnae, la Gallia e le contrade del Belgio atoto 
aTceino ù Id.rtana di godere della pad perfetta tranqaiHità ; ma come peri 
nella sua apedixione contro i Perai, le torbolenze, il diaordfne c U eonfonone 
ricominciarono a pieaare au queali diagraiiati pdeai, con tatti gli orrori che pur 
Irdppo ne rianltano mai aempre. Le dieiaioni da coi era agitalo l’ impero, la 
debolezza del goTemo, le guerre inteatine, tulle queele eonginnlure riunite pa- 
rerano inritare i barbari ad entrar di nnoeo nelle Gallie, per portarti le loro 
deraalazioni ed il laccb^gio. 

Animali dalla poeizion delle cote, Gcnobaldo, Marèomiro e Sannone, capi 
dei Fraaicbi, pattano il Beno, alla tetta di gnn numero di uomini armati ; por- 
tano eati il ferro, la fiamma e lo tpoglia in tutte le parti della Germania infe- 
riore; la tema e lo aparento ai tpargono per Colonia ; ala queata cilU per ra- 
dere loro in mano ; la notizia del fello perriene prontamente a Treriri, aedo 
del governo di quctie provincie; tnbilo ti radunano truppe per riapingere 
I r inimico al di là del Reno. Nannio c Quintino avanzano verto Colonia, alla ' 
lefla delle legioni ; ma i barbari, carichi d’ immento bottino, ripataano il Re- 
no, non laaciando aul territorio nemico che nn corpo d' eacrcito per difender- 


ne la conquiala fatta e proteggerne la ritirala. Penetrano qneale truppe fin nel- 
la forcata CarbonarU, oggidì l' Haìnanl ; i genciCli romani damto loro tangui- 
noto combattimento, e la fortuna ti pronunzia contro 1 barbari; reslan bat- 


tali, ed.iI campo di battaglia é coperto dei loro moribondi aoldali. 

Sedotto da queali importanti tneoetai. Quintino marcia alla volta del Reno, 
le varcat e va a portar la guerra nel cuore del parte dei Franchi ; onde chia- 
marlo pid fonanti in qneala contrada tutta coperta di boacbi e di paludi, fingono 
i barbari di esaere spaventali ai ano avvicinarai; a'intemaiio in cupe forcale ; 
marcia il geuerale romano con confidenza sui ]>atai loro; ma all' improvviao ton 
attalila lelrgioai da una grandine di feeccie, e tnbilo il ditordine e la confn- 
ti,oaé a' impodroniieono dei aoldali ; a malgrado di talli i tuoi tforzi non può 
b cavalleria nieire dalle paludi in cui già a^ d immena, le troppe romane to- 
no atcrmioale e npn iafuggono ali' orribile carneficine se non ae quelli che, col 
favor della nollr, pervengono a talvarai in mezzo ai follifHmi boacbi di coi va 
aeminalo il paese. 

Aquioo Bingo figliuolo di Germunder, re di Sv.ezia, Vendica la morte di 
tuo padre aopra Araldo, re di Danimarca. 

., Entra l'codoalo in Roma con lóo figlinolo Onorio e Valgnliniano li. 

I Lombardi danno al foro capo Agelmoodo, figlio d' Alone, il titolo di re; 
regna egli 33 anni. 

Arbogaito, franco di nazione, governalor delle Galhe per VafonlinUno II, 
ai collega a Marcoroiro e Sunnooe, rapi dei Franchi. 

1 Ordina l'eodoaiu la airage degli abitanti di Tetaafonica ebe nceito aveano 
Botericn, prefetto U’ llliria. 
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l'.OKCuio li U ijicliianre imperalor d' occideBl*. 

Orìgine della Casa d' Elle in Germania, - 

Gnerra fra Fn-teng a lao-piang, che si disputano a vicenda il titolo di 
principa di Tsim 

Sce-lun fa raorìie Pieu-po, capo dei Gon-gtn orientali, si sotlomcUe agli 
Dei, ed attacca i Cao*cc che sottomette. 

1 Bretoni, gl'irlandesi edd Sassoni, uniti ad Araldo, re di Danimarca, 
marciano contro i Norvegesi, contro i Curlandesi e contro gli Estonii, partigiani 
d' Aquino, re di Svezia, che oc esce vittorioso e a' impadronisce della Danimarca. 

Topa-cuei rompe la sua alleanza con Mujong-cini, riprende tolto il paese 
dei principi di Tai e sottomette I' Gen-geo di LieurneHcio, il Coi figliuolo 
ijcu-^opo ripara presso i Sien-pi. 

, Vatcntioiauo il è strangolato a Vienna del Delfinato da Arbogasto che fe- 
■ ce dichiarar Eugenio imperatore. ^ 

. Arbogasto leva troppe nelle quali frammischia i Franchi, 'onde sostenere il 
partito di Eugenio, e solleva le Gallie. 

I barbari minacciano l’ Illiria. 

Onorio, figliool di Teodosio, è fatto aogutlo. 

Teodosio con Onorio raarciaoo contro Arbogasto e contre Eugenio : vin- 
to snile prime Teodosio, riporta il giorno dopo segnalala vittoria a Wippac, 
sopra Eugenio, che è preso e messo a morte ; Arbogasto ti ncdde da sA 

Mu)ong-ciui batte il ribelle Mnjong4ong e s'impadronisce de' snoi stati. 

lao-ing, figlinolo di lao-dang, principe di Tsin, batte ed necide Fii-teng, il 
cni figlio Fii-taong estingue la suà dinastia combattendo contro Chìfn-chien-coe. 

Morte di Teodosio, nllirao principe che abbia governato l’impero i-oroano 
per intiero { Arcalo ed Onorio iodi due figliuoli gli succedono, il primo in 
Oriente od a Costantinopoli, avendo per ministro Rufino, ed il secondo in Oc- 
cidente a Milano, avendo per ministro SUHcnne ; da questo tempo i due imperi 
sono eflfeltivamenle separiti, e i due imperatori più non agiscono da sociì; nul- 
ladiraeno il senato ed i. consoli rimangono ancora a Roma. • 

« Areadiu vien da Kulropio maritalo ad Endossia, figliuola del conte Banton, 
franco,menlre IjlufiniNiKe'voleva fattali sposare la propria figlia, trovasi ad Antiochia 
, ^ Adirato Rufino, eccita gli Unni eui Goti a piombar sull' impcpo. 

Alarico capo dei Goti, peneira fin nell’ Aeaia. 

Stilicone, ministro d'Onorio, ne viene in ajuto d’Arcadio, che, per consiglio 
di Rufino, gli manda l'ordine di ritirarsi in occidente. Stilicone ritiranuosi 
porge il comando delle ine troppe ad un ulfieiale Goto per nome Osina: Ard- 
dc e Ruffino marciano daganti di lui, e i soldati di Gaina uccidono Rufino, al. 
spiale succede Eutropio. v ■ - . 

Stilicone fa la pace coi Franchi. 

II figlio di Mujung-ciui è battalo da Tepa-ciiei, principe d'Uei. 

Frìgigilia, regina' dei Maroomanr, impegna suo marito a aollomettersi ad 

Onorio, e slabiliace i Marcnmani in Boemia. 

Ahrico, rapo dei Goti, passa le Termoptii e prende Alene; accorre SUIico- 
ne' per 1« seconda Vollfi onde arrestar le suo slrag>, l'.asscdia nel Peloponneso e 
lo lasciti scappare. 

. . Motte di Mujong-eiiii ; Mujoiig-pao gli succede. di prìncipe d’Uei gli to- 
glie parecchie città, e fissa la sna cotte a Pmg-ccn, Tein-iao-n-ti A snlTocato da 
una delie sue donne; suo figliuolo Ssema-te-tsong gli succede sotto titolo di 
Tcin-ngan-ti. 
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fiuUropio là dar ordì**, r StiUcoiia di riiirarti,} lo f* anche dichiarar tradi- 
tQte dell' impero, guadaf>na GitdooevgoTemakn' d' Africa, prorloeia d' Ono- 
rio, e lo determina a darai ad Areadio. ^ * 

Harcoairo, re deiTronehi, -è battobi, preso ed esilialo in 'Toscana ; suo 
fi^lello Snnnone rien ncciio. > - ' 

Slilicone manda centro Gihtone suo fratello Massezil che le balle, lo slran- 
fola, rìloma in Italia edd giUalo dall' allo di un pente in un ^uroe per ordine 
di SlilicoDe. 

Onorio sposa Maria figlia di Stilicene,' 

Onorio fa fortificare la Gran-Brelagna contro gii Sconcai. 

Rimette Eutropio ìlcomando delie a ne truppe d' oritdile a' Gaina contro i 
Goti e contro i Sassoni, 

« Morte di Mhiong-pao, principe d' ko : Mnjoi|g-cing gli snreede : Topa- 
nei finìfce d’inraderc questo principato: sollomelle anche il paéaedi Cao-cbiu- 
li, e winge le sue conquiste ben oltre ai deserti di Cobi. 

Gsina si dispone alk riaOlla contro Artadio ; impegia di soppiatlo Tribi- 
gilde^^^golo come hii di.naxiene, ad inalberarne lo stendardo nella Vrigia, a non 
lo reprime. Fa dimandate per questo capo l' allontaDamcnlo d’ Eutropio per 
condixionc di pace.- ' ‘ • > , 

Il re diSreaia Egill costrìnge Armando, re di Danimarca, a pagargli tributo. 

Vareranno II, re di Persie, viene ucciso dai suoi tndditi : suo fratello Isde- 
garde gK succede e regna ai anni. ' 

Un pirata pernorae fiun-nghen cela nel Ce-chnmg, e sdlleea qnesla pro- 
vinrìa contro i Tcin : Lìen-iu, poi fondatore della dinastlaxlci Song, accom- 
pagna le truppe mandale contro di lui, ebe lo coalrìngono a riguadagnar le 
sue navi. ' . 

Entropio esiliala da Arcadio, poscia decapitalo. 

Gaioo, pa4rone dell'esercito, impone ad Arcadioi ti avvicina a Cosianliiio- 
pdi c vi fa inlrodoire dei Goti che tono trucidali dSgfi abilanli: Arcadio dichuT 
ra Gaina nemico dello stalo; ed ei ti ritira in Tracia, e la devasta ) ma posto in 
rotta da Fravito, mandato contro di lai, perisce ngiia raisckia. 

.Alarico, rapo dei Goti, e Radagalso, capo dagli Unni, entrano in Italia e 
penetrano fin a Irf leghe da Ravenna, dfsve Onorio vuol ceder loro l’ Italia. 
SUIicone, quaalunqoe da essi battolo, vi ai oppone. 

Sun-ngbcn rinnova ia sua discesa, balle gli ctereili dei Tcin e tietmeUC in 
mare eon grandi ricebeme. 

Mnjong-cing rinunzia al titolo d' imperatore, e quello conserva di prin- 
cipe d’ien. r . 

e 1 barbari, secoli precedenti, non avevano cessalo d'insaltare alle fron- 
liare dell’ imurro romeno, e di far incursioni nelle GalKg ; accaniti nella di- 
tlrnaione dello Stalo, k loro irmiioni, nel secolo Cjuario, div^tanopiù frequen- 
ti t k Gallie sono più spesso saccheggiate e spoglicte; l' aidilciza loro e la con- 
fidenza anmenlano in ragion delia eomnione, dei viali, dell» debolezza 'di Ro- 
ma. Parrcchie canse allora coneorrono a rendere hmilabilCe prossima la cadu- 
ta di questo colosso di potenza .che avevi petalo sulla terra, e stalo eraue il 
flagello. 

La divifion dello stalo gii principia a snervarlo ed a scomporlo ; ne di- 
strugge l'andaroenlo e disunisce liille le parli di qtwslo gran corpo, destinale 
ed aggiuslite per formare un sol tulio e dipendere k une dalle altre, cammi- 
nando insiemr. 
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Non M oooteaU mIo CotlanUno d’ indebolire le capitale, priranJoU della 
«ede del governo, toglie le legioni difpojte ralle eponde dei gran Itami e le di- 
iperde per le provincie : epeiu co*) la tarriera che conteneva pur tante nazioni, 
e forniace e^li ste«o al raldati l’ occasione d'efièmmiaani nel Circo e nei teatri. 

Air arrivo di Giuliano nalle Gallie, cinquanta città lunghmao il Reno lon 
in nuno dei barbari ; le fortezze o campi miUuri che la politica romana mante- 
neva aitila tponda ainiatra di queato Aume per proteggere le proviude belgiche 
e galliche oantro le loro invatwni, tono dittrnUe o cadono in rovina i in luogo 
delle formidabili legioni che altnvoUa difèndevano qnatU naturale barriera 
contro quei popoli ferod a l’ impero, appena eaitle l’ ombra dì un eaercito che 
prende la foga al nome tolo dcirinimico : ma di quali prodigii un tot uomo non 
è capace? 

Colla tua sapienza, colla cotUnza, colla economia, con una condolU eil una 
folla di adoni eroiche. Giuliano rìtpinge i barbari olIrA il Reno ; e durante la 
tua vita li conliene-col tolo terrore del tuo nome; ripara prontamenle ai mali 
della guerra con nn’ amministrazione illuminata e protettrice; gli abitanti di 
queste contrade da tanto tempo lacerate da crudeli distensioni e devastale dal- 
luimico, ti abbandonano con sicurnza alle doraettiche loro occupazioni, ai 
lor lavon, al commerdo, all’ industria ; lasciando infine queste provincie coti 
mviamenle governate e si gloriosamente difése, etto prindpe, per tanti rapporti 
degnitaimo d' dogio, non lascia che sospiri e ricordanze ddle sue gesta per 
proteggerle ancor qualche tempo dopo la tua partenza. 

Dopo la morte di Giuliano, le dittentioni ti moltiplicano ; l' impero cam- 
raina a tutti precipitati verso la tua rovina ; ti calmano i popoli che minaedano 
d invaderlo; ma la pace ottenuta a peto d'oro non fa che scuotere lo tlatio an- 
cora di più, mentre chi cMb 1’ ha venduta è tempre capace di venderla una 
seconda volta. 

In questo secolo tlabiliicono i Romani osi affiitto contrarii a quelli- che gli 
avevano reti padrdni dell’ nniverto ; la politica loro costante altra volt* era 
stata quella di riservarsi l’arte della guerra e di privante i vidnl ; net quarto 
secolo, la distruggono fra loro e la iattituiscono appo gli altri. 

Si reggono trascurare e pevere la lor disciplina militare, abbandonare fin 
le proprie loro armi, che i soldati degeneri dal coraggio e dalla virtù dei lor mag- 
giori, te trovavano troppo pesanti; tollecilano l’imperator Graliano per essere 
autprizuti ad abbandonare la loro corazza e quindi anche l’ elmo ; esposti coti 
senza difezi ai colpi dell’ inimico, più non pensano che ad esercitar il piade, e 
al primo urto- fuggirti . - 

Sotto la repubblica, pervengono i Romani a coraabdtr a lotti i popoli non 
solo per scienza dei. combattimenti, ma eziandio per prudenza, per costanza e 
per l amor loro alla gloria ed alla patria ; sotto gl’ imperatori, tutte queste 
virtù svaniscono ; l’ arte della guerra retta loro per qualche tempo, c serve ad 

'^•^Rtado la tirannia e la debolezza dei principi loro, per conservare ciò 
*1 * «i^aitlalo ; ma quando una volta penetrò la corruzione nel seno 

s etto della milizia, i Romani cotanto formidabili, divenner prètla dei barbiri. 

■ • > I ■ . ‘ , 
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Era dei Martiri cristiani. I dae inipcnilori Diocìciiano e M*iiimiano 
Ercole, ordinano la dcmolitiune delle chiese e fanno aiibruciare i libri dei cri- 
sliani ; quelli che li conscfinano, son chiamali traditori. 

.. ■ Ij persTCUxione deU’imperalor Diocleziano fa passare alcuni crisliani in 

-firelagna ; ri son essi chiamali Culdei o solilarir dai Caledonii. 

Óuest' anno slesso, alla lesta dei tre principi Massimiano Ercole, Cosiamo 
e Galerio, Diocleziano, che se pii era associali all’ impero, trionfa di tulli i popo- 
li sottomessi sotto il suo repno ; questa pompa trionfale, in cui si Vergono i capi 
e le spoglie di tante nazioni, eguaglia, se por non la vince, quella a* Aureliano. 
GiungoGalerìo ad ispirargli il suo odio pel cristianesimo ; gli fa dar ordine di 
cuodannars! al snpplizio nelle provincie lutti quelli che professano la religione 
di Cristo, di abhalteroe gli altari, di vendere come schiavi i monaci loro, e di 
esporre i più stimati per le ricchezze, pei talenti', a pubbliche ignominie. Questa 
persecuzione è la più sanguinosa e crudele di quante mai patisse la Chiesa nascen- 
te ; è I’ ultima prima di Costantino; incomincia al 19 .° anno del regno di Diocle- 
ziano, cioè l'anno 3d3 di Gesù Cristo e z3<) anni dopo la prima persecuzione sotto 
Nerone ; duca ella died anni', tanto sotto Diocleziano'che sotto i suoi successori. 
Immenso è il numero dei martiri che innaffiano del loro sanguae fecondano l' al- 
bero sacro della croce. 

Difende Lattanzio Irreligione cristiana, e predica prossima la fine del mondo. 

Sciama 4i Melezio che sacrifica agli dei dell' antico culto, quantunque sacer- 
dote cristiano. 

Stabilimento dei primi monasteri nella Tebaide in Egitlo,,per opera di 
Antonio. 

I filosofi eclettici conferiscono il dono d’ entusiasmo, stabiliscono i misteri 
dfUa teurgia, e pretendono avere i demoni sotto il loro qpiùando. 

Massentio n mettere Galerio nel novero degli dei. 

Donato, capo dei donatisti, nega la validità ilei battesimo dato dagli eretici, 
e rigetta l’ infallibilità della Chiesa. 

Apparizione della Croce a Costantino la vigili.i di una battaglia guadagnata 
a Massenzio nelle Gallie. 

Gonversìone di Costantino alla religione cristiana ; abroga le leggi emanate 
contro i cristiani, proibisce il supplizio della croce, fa edificar chiese, dà libri 
ai loro ipinittri, proibisce gli aruspici ed i convegni dei partigiani dell’antico 
cullo ilcirimpero nelle case particolari ; rivoca le leggf Contro i celibatari, ordina 
la cessazione dal lavoro nelle domeniche, ed inalbera in Roma upa croce. 

L' Armenia si fa cristiana. 

( Persi rovinanq il tempio dei principi ebrei della callivstà', al di là dcH'Ku- 
IVale, sotto Natano. 

Licinio e Massimino, rivali di Costantino, proscrivono il cristianesimo nel- 
la parte dell' impero a tor solloroessa,ecostringono gli Armeni a ritornare sot- 
to il culto di Giove.; è la prima guerra religiosa dei crisliani. 

Costantino concede la libertà agli schiavi che si facesser cristiani. 

Da generale degli An, vedendo i suoi soldati che ripugnavano ili marcia- 
re al combàllimcirio, manda ad offerir sacrifizio ad un iiiulu al quale il suo lao- 
ssc fa rispondere ebe snan'iandone contro il nemico gli aju|erà a vincere. 

CusUuiiuo stabilisce la giurisdizione cpiscop.de. 
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Stila degli ariani. Sostengono gli ariani che il Verbo dei critliaBi i aoa 
creatura tratta dal nulla, e capace, io forza del suo libero afbitrio di sirtù a di 
tìiìì i che non è rero Dio, ma lo fu per aatecipasione come tetti gii altri a coi 
è attribuito ii nome di Dio; convengono nullameno che esisteala prima di lut- 
ti i secoli, ma che non è ooeterno con Dio e che ha prind|iiato ad esistere. 

Sella dei eollutii e dei saieiliani^ ei>e adoravano gb antichi dei. 

Ordina CosiantiilD la celebrazione della domenica chiamata appo i Romani 
giorno del sole. 

Editto di Costantino che permette l’ esercizio .della religione cristiana in 
tutto r impero; Licinio ne emana un contraria ne’ suoi stati. 

^udio, capo degli antropomorfiti, sttribuisoaa Dio corpo ed umana sem- 
bianza. 

Primo conciàio generale dei criiliani a Nicea, città di Bitinia, neU'Asia 
Minore, a coi interviene Costantino, nel quale si compila il simbolo e si decide 
la quislione di sapere se Gesù Cristo i figliuolo di Dio, per far-'ceMarc l'errore 
soslennio dagli ariani. Questo concilio stesso rimette la celefarazioue della pa- 
squa alla domenica dopo il quattordicesimo giorno della luna di maraoi amue 
di uon celebrarla il giorno stesso degli Ebrei, colo' orasi fatto 6n allora. 

Teogonia critliana o simbolo, compilato nel 3a5, al concilio di Nicea. 
Cretliamo noi cristiani in un solo Dio, padrd oaniposaente, che (eoe il cielo e la 
terra, e tutte le uose risibili ed invisibili ; -r ed in un Signore solo Gesù Cristo, 
unico Bgliuolo di Dio, e nato dal padre prima di tutti ■ Secoli : Dio'di Dio, luce 
della luce, vero Dio del Dìo vero, che uon fn fatto, ma generato, consostanziale 
al padre, per il quale tulio fu fatto; chu.disceae dai deliqwr saltare gli uomi- 
ni ; che incamossi vestendo un corpo nel seno della Vergine Maria, disoendentc 
dal Ve Qàvidde, per opera dello Spirito Santo; cA« tìjice uomo, che fu crod- 
fisto dai peccatori sotto Ponzio IMato governatore della Giudea pei' Romani ; 
che ha soOètto e fiS deposta nella tomba, Che risuscitò il terso forilo, ebe 
sali al cielo dot' è assiso alla destra del padre, verri di-noovo, pigao di glo- 
ria, per giudicare i vivi ed i morti, il di Cui regno non arri mai fine : cradurao 
nello ^rito Santo parimenti Signore, e ehe dà la vita, procedente dal Padre e 
dal Figliuolo; raduriartio e lo glorifìcbiarao congiuntamente al Padre ed al Fi- 
glio, siecome quello che aveva parlato per bocaa dei pnrfeti t crediamo nella 
Chiesa una, santa, cattolica e apostolica ; confettiamo un battesimo per la remii- 
' tion <let peccati, c attendiamo la riaurreSiooe dei morti, e la. vita del secolo av- 
venire. 

Sella dei ijuarlodecimanì che persistono in celebrar la pasqua il a4 della 
luna ad onta della decisione del cpotiglio di Nicea. 

Sapore li, re di Persia, perseguita i cristiani, gli ebrei ed i maghi. 

Costantino ed Eleua, a sollecitazione dei cristiani, fanno fabbricare parecchie 
chiese a Gerusalemme, sul monte Olivato, a Betelenime, per render celebri i luo- 
ghi dove ti pone la scena degli avvenimenti della vita del* Verbo b di Gesù 
Critlo. , 

Invenzione della croce di Gesù l'risto e di quelle dai dne ladroni con esso 
lui crocifitti, fatta da Eiena, madre di Costantino ; diees! fossero sotto terra sul 
monte (Calvario, * , 

Abreani e Atzbearo, grandi negò degli Abissini, amnlMluno il cristianesi- 
mo nei loro stali. 

Malcontento Costantino dei llomadi che si attenevano alle ceremouic del- 
P antico lor culto, ti determina a trasferire 'la sede del sub impero a Biiaodo, 
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pui dal nome *uo chiamata Costantinopoli, dove vuole non siano se non che 
cristiani. 

Costiintino ingannalo dagli ariani li favorisce. 

Benedizione o dedicazione di Costantinopoli e della chiesa dedicala all' E- 
lerna sapienza, chiamata poscia Santa Sofia, e oggidì dai Turchi cambiala in 
moschea. 

Nonna porta la religione cristiana in Iberia, poi Georgia. 

Atanasio difende la divinità di Gesù Cristo. 

Costantino fa distruggere i templi del culto di Giove, e permette di dota- 
re le chiese dei cristiani come erano i templi dell’ antica religione. 

Setta degli Eusebii che favoriscono il partito d' Ario sotto la protezione 
d' Eusebio di Cesarea, nemico d' Atanasio. 

Porla Erume tizio la religione cristiana in Abissinia. 

Costantino ri ceve il battesimo dei cristiani al letto di morte. 

Gli eclettici ammettono indistintamente i prodigii di Gesù, d' Apollonio 
Tianeo e di Pitagora ; acconsentono di rigettare gli noi e gli altri e rispondono 
che Pitagora era figliuolo d’ Apollo; che un oracolo annunziò la sua nascita ; 
che l’ anima di Dio è discesa dal cielo, e non isdegiiò d' animare il suo corpo ; 
che P Eterno arcalo deslioato ad essere mediatore fra P uomo e lui ; che fu a 
cognizione di lutto quauto avviene nell' universo ; che comandò agli elementi, 
alle tempeste, alle act^e, alla morte ed alla vita ; ciuno le tradizioni, i monu- 
menti, le opere degli antichi e dei moderni; i padri della Chiesa cristiana so- 
stengono la superiarità di Gesù Cristo. 

Massimo d’ Efeso, RIosofo teurgico, si dice agitato da un demonio. 

Acaaio, capo degli acacii o semi-ariani, sostenendo che il figlio è simile 
al padre nella sostanza, nega che sia delia sostanza stessa, e condanna la parol.r 
consostanziale. 

G. F. Materno dirige a Costanzo od a Costante il suo scritto contro l'anti- 
co cullo, in favore del nuovo. 

Folioo d’ Ancira si fa capo di una nuova eresia, sostenendo Sabellio e Paolo 
di Samosala. 

Volendo il generale Ermogene scacciar Paolo, patriarca di Costantinopoli, 
vien ncciso dal popolo. 

Costanzo fa leggi contro gl'indovini e contro i pontefici del cullo di Giove, 
in favore dei cristiani, e protegge particolarmente gli ariani. 

Ezio, capo degli anomei, non vuol riconoscere che il Verbo, figliuol di Dio, 
sia simile al padre. 

Mistero delF Eucaristia, o ialiinzione del sacrificio della messa, rappre- 
sentazione della vita e della morte di Gesù Cristo. 

Primi monasteri stabiliti in Francia da Martino di Tours. 

L’imperatore Giuliano ristabilisce i templi del cullo di Giove, si fa eleg- 
gere sommo pontefice, raccomanda la pace a' seltarii, c permette la libertà dei 
culti. 

Macedonio, capo dei maccdonii c pneumatoraaci, insegna che lo Sprito 
S.iulo non è che una creatura simile agli angeli, ma di sfera più elevata. 

Giuliano fa ristabilire a Roma, nel Campidoglio, P altare della Vittoria, e 
permette ai senatori di sacrificarvi. 

Mavia regina dei Saraceni, abbraccia il cristianesimo. 

Un nuovo bue Api trovalo in Egitto. 
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Giuliano lacriKca alla luna, ai sole, agli aslri, alle divinila degli clementi, 
deir Olimpo e degl' inferni, prima dì far la guerra ai Persiani. 

II tempio d 'Apollo, a Dafne, è da’erislìani incendialo. 

Tenta Giuliano di far ristabilire il tempio di Gerusalemme. 

Giuviano rislabilisce il crislianesimo nell' impero romano, ed il /uAuriim 

0 la croee sulle insegne degli eserciti, ebe Giuliano vi area fallo levare. 

Appena i Giuliano salilo sul Irono, rivolge Iute le sue cure a ristabilire il 
cullo dei falsi dei ; a lame riaprire i templi, e rialzarne gli altari, a rinnovare le 
proiàne ceremoiiie d'ogni città ; offre egli stesso in pubblico sacrilizii, libazioni; 
onora tutti i ministri dell’amica religione; gli auguri, ì sacrificatori, i gero- 
fanli, quelli ebe comunicavano i misteri, ì custodi degl' idoli e dei sacri udifi- 
zi; si dà premura di rendere a loro gli onori, ì privilegi, le esenzioni ed i beni. 
Sapendo egli come il popolo si compri colle immagini esteriori, fa dipingere a 
lato di lui, in tutti i suoi rilratli, Giove che gli da la corona e la porpora ; Mar- 
te e Mercurio che il presentano del dono dell'eloquenza e del valore. 

Proibisce a' crisliani d' insegnare le lellere umane ; non conRda che a quel- 
li della sua credenza le importanti funzioni della pubblica educazione ; I' ordi- 
nanza in coi rende ragione di questa proibizione esiste ancora. 

Accoglie gli l'.brei, li protegge, li colma di favori ; per ismentire le profe- 
zie, tanto quella di Daniele, clic dice la dissoluzione di Gerosalemiiie dover ilnrare 
6n alla fine dei secoli, come quella di Gesù Cristo, che annunzia che non vi ri- 
marrà pietra sopra pietra, fa un appello agli Ebrei sparsi sopra tutta la terra ; 
gl’ impegna con magnifiche promesse a riedifieare il tempio di Gerusalemme; 
aduna da tutte le parti i più valenti artisti ; confida l' iiitendrnza e la dire- 
zione dì tutta l’opera ad Alipio, uno dei migliori suoi amici. I.avorandn nelle 
fondamenta, si staeca una pietra del primo corso, e lascia allo scoperto una 
caverna scavata nel masso ; un artiere, attaccato ad una corda, vi discende; giun- 
ge sin al fondo dell’ aperturii, stende la mano da tulle le parli e sopra una co- 
lonna che di poco esce dall' acqua, ritrova un libro avviluppato in finissimo drap- 
po ; allora dà segno per essere rialzalo dal fondo della caverna; tutti qnelli 
che veggono questo libro, sono maravigliati che sia illeso ; ma la maraviglia 
degli ebrei e dei pagani è ben più grande, quando all' aprire del libro, leggou- 
sì a grandi caratteri queste parole : In principio era il f'erbo, ed il l'erbo 
era Z>zo ; mentre questo libro conteneva tutto intiero I* Ev.vngciio di s. Gio- 
vanni. 

Alipio, dal canto suo, ajulalo dal governatore della provincia, sollecita for- 
temente r opera e fa lavorare con attività e senza riposo, a seconda dei desi- 
deri dell’imperatore, nella costruzione dell’ edìfizio ; già sono lolle le loiida- 
inenta dell’antico tempio, e si principia a gillar quelle del nuovo ; ma una for- 
za superiore si oppone a tal impresa ; lutto è rovesciato dai Iremuoli ; spaven- 
tati i lavoratori, son abbruciati da globi di fiamme che rinascono del continuo 
e rendono il luogo inaccessìbile ; disperando di più sormontare tanti immensi 
ostacoli, si ritirano ed abbandonano il lav oro. 

L’imperatore Tcin-ngai-ti si abbandona alla speranza che i tao-sse gli 
lasciavano di renderlo immortale ministrandogli cene bevande di loro compo- 
sizione. 

Valente protegge gli ariani contro i callolìci. 

Valente perseguila ì catlulici, gl' indovini, gli stregoni, gli astrologhi eil 

1 filosofi. 

Basilio e Gregorio di Maziaiizo si oppongono ai progressi dell' arìauìtmo. 
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BELIGÌONI 

Sforzi! Valenle gli auacorcli, poi monaci, a serm nel suo eierd(o. 

Il principe di Tsiii perseguita le selle di Lao-lse come maghi. 

Setta dei CMidirii che riguardaoo la Vergine Maria qual una specie di 
divinila. 

Sosliene Apollinare che Gesù Cristo non ebbe T amano intendimento, ma 
solo la carne, cioè un corpo ed un'anima sensitiva ; che la diriniU in lui tene- 
va luogo d' inlendiroento, ebe il suo corpo era disceso dal cielo, e che eraiù dis- 
sipalo dopo la risurrezione ; che le tre persone della santissima Trinità sono più 
grandi le une delle altre ; infine che Maria non restò vergine, e che dopo Gesù 
Cristo si ebbe da Giuseppe altri figliuoli. 

l'empi dei soiitarii della Tebaide, precursori dei monaci; se ne stabilisco- 
no in Siria e quasi alle porte di Costantinopoli, ma soprattutto nelle caverne 
delPAlto Egitto, sulle sponde del Nilo. 

Sostengono i bonosii che la Vergine, partorendo, cessò di esserlo. 

Si termina la distruzione dei templi del cullo di Giove; impiegasi il ridi- 
colo contro gli augiirii, contro gli auspicii e gli oracoli. 

'l'eodosio toglie ai sacerdoti di Giove ad Olba il lor patrimonio. 

Setta dei priscilliani che pregavano nudi, e credevano che Gesù Cristo 
non fosse nè nato nè risorto che in apparenza. 

Elvidio attacca Gesù Cristo e la purità della Vergine. 

Teodosio protegge i cattolici. 

Giustina, madre di Valenlìniano li, protegge gli ariani. 

Secondo concilio generale a CoflantinopoU^ sotto Teodosio il Grande, 
che conferma il concilio di Nicea, e riconosce la divinità dello Spirilo Santo 
attaccala dai macedonii; vi si accorda al vescovo di Costantinopoli il secondo 
posto dopo quello di Roma. 

Graziano fa torre dal senato di Roma hi statua della Vittoria. 

I templi deir antico cullo degli dei dell'impero son chiusi per ordine di 
Teodosio. 

Simmaco, governalor di Roma, dimanda a Valeiitiniano il ristabilimento 
dell' antico culto. 

Massimo fa ristabilire l'altare della Vittoria nel senato. 

Girolamo compone la Vulgata o versione latina delle scritture. 

I Teodosio nega al senato il permesso di rimettere la statua della Vittoria. 

I La sinagoga degli Ebrei a Roma è abbruciata dai cristiani, 

j Sostiene Gioviniano che queglinochc ricevettero il )>attesimo non possono 

I più peccare *, che la religione e la voluttà non sono incompatibili : fu chiamato 

V Àristippo e V Epicuro dei cristiani. 

II tempio di Serapi ad Alessandria smantellalo per ordine di Teodosio. 

L'imperatore dei Tcìn sì abbandona alle illusioni degli osciang, sacerdo- 
ti di Foè, che, segaendo i saggi che ne lo riprcmtono, non hanno altro oggetto 
che il nulla. 

I messali! sostengono che la preghiera vai meglio dei sacramenti, e che 
per suo mezzo sì scacciano i demoni. 

II senato di Roma dimanda lo ristabilimento dell' altare della Viilori.i. 

Valentiniano ricusa al senato il ristabilimento della statua della Vittoria. 

Eugenio, imperadore, dietro dimanda de! senato di Roma, ristabilisce i 

templi del culto di Giove in Italia, e la statua della Vittoria. 

L'imperatore Teodosio è condannato ad una penitenza pubblica da Am- 
brogio, a motivo delle stragi d' Antiochia e di Tessalooica. 
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Stilicoiie, minitiro d' Onorio, fa abbmciare i libri tibillini che H tcnato 
ancor coniullaTa sui pubblici aTrenimenli. 

Frìgililla, regina dei Miirromani, ti fa critliana. 
diilr^t******* * •'#Ì3l*ri d'blensi, e il (empio dorè si celebravano è da Alarico 

Onotio fa tpeztare le immagini e le tlalne del cullo amico. 

Origine dei miropili del monte Libano. 


t 
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Fitosojia di Lattamio. Nelle cose la cui trattasi della condotta e della 
itti uzioiie della vita umana, bisogna fare tutti gli sforzi per discoprire la veri- 
tà ; menirr quelli che non si servono del loro intelletto, ma di quello d' al- 
trui somigliano agli animali, privi del bel dono della ragione. È certo che Dio 
diede .abbastanza discernimento a ciascun uomo per comprendere le cose che gli 
si s[)Cltano, e per distinguere quelle che deve credere. I nostri maggiori ave- 
vano all' incirca lo stesso fondo d' ingegno e i talenti stessi che abbiamo noi 
oggidì : la natura, egualmente liberale, non predilìge un secolo a spese di un al- 
tro. La verità somiglia alla luce del sole ; colpisce tutti le menti ; il perchè es- 
sendo il desio più naturale dì lutti gli uomini I' amore della sapienza, soffocano 
eglino questa brama vergognosamente, lasciandosi affascinare dalle opinioni co- 
muni senza esaminarle prima : questa viltà di spirilo ha origine da ciò che ognuno 
si persuade indiscrelamenle due cose, e che gli antichi non si sono inganna lì, 
e che i moderni non possono eguagliarli dalla parte dello spìrito. Lattanzio 
combattea tutte le sette filosofiche d’ allora. 

Composiùone del codice gregoriano. È una raccolta di costituzioni degli 
imperatori romani, dal regno d' Adriano inclusivo, fino all' altro pur inclusivo 
di Diocleziano e di Massimiano, compilato da Gregorio, prefetto di Spagna e 
proconsolo d' Africa sotto gli imperatori Valente e Graziano, o sotto Costanti- 
no ; lo si consulta come una raccolta contenente costituzioni che avevau forza di 


Stabilimento del crittianttimo nelP impero romano. 1 fondatori del cri- 
stianesimo attinsero in cielo Tòrigìne delle loro leggi : vero è che quasi tulli gli 


anlichi legislatori, onde stampare nello spirita dei popoli il rispetto dovuto al- 
le leggi che loro annunziavano, aspirarono all’ onore di essere riguardati quali 
organi della divinità; Amasi, fra’gli Egiziani, pretendeva aver ricevuto da Mercu- 
rio le sue; Zamolsi, appo i Geti,Zoroaslro fra' Baltrianì, si vantavano dì averle 
ricevute da Vesta ; Zalrauste, fra gli Arimaspi, da on genio familiare; Menone 
e Hrigù, legislatori degli Indiani, da Fora Brama o dal principio primo ; Mende, 
da Osiride; Radamanto eMinoue, fìngevano aver avuto commercio con Giove; 
1'ritlolerao, legislatore degli Ateniesi, affettava di essere inspirato da Cerere; 
Pitagora, legislatore dei Croloniali, e Zaleiico, legislatore dei Locrii, ave.ino al- 
Irihuiio le loro leggi a Minerva; Licurgo, legislatore di Sparla, ad Apollo; Nu- 
ma, legislatore di Roma, alla ninfa Egeria; Odino e tulli i legislatori delsetlen- 
trìone erano dei o discesi dagli dei ; lo stesso Socrate aveva il suo genio familia- 


re ; questa condotta dei saggi e dei legislatori, ci fa vedere come in ogni tempo 
il dogma di una provvidenza che regge il mondo fosse il freno piti possente 
pegli uomini, e la religione una molla utilissima degli stati e di potentissima ìntlu- 
enza sugli animi ; potrebbonsi misurare i gradi di verità che una dì quelle viete 
religioni racchiude, dai gradi d' utile che gli alali ne ricavavano ; questa bilancia 
soprattutto cercavasì dì stabilire in perfetto equilibrio nei gran misteri dell'an- 
tichità; non vi sì ammettevano che persone qualificala, capaci di sopportare 
r idea di un Supremo Essere; Atene non condannò Socrate se non perchè voleva 
iniziarvi il popolo; questa città intimidiva quelli che ìnfatlo di religione non 
rispettavano i pregiudizi del volgo. Ma la verità del cristianesimo ha ben altro 
carrattere che le finzioni di quei filosofi. 

Abbiamo di già indicato come i fondatori del cristianesimo ripetessero le 
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bisi dellr toro dottrine dalla divina parola del Redentore; ma per capacitare 
tulli, tennero conto anche di altre circostanze. Da una parte gli tbrei aspetta- 
vano un Messia ; parecchi già di loro avean creduto riconoscerlo in Erode ; mol- 
ti l'anatici ambiziosi cercarono anche di spacciarsi per lui ; la sostanza di que- 
st' aspettazione, di questa rivelazione giudaica, offeriva il destro di divulgare 
la luce della nuova rivelazione, base della nuova religione; d'altro lato, il ri- 
sallaiiiento delle filosofiche discussioni da parecchi secoli, era di trovare nell’esi- 
stcnsa della provvidenza che regge il mondo, una trinità di persone, come già 
si vide all'articolo della triade filosofica. 1 platonici che 1’ avevano vinta sui di- 
Kepoli d'Aristotele, alleati degli Ebrei ellenisti, trovarono che riunendo le loro 
idee trinitarie a quelle di un Messia atteso dagli Ebrei, giungerebbero » com- 
porne un sistema preferibile a quello che formava l' essenza dèlia religione degli 
dei dell' Olimpo; indicammo per qual gradazione si operasse da alcuni il mi- 
scuglio delle idee platoniche sul Verbo colle idee ebraiche sull' aspettazione del 
Messia, nelle filosofie di Filone e dei dotti di Alessandria; di Giovanni, che in- 
dicò la cronologia di Gesù, e dei primi padri della Chiesa cristiana; dicrmroo 
come fu preteso che avessero attinte le idee dell' incarnazione, della risurrezio- 
ne e dall' ascensione dell’ uomo dio nei culti asiatici dì Brama, d' Osiride, d’ A- 
done, d' Ormusd e di Jeova e nelle filosofie indiane, zoroastriche, egiziane, 
orfiche, greche, giudaiche e romane. Poiché quali confronti non instituirono 
mai i settatori? Ma ecco la vera luce, ecco 1’ Uomo-Dio, oppresso e martoriato, 
che si presenta quale modello della più pura morale; e le circostanze erano fa- 
vorevoli; gli uomini si trovavano nella schiavitù: i seguaci di Gesù loro predi- 
cavano, in nome di un Uomo-Dio povero ed umiliato, T' eguaglianza ed un regno 
de’ cieli tutto vicino; opposero le virtù del loro modello ai vizii degli antichi 
dei dell’Olimpo; cercarono di consolare gli uomini, il popolo sopraltulto, dalla 
miseria in cui le guerre dei principi, le stragi e le devastazioni dei popoli barba- 
ri l' avevano ridotto ; gli uomini polenti che cagionavano la aua disgrazia, fa- 
cevano consistere la felicità nelle ricchezze e nei mezzi d' acquistarle : Gesù ta- 
ceva dipendere quella dei suoi discepoli dal disprezzo dei beni: gli altri uomini 
si soddisfacevano colla violenza ; ed invece dicevasi in suo nome : u Beali quelli 
che praticano la mansuetudine! n I popoli gemevano csi lagnavano della prov- 
videnza che li riduceva a così grandi sciagure. Gesù al contrario diceva: Beati 
quelli che piangono e che sono afflitti, perchè godranno le eterne consolazioni! 
Gli uomini sdegnavano la virtù ; Gesù faceva trovare la vera felicità in un' ar- 
dentissima brama di praticarla ; gli uomini non si prestavano alle opere di mi- 
sericordia ; Gesù agg longeva alla pratica di questa viriti una felicità anticipata ; 
gli uomini cercavano la felicità nei beni sensuali; Gesù insegnava a’ suoi disce- 
poli ad interdirsi perfino i semplici piaceri se volevano contemplar Dio faccia a 
faccia ; gli nomini stimavano quelli che non tolleravano contraddizioni, nè in- 
giurie ; Gesù invece insegnava a’ suoi essere glorioso provarne e sopportarle con 
coraggio : in fine gli uomini sacrificavano la giustìzia ai loro interessi, e Gesù 
chiamava beati queglino che sapevano rinunziare ai vantaggi di questo mondo 
e soffrire le perseenzionì ; prima di Ini, limitati si erano i legislatori a condan- 
nare le azioni esteriori : Gesù voleva che ì suoi discepoli condannassero eglino 
stessi le proprie loro azioni interiormente, c portassero la riforma fin nel proprio 
cuore : voleva che l' odio e la vendetta, permessa fin allora, fossero proscritte 
perfin dal pensiero; nè solo condannava la cattiva azione, ma ben anche il de- 
siderio di commetterla ; ed esìgeva che si evitasse di commetterla colla fuga del- 
r occasione: aveva fatto di più; la sua vita aveva posti in pratica questi precetti ; 


Digitized by Google 


Er» 


ila 


QUARTO DELL' ERA YOLGARE aaS 

<• 

FILOSOFIA 

era nato iicll' indigenza, era venuto non pei grandi né pei soperbi, ma pei pic- 
coli ed umili; non aveva adunati intorno alla sua culla i fortunati del mondo, 
ma bensì i mescbioi; lo si diceva il dio dei miseri ; era morto coll’estremo sup- 
plizio per sostenere e confermare i suoi precetti ; la più pura morale, il more 
più semplice, una vita passata in combattere I' errore e in sollevare i mali degli 
uomini, avevano provata la sua missione; modello di tutte le virtù, vedevalo 
r amicizia addormentato in sen di Giovanni, o raccomandando la madre a i|ue- 
sto discepolo prediletto; la tolleranza ammiravalo con tonerezza nel giudizio 
della donna adultera; dovunque lo trovava la pietà a benedire le lagrima degli 
infelici; nell' amor suo pei fanciulli, la sua innocenza ed il sno candore si mani- 
festavano; la forza dell'animo suo brillava fra' tormenti delia croce; e l' estremo 
suo sospiro nelle angoscie della morte era ancora un sospiro della misericordia. 
Qual divinità del paganesimo poteva, nel cuore del debole e dello sciaurato, bi- 
lanciare il nuovo dìo ebe olTerivaai alle sue adorazioni! 

Questo quadro ammirabile, questa dottrina profonda il cui nascimento ri- 
portavasi a tre secoli anteriori, e di cui i fatti che gli servivano di base erano 
da mille prove avverati, persuasero Costantino pieno di disprezzo per un cullo 
le cui ceremonie sbelléggiale da Luciano e tanti altri, erano divenute ridicole; 
le accolse c se ne valse poi anche come di una podestà opposta a quella del se- 
nato romano. l*er umiliare questo corpo e gli abitanti di Roma, fondò una 
nuova capitale composta di lutti cristiani; concesse al cristianesimo la sua pro- 
tezione contro i sacerdoti del politeismo e contro una moltitudine di avversari 
e settari che agitavano le questioni se Gesù Cristo fosse Dio ed uomo, più uo- 
mo che Dio, più Dio che uomo;te iloorpo dell' uomoiosse vero o fantastico; se 
la vergine lUaria avesse partorito il Dìo, oppure non fosse madre che dcH'un- 
mo; te la Trinità fosse I' unione di tre sostanze o di Ire forme; se le tre volontà 
erano una numericamente o identiche, quantunque separale ; donde gK ebionili, 
i gnostici, gli anlropumorfitì, i roonlanisti, gli ariani, i semiariuni, e poi i nestoria- 
ni, i mono teli lì, gli eutichiani. Permise io assemblee pubbliche la dÌKUssione di 
queste qnislionì che Iratlavansi con tutto il calore degl' ingegni orientali e con 
tiilla la sottilità della dialettica greca, e in mezzo di queste discussioni d' una 
fìlosofia tutta umana, la divinità di Gesù Cristo fu proclamata. Dopo applaudito 
a tale decisione, Coslaulino irresoluto sostiene gli ariani che la combattono, ad 
essi anzi confida il suo testamento, riceve il battesimo dei cristiani e muore la- 
sciando a quei setlarii tutti un grande ascendente nell'opinione dei popoli c 
nel governo per lui col loto ajuto fondato ; il che non avea intieraniente pre- 
veduto. Siamo in fatti per vedere i ministri diversi del nuovo culto mescolare 
i loro interessi a quelli dell’impero ; usare, adescandoli con un'eternità di be- 
ni, il potere dei prìncipi contro i loro avversari settari e filosofi, l' opinione po- 
polare contro i principi, ed a grado a grado sfregiare con dimostrazioni pub- 
bliche le azioni dei goveriunti ; ^rlare in nome di Gesù ; presentare gli apo- 
stoli, ì loro discepoli ed i solitari delia Tebaide quali erano stati per Mose e 
Cecropc i patriarchi degli Kbrei e gli eroi della Grecia, begli esemplari da imi- 
tarsi, e poi prendere negli antichi culti come in tutte le filosofie di che com- 
piere i rispettivi loro sistemi religiosi ; togliere dagli Ebrei le feste della pasqua 
e della peulecoste, e poi dai Romani le libazioni cd i saturnali, come aveano 
confuso ne' loro sogni di sella i misteri della religione cristiana coll’ incarna- 
zione drgi' Indiani, colla resurrezione d' Adone, colla triade di Platone, e il 
Alessia degli Ebrei coi miracoli de’ teurgici ; e per tanti mezzi acquiilsrc un’ ìu- 
llucnza chu ì capi del |K>liteisinu uon avevano mai avuto ; in somma, aniiieulare 
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(atti gli aanili dei popoli pià antichi e più laiaan , per br loro adottare 

3 udii che al loro sistema coueenivano ; distruggere i monumenti dei tìreci, 
egl'indoTini etruschi, dei sacerdoti egizii, de' pontefici dei Romani, de' >lrui- 
di dei Galli, per non lasciare più scelta tra il nuovo sistema e gli antichi. Se non 
che gettansi intanto le fondamenta della grandezza dei papi e d'una repubhli- 
ca teocratica in tutta 1' Europa, che la Propaganda verrà poi estendendo u lut- 
ti gli altri popoli della terra. 

iti Costantino, adottando la dottrina dei cristiani, impose silenzio alla filnso- 

fia nell'Europa. Sopalro, discepolo di Giamblico e difensore dei filosofi, accu- 
sato di professare nna filosofia malefica, cade sotto la senre : il suo discepolo 
Edesso, spaventato, ritirasi ne' boschi e poi a Pergamo, dove tiene una scuota 
di filosofia segreta sino a Giuliano. 

3iS Filosofia di Giamblico di Galcide in Ctlesiria o d'jipamea, discepo- 

lo di Porfirio, della sella eclettica. Sui passi di Porfirio venne Gianihiioo 
nel quale notarono taluni due individui, perchè da Porfirio a Giuliano che ri- 

S uarravalo siccome dio, corre moltissimo. 11 culto di Giove principiava a pev- 
ere del suo credito e il cristianesimo a prosperare. Imprese Giamblico a de- 
purare l’antica religione degli imperatori, e anche a condurla a tal punto in 
cui potesse aggradirsi dai filosofi ; per tale dirisamento compose una teologia 
misterioM e intieremente fondata sul bisogno inevitabile che hanno gli uomini 
di geni! ossia di dei intermedi ; si creò una lingna a parte, e tanto più la giudicò 
necessaria in quanto che proponeva molte idee afiàtto muove sulla teurgia ; 
ma queste idee, quantunque rivestite di non so quali apparenze di religiimc, 
degenerarono in un fanatismo spinto e ridicolo. Nulla raccontò la storia dri 
mistici, che non s' incontri nella vita di Giamblico : aveva estasi ; il suo corpo 
libravasi per aria durante i suoi colloqui cogli deij le sue vesti mandavano lu- 
ce ; prediceva 1’ avvenire, comandava ai demoni, evocava i genii dal fondo del- 
le acque. Tenevalo Giuliano in alla considerazione, e lo preferiva a tullt gli 
altri filosofi. Scrisse Giamblico sui misteri egiziani, solle sette di Pitagor.-i e * 
di Piatone. Ebbe egli a discepolo Sopatro che, sostenuti grandi impieghi al- 
la corte di Costantino, perdette la testa sul patibolo; Eudazio, ch’ebbe per 
moglie la dotta Sosipatra ; Teodoro, Eufrasio, ed il famoso Edesso, che guar- 
dato quale un prodigio, ebbe a discepoli Crisanzio, Antonino. Desippu e Mas- 
simo, commentatori di Aristotele: lotti questi discepoli di Giamblico ebbero 

I accesso appo Giuliano. 

Dotlrina <T Ariano o l\arianismo. Ario, prete d' Alessandria, nega la 
coizsostaiizialità, cioè l’eguaglianza di sostanza del figliuolo col padre nella Tri- 
nità, e pretende che il figliuolo sia una creatura tratta dal nulla c prodotta nel 
tempo : conviene che il figliuolo è il Verbo, ma sostiene che il Verbo non è 
eterno, e solo gli concede superiorità d' esistenza sugli altri esseri creati : avan- 
za che Cristo non ha niente dell' uomo in lui se non il corpo nel quale il Verbo 
è rinchiuso, operandovi tutto ciò che l’anima fa in noi. Propaga Ario questi 
principii ad Alessandria, in tutto l’oriente, co’ suoi scritti che proscritti vennero 
dal primo concilio di Nicca nel 3a5, e con un ordine di Costantino che condan- 
nò a morte chiunque non gli abbruciasse; ma si sparsero anzi di più; i vescovi 
d’ Oliente li sostennero; anche quelli d'occidente furono sedotti dall’autorità 
di Costanzo e due partigiani d’Ario che loro diedero ad intendere come non si 
trattasser che di sacrificare alcuni termini amfibologici che non rinvetiivaiisi 
nei vangeli. Si sottoscrisse* una formula ariana che fu adottala da liitli; ma 
ben presto si riconobbe I' errore e si ritornò alia decisione del concilio di Nicca ; 
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nuIUdimeno (tt Arùmi dominarono ■ CMUntina^li fio a' tempi di Teodosio, 
cbe li ridosse a non aver più nè cbiaaa, nè aeseori MlTinmro romano; li 
sosteanero i Vandali in Afnoa, e i Viaifoti in Ispagna fiM aè66o. L' arianismo 
In poi risragl^lo da Serrelo Intorno all' anno iS3i. ■ ^ 

froseritioat alla China delia dottrina di Lao-ue e éiC^an$-tté. Li- 
ciang, zelante per la dettcina di Ching e grande nemico del tuoIo che Lao-tse 
ponara a principio di latte le cose, sostiene che questa dottrina è perniciosa al- 
lo stalo, che sofifoca nel coore degli uomini il germe di latte le virtù, persuaden- 
doli che il'vuoto è principio e fine di tutto ; cbe attacca particolarmente la cari- 
tà e la giustizia, senza le qnali un buon governo non pno sussistere ; che ciò che 
insegnava di queste due virtù non riguardava ehe un bene particolare presente 
e passaggiero, diamelralmenle opposto al ben generale dei popoli, tanto più 
pericoloso, in quanto cbe, avvilup^la da parole sediziose, adulava lo spirilo e 
seduceva intieramente il cuore. 

Filosofia, di Massimo iTE^eso, della setta eclettica. Vetiaao fu più evi- 
dentemente chiamalo alla teurgu e all’ eclettismo di Massimo; pareva sempre 
agitalo dall' interiore presenza di qualche demonio; era Apollo cne, sul suo tri- 
pode, signoreggiava.le anime e comandava agli spiriti. Ebu Edessa per maestro, 
e Giuliano per discepolo. Dopo la morte' di Giuliano, iii perseguitata da Valente 
e dai cristiani ; uonnimeno, protetto da Clearco, prefetto d'Asia, fu riconcilialo 
coll' imperatore, e perì come complice della sua morte. , 

Filosofia di Didimo d'sdlessandria. Vuol conciliare U a-istianesìmo colla 
filosofia. 

Filosofia deir imperatore Giuliano, della setta eclettica. Aveva pr^ 
tutta la tinta di spirilo di Giamblico, che gli si assegna qual preeeltore: chia- 
mavaio il solo re e dominatore Ili tulle le cose e lo invocava in tuono enfàtico e 
sublime ; fu chiamato il flagello del cristianesimo, ma l’ onore dell’ ecletticisrao : 
percorse tutte le scuole : stu^^iò le scienze magiche, l’ astrologia e l’ arte d’ in- 
Mvinsre ; le dhpule dei cristiani cogli ariani lo determinarono a seguire le le- 
lioai del retom Libanio che gli era stato dato a precettore; non perseguitò 
apertamente i cristiaBi, jna ne proibì le scuole : in qualità di guerriero, di politico 
e di filosofo pensava di avere triplice ragìofie di opporsi ai progressi del cristia- 
nesimo { sentiva che dovunque una religion nuova stabiliKcsi. lo stato corre in- 
contro ad una rivtdnzione inevitabile ; ma era tròppo tardi, éd ei visse troppo 
poco per rimediarvi. Giuliano menava la vita di un rigido settario di Pitagora ; 
nondimeno, è mestier confessarlo, sotto il regno dì questo principe, i capi drl- 
r ecletlicismo erano divenuti visionari e mistagogi, che per distruggere l’ effetto 
dei miracoli di cui poleano vantarsi i cristiani, non si occupavano che di magia 
e di operazioni teurgiche; noi non sappiamo niente, diceano gli scettici, noi co- 
nosciamo tutto, dicevano questi ultimi eclettici : Unus utriusqae errar, sed va- 
riis illudit partibus. Giuliano si circondò dei più valenti filosofi del suo tempo. 

Filosofia di Crisanùo della setta eclettica. È abbastanza per se stesso, 
diceva questo filosofo, conoscere la verità ; ma per gli altri è nececsarìo anche 
dirla e Mia amare : la filantropia è il caralteré distintivo dell' uomo dabbene ; 
deve intendere a render migliori i suoi simili ; la virtù non lo domina abbastan- 
za fortemente, se può contenerla io se stesso . Quando la virtù si è fatta 
passion dell* uomo, ne empie l' auima di una felicità che non saprebbe uascou- 
derc e che i cattivi non possono fingere ; alla virtù si spetta fare degli entusia- 
sti ; ella sola concepisce il valore dei beui, delle dignità e della vita, poi< hi- ella 
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sola M quando conTiene perderla e conaervarta. Qiicalo Bloioro reaidelle agli 
onori che Ginluno gli fece ofirire, c ai ritirò ad Atena. 

Divitione deìV impero romano in impero d'occidente ed in impero 
tP oriente. Cade Roma : perde iotieramente la ibrma repubblicana; tutta in- 
tende agli intrighi dei principi ; l’ Europa ita per divenir preda dalla barbarie; 
U filoaofia è per ejiere annientata io occidente i lotterà in oriente contro l'am- 
bizione dei sacerdoti cattolici. 

Inquisizione di Valente contro i filosofi, contro gli astrologi, gl’ indovini 
ed i magi, senza distinzione. 

di Temistio. Fra, le dispute dei cristiani e degli ariani, il senato- 
re Temislio osò dire a Valente : E egli un delitto pensare diversamente da voi f 1 
setUri sono divisi, i filosofi della Grecia lo furono anche di più. La verità ha 
molte laccie secondo te quali si può utilmente considerarla ; tal è l' ordine sta- 
bilito |wr conservare la pace e l’ eguaglianza fra gli uomini ; la divinità impresse 
in tutu I cuori un profonda rispetto pègli infiniti suoi attributi, ma ciascuno 
e padrone di tcsUficue questo rispetto nella maniera che più stima sia per esse- 
re accetta a quesU divinità. Nessuno ha diritto di violentarla in ciò ; del resto, 
diceva, se tutti gli uomini seguissero la retta ragione, tra loro nou vi avrebbe dif- 
ferenza di senlimrato, perchè alla fin fine tutti non bramerebbero che un’ unica 
‘l“6*lc mondo saggiamente, eoo moderazione, onde poi ren- 
ersi felici nell’altra ; ma come si può persuadersi di giungere alla stessa felicità 
^ir * realmente cosi ritiensi, non vorrei io no per questa 

(liUerenu biasimare gli uomini e meno ancora punirli. Tollerando Temistio tutte 
le sette, disapprovava quelle cantine sotterranee dove trionfavano i prestigi! e 
gb incantesimi, gli omicidi ed i veleni. 

E questa un’ epoca celebre in cui Costantino seder fece a fianco di lui sol 
trono la religione di Cristo. Allora si operò un cambiamento assoluto nell’ordine 
morale e politico { alcuni filosofi dell’antichità, per àèrvire d'appoggio alPordinc 
soaale, a erano elevati ad alti concetti, in mezzo alle favole grossolane del politei- 
smo ; non iniziavano ai misteri delle loro idee speculative, che gli uomini di 
disfido * ®he col pensiero si ponevano al disopra dei pregiu- 

Non un piccolo numero d’ individui chiamavasi a conoscenza dei misteri 
***t,w'**'*"*"™**’ intiere nazioni ; gli idoli esposti nei templi e nei luoghi 
pubblici alla venerazione dei popoli, erano rimpiazzati da un Dio che sofTeriva 
la morte per la redenzione e per la felicità degli uomini ; a tal vista commovente, 
Mntimenti più puri, più umani, animavano tutti I cuori; e le celesti massime 
della religione, prendendo il luogo delle favole del paganesimo, servivano di 
regolale di guida nella condotta della vita. 

L associazioue del cristianesimo all’impero pose un fine allo scandaloso 
conflitto che esisteva fra la verità santa e le favolose pretensioni della filosofia ; 

® civili e politiche presero allora nuova direzione; esercitarono la loro in- 
uenu sulla generazione presente e sulle generazioni future ; si propose la 
losoha nelle sue meditazioni uno scopo più nobile di quello che, fin a questo 
tempo, erane sUto l’ oggetto. 

^ in ^uito si videro a nascere delle distensioni e dei delitti, in seno an- 
che di un sistema la coi origine perdevasi nel cielo, ti è che le passioni dell’ uo- 
mo ne abusarono per regnare in sua vece. 
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Malvina, moglie d Oacar, impera a memoria I poemi di no luocero Onian. 
? I L « •' ““«• accompagnandoà coll'arpa. Dopo la mor- 

ie d*OasMD, i bardi gr imparano da Malriiu e fi ripetono io preférenia alle atea- 

** «torici non meno che la belleaxa della pocaia li reaero 

Ciri a tatti i Caledonit. a 

conserra molti rraromenti degli antichi. 

Stajiilimento deir indizione o maniera di contare ; racchinde un rido o ri- 
eolozionedi iS anni, che anpponeai incominciaase 3 o 48 anni prima dell’era 
volgare ; ai attri^iKe a Costantino, che ordinò più non ai contasse per olimnia- 
di, ma per indizioni : ecco come ai atabiUace queata riyolalione : il odo aotare 
e d» 38 rani ; il ciclo della luna od aureo nomerò è di 19 anni ; molUpUcandoli 
se ne ottiene 53a, che ù tl ciclo pasqoale serrente a trovar la paaqua j dopo qoe- 
!•“ • '>“« «‘e « <»«'<• •una, le regolari, le feste nÌAili, le «moni, 

le miwm do^nmalt, il termine pasquale, la paaqua e le epalte rincomiociano. 

Costantino fa coslmire un tempio a Teaaalonica. 

n concilio di Micea adotta il ciclo di Melone. 

Coatanlim abrdisce gli spettacoli dei gladiatori. 

Ctelo te cristiani o pasqoale : questo ciclo atabilisce una diHèrenza tra 
I avDo giodvtco e 1 9000 cxùUuio. ^ 


Costantino fa 6re un ponte ani Dannbio. 

Fondazione di Costantinopoli. ' ‘ 

„ piccole flotte sulle coste e nei 6umi, per resistere, nelle 

Oallie e in Germania, alle invasioni ed alle piraterie dei barbari; venendone i 
h ranchi per la Mom e per la Senna, e gli Alemanni pel Rodano c per la Saona. 
, ^dieazione della atti di Costantinopoli che adqmaai di tutte de spoglie 
deu’ impero romano. > ° 

Costantino abbandona Roma per portar la sede del suo impero a 
B * •rcbitollora di declinare, del pari che dopo il regno di suo 

nglio Oqalanzp. Piu non veggonsi sorgere abili arcnilelli ; non più principi amici 
delle aali per mMraggìirle. Il buon gusto scompare colle belle ferme che furo- 
no rimpiazzale da una cattiva maniera; e questa bell' arte subì alla fine la stessa 
sorte chef molto tempo prima avevano provato la pittura e la scollura..Ih &tlo, 
Costantmo, per abbellire la nuova sua capitale, tolse da Roma i migliori artisti 
e levar I cct l e statue più belle ; fecevi innalzare un Campidoglio, un anfiteatro, 
un gran circo, dei bagni, dei portici, delle piazze pubbliche ; devesi aggiungere 
a tutto corredo della veriti, che i cristiani, divenendo padroni deH’impero, ab- 
r If*"**!!*! * statue; non contenti di distruggere I superbi templi de- 

fi ' j J P*f*i’**i*i'°, devastarono i più bei monumenti pubblici per costruir- 
ne delle chtee ; ammassarono senza gusto, senza proporzioni, le più bdle pro- 
■zranl dell antica orebitettara : furono vedute trasportatele belle colonne del 
P*tf edificare la prima chiesa di s. Pietro a Roma, quella di 
s. Paolo fuor delle mura, e T altra di s. Maria Maggiore che caricarono confusa- 
mente dei piè ijlasln frantumi ; quindi è che le arti abbandonarono Roma assai 
tempo anche prima dell’ irrnzione delle orde del seltenlrione che la vennero a 
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■lefaslarc; mi ciò che termiaù di annichilarle st fu la dùlratione ddle e£Sgie 
degli dei del paganesimo, parecchie delle qnili erano capolarori ; 1* impero fu 
coperto di ceneri e la sna capitale di rovine. 

Costantino fonda nna mblioteca a Costantinopoli ed ani ad Antiochia. 

Costantino r^rime i magi. * 

Le terme di Diocleziano a Roma terminate sotto Costanzo. 

Formazione del calendario degli Ebrei. Secondo aienni, l’ anno della erea- 
lione è il SSg** ciel perìodo giuliano, incominciante il 7 di ottobre ; aggiungen- 
do 3761 ad nn anno qnalnnqne dell' era volgare, si avrì l' aAno ebraico solare 
a motivo degli embolismici che, di tre in tre anni, rimettono il principio del- 
Danno ebraico con quello del solare. 

Prineipiano i Romani a servirsi della sella sui cavalli ; i Salii, antico popolo 
della Fraocooia, lie son riguardati come inventoH. 

Giulio Firmio scrìve sulla tramutarìone dei metalli. 

Costanzo fa edificare dei bagni a Costantinopoli. 

Fa Costanzo erìgere nn porto a Selencia nella Siria. 

Giuliano ristabilisce il commercio colla Gran Bietagna per mezzo del Reno. 

F* Costanzo dall’ Egitto trasportar a Roma, sopra un naviglio, l’ obelisco 
che Rimesse avea consacrato al &le, e lo fa poi innalzare nel gran circo dove 
Angusto. aveva fatto trasportare ed erìgere uno dei due obelischi di Sesostrì. 
Gii ti vide come Sesostrì, dopo terminaté le sue conquiste, aveste fatto innalure 
parecchi monumenti e fra gli altri due obelischi nella dui d'Eliopoli ; questi 
due monumenti erano fatti di una pietra durissima di Siene in Egitto, tutti di 
un pezzo, e misuranti ciamuno tao cubiti di altezza; li fece Augusto trasportare 
a Roma, e uno ne collocò nel gran circo, l’ altro nel campo di Marte ; sono tutti 
coperti di figure geroglifiche che dinotano la gran potenza di Sesostrì, il det- 
taglio dei tributi che gli si pagavano, e il numero delle nazioni che aveva vinte. 

Il tucceisore di questo principe, id imitazione di tuo padre, ne aveva latto 
Innalzare due altri che Caligola fece venir dall’ Egitto sopra un naviglio ; erano 
1ÌKÌ e senza alcun geroglifico. 

Ramesse, altro re d* Erìtto, ne innalza uno ai sole di ancor maggiore altea- 
za ; voluto aveva erìgerlo Costantino per adornarne la sua nuova città, e l’ave- 
va fatto discendere lungo il Nilo fino ad Alessandrìa ; ma venuta la tua morte, 
Costanzo lo fece venir a Roma. Contiene quest’ obelisco la storia delle conqui- 
ste di R amesse. ' 

Scrìve Giuliano il tuo MUopogono contro gli abitanti d’Antiochia. 

Valentiniano e Valente fanno leggi contro i magi. ' 

Erezione di due accademie di Giudei a Naresch e a Machatia. 

Teone, matemifico egiziano, commenta l’astronomia di Tolomeo. 

Diofanto insegna ai popoli occidentali l’algebra che aveva imparata in 
oriente appo gli Arabi; risolve qnislioni coll'incognita in quadrato, ed innalza- 
ta alla seconda potenza. 

Agostino Insegna a Roma la rettorica, e poscia a Milano. 

Distruzione del tempio di Serapi ad Alessandria per ordine di Teodosio ; 
si trovò gran numero di strade coperte, praticate sotto terra, ed una infinità di 
macchine inventate per operare i prodigi! che questi sacerdoti attribuivano al 
loro dio. 

Teodosio fa innalzare a Costantinopoli un obelisco. 

I Gcu-gen si servono di cacchetelli, anziché di gettoni per contare, e poi di 
tacche fatte sul legno. 
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CcsM intieramtnle il calcolo delle olimpiadi d’etiere auto. Dopo la morte 
di Teodolio ti lostengono le scienze a CotliDliaopoli con gran lutiro, malgrado 
la decadenza dell' impero d’ occidente ; ti ti riderò ancora fiorire, parimenti 
che à Taaalonica, in Siria e nell’ Asia Minore; ri ti perpetuano anche fin alla 
decadenza deM' impero d’ oriente : la lingua greca parlata alla corte, e la faciliti 
che arerano i curioii di fornirti delle migliori opere nella biblioteca di Cottan- 
tinopoli, contribuirono a mantenerrele ; ti trorò comporta di più di lao mila 
volami, quantunque fotte incendiata di poi sotto Basiliico e Leone l'Isaurico. 
In Italia la lingua latina, di dolce e forbita che era, divenne aspra e rozza, grot- 
tolana ed inintelligibile, pel miscuglio dei gerghi dei popoli del settentrione, e 
per le pronunde loro aspre e pel gotico fìschiamento.' 

Invenzione dei caratteri armeni, georgiani ed albanesi. 

Invenzione dell’ areometro per pesare i fluidi, dovuta ad Ipazit, figliuola 
del filosofo Teone d’Alettandria. Questa donna portentosa, in mezzo ad un se- 
colo di barbarie, intese soprallutlo alle matematiche e<l alla geometria ; com- 
mentò il trattato di Diofanto sull’algebra'; ne diede pubbliche lezioni, ciò che 
prendere la fece per una maga, e la espose ad estere trucidata dal popolo d’Ales- 
sandria, l’ anno 4'S ; aveva composti parecchi trattali che non funsero fino a 
noi. 

Nemesio, vescovo d* Eroesa in Feniria, intravede la drcolazione del sangue 
e l’ uso della bile. 

Epoca a cui ti fitta la composizione dell’originale della mappa di Peulinger, 
delta Tabuìae peutingtrianae, di cui non abbiamo che una copia assai più 
moderna. 

Panlino di Campania stabiUsce in Europa l' uso delle campne per le chie- 
se ; si vide che l’ invenzione delle cam{rane è di gran lunga più antica, e che era 
conotciula dai Cbineti assai prima dell’ era volgare. 

Architettura gotica. In questi tempi di deperimento e di barbarie, i ‘Visi- 
goti, dopo avere distrutti i bei monumenti della Grecia e di Roma, rotroducono 
una nuova architettura senza principi! e senza regole, ma attenendosi alla soli- 
dità e stsndone ad un certo maraviglioio od artifizio di lavoro che nondimeno 
non manca di merito : questa architellura, conosciuta tolto nome di gotica, 
tussistelte fin a Carlo Magno, cioè fino al momento in cui gli Arabi o roaomel- 
. tini vennero a far conoscere in occidente i prinripii dell’anba architellura, 
che bisogna ben distinguere dalla gotica. {Vedi i secoli 7.“ ed 8.®) 






' r , 
t.-è 


■1 '• 


eer-i" ^ 


• ,■*, t s •• s I 

^ ^.1 i , — »■ ’- i - *. 





e . l . t) * • i 

?,r Ó:. !•!' ' ; 

. 1-*.: . . ■ i' 


Oi^itizod 


SECOLO DI COSTAIfTINO 


aSo 


Er« 

Tolfpir*; 


- 

UOMINI CELEBRI 


\ 


Sol 


Sol 

SeS 


3N 


3o5 


3«6 


leroclJJe, filotoib pUtooieo, commcDUtore <k' vani aiiTCi di PiU(ora. Me 
abbiamo ■ commenti. 

Macario Magete, aatore d* ua tmttoto aopra i miaierà carolici. 

Li-te, eooquiiUtore chipeae, fondatore dei regno dei Tiinf. 

Diocleziano, imperator romano. — ( yei. il seoolo praoedeale. ) 

Elena, madre di Costantino. — Irt sposò Costanzo Qoro; ma fa costretto 
a ripudiarla allorché Diocleziano l' innalzò alla dignità di Cosare. Non ai sa che 
fosse di lei finché suo figlio CostanUno, fatto imperatore, la richiamò e le diè il 
titolo di augusta. Non si serri ella ilei suo credito che per bene della Chiesa ed 
a sollievo dei miserabili. Visitò i luoghi santi in età di oo anni, e quivi rioven- 
ne il legno della Croce. Tornata poi a Roma, morì presto dopo. 

Lieu-iuen, iong-nu, imperatore dei primi Ciao. 

Lattanzio, letterato, scrittore eattolioo, padge della Chiesa cristiana, sopran- 
nominato il Cicerone cristiano^ — Studiò sotto Amobio, io Africa; Costantino 
gli affidò l’educazione dal suo figlio Crispo. Me abbiamo le Opere tenute in 
molto pregio. 

Costanzo Cloro e Massi m iano Gaiaeio, i mp er a tori romani. — Meritò Co- 
stanzo il titolo di cesare colle sue vittorie nella Gran BretagiM e in Getraania. 
All’abdicazione di Diocleziano, divisa l' imparo eoo Galario ifassimiano. Appli- 
cossi a far dei felici e vi riusà. Mori, dopo dichiarato cesare soo figlio Costan- 
tino, a York. — In gioventò Massimiano pascolava gli armenti, siochè ebbe il so- 
prannome di Armentario. Marsatc, re di Porsia, lo sconfisse, del che Diocle- 
ziano, che l' area nominato cosare a gli aveo dato io consorte sna figlia Valeria, 
concepì di lui molto disprezzo. Ma raccolte nuove genti, ridusse lo slasso Nar- 
sete agli estremi, né gli donò la pace se non a prezzo di cinque provincie sol 
Tigri. Sforzò quindi Oiodesiano ad abdicare, e, dichiarato aagusto, governò 
qnsl Nerone. Il popolo romano, atterrito dalle sue oradellà, chiamò ùnparatore 
Massenzio che lo cacciò dall’Itolia. Costretto aduoque a fnggirc, si trovò di piò 
oppresso da grave morbo che gli esulcerò tatto il corpo. VUkì mi raezao ad or- 
ribili dolori. 

Severo II e Massimioo, inqieratori romani. -• Severo era doto al vino e 
alle donne. Avendo blassenzio preso y titolo d' imperatore. Severo mosse con- 
tro di Ini, ma abbandonsto da' suoi, fa costretto a ritirarti a Ravenna. Massi- 
miliano Ercole, che dopo aver abdicato avea ri(Ngiiata la porpora imperiale, 
venne ad aisediarvelo, e avendolo vinto, gli fece aprir le vene. — Di abbomine- 
volissimi costnmi, Mastimino fu accanito nemico dei eriationi. Dichiarò la guer- 
ra a Licinio, e ti noi a Massenzia contro Coatonlino ; ma fa vinto, iodi perse- 
gnilato sino al monte Tauro. Tentò di rimétterai, ma indarno, ché T esercito 
l’avea abbandonato e Licinio non cessava d'integairlo. Inutilmente ti avvelenò ; 
ma-ad nn tratto fu colpito da una piaga mortale che il portò al sepolcro. 

Costontiao il Grande, fondatore di Costantiiiopoli. ae ne hanno delle lette- 
re e de’ discorsi. — Succedato neU* imperio a suo padre, le sue prime imprese 
furono contro i Franchi, che, pestato H Reno, taglio a pezzi. Marciando poi con- 
tro Massenzio, vide la famosa croce Isuninosa, ad imilazioue della quale fece la 
sua bandiera chiamala Labarum. Vinse Massenzio che ti annegò nel Tevere, così 
facendogli abilità ad entrare in Roma trionfante. L' anno appresso sì rete famo- 
so per l’editto chr unitamente a Licinio emanò in favor dc'cristiani. lai discordia 
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si fo*e fra Lidnio e lai, a tal che rìcortCTo ambedae all' armi ; dopo varie 
viciuitndini, Coslautino vinse e fe' strsngolare il ino collega. Intese quindi a 
varie le|;gi e regolamenti che furono di molta nlìlità. Allora fondò Costantino- 
poli e VI portò la tede dell’Impero ; miaiira rovinosa, di cui non sarà mai vitu- 
perato abbaslanu, come nemmeno dell' altra di spartire, come fece, lo stato in 
quattro parti, cui prepose quattro prefetti del pretorio. Altri danni recò anco- 
ra all' Italia, e molli MÌtti commise, e gli s’ imputano le morti di lidDÌo suo 
cognato, di Licìniano, suo nipote, di Massimiano suo suocero, dello stesso suo 
Bglio Crispo, di tua moglie Fausta. Del resto nissun imperatore fu coti opposta- 
mente giudicato dai gentili e da' cristiani. Mori {scendo un altro danno all'impe- 
ro col prescrivere che fosse sparlilo Ira i tre suoi hgliuoli Costantino, Costanzo 
e Costante. 

Melezio, eresiarca. 

Gregorio, proconsolo d’ Africa, autore del Codice gregoriano. 

Licinio, rivale di Costantino il Grande. — Dopo concessogli il perdono, 
e dopo averlo folto mangiare alla propria mensa, Costantino il relegò a l'essa- 
lonica, dove, di 11 a poco, lo fece strangolare. 

Sapore 11, re di Persia. 

Dlfila, traduttore della Bibbia nella lingua dei Goti. — Vescovo dei Goti 
che abitavano nelU Tracia, fu due volle da essi mandato all’ imperatore Valen- 
te, nella prima riuscendo ad ottenere da lui una provincia in cui stanziassero, 
e la seconda senza poter rimettere Ira loro « l’ impero la concordia eh’ era sta- 
bilita. Ne sorse un sanguinoso combattimento nel quale Valente perì ; Urfila 
non gli sopravvisse che pochissimo. 

Nonna, principessa d’ Iberia. > 

Tdn-min-ti, imperatore della China. 

Masseqzio, tiranno, rivale di Costantino il Grande. — Combattendo contro 
Costantino, precipitò il ponte su cui slava ed egli si annegò nel Tevere. Le 
sue cradelU e vessazioni l’ avevano reso odioso al popolo ed al senato. 

Scele, fondatore dei secondi Ciao. 

Tein-iuen-ti, imperatore della China. , 

Giamblico di Ca Ioide in Celesiria, filosofo. — Ce ne rimaue l'opera De 
mjrtteriis Mgyptiorum. 

Ario d’ Alessandria, capo degli Ariani. 

Bosimoro, re dei Sarmali. ’ 

Tcio-ming-li, imperatore della China. 

Audeo, capo degli antropomorfìtì. 

Capitolino, autore della vita di parecchi imperatori. — L’ opera di lui 
si trova nell' Hìttoria /iugutta. 

Paolo, primo eremiU della Tebaide, la cui vita è stala scrilU da Girolamo. 

Lampridio, storico latino degl’ imperatori romani, che credesi il mede- 
simo di Sparziano. 

Vopisco, storico latino. — Non è un buon autore, ma forse racn cattivo 
degli altri co' anali si compose la Hhloria Augusta. 

Sopatro, filosofo eclettieo. 

bustazio e Sosipatra, filosofi. 

Teodoro, bufirate, flesso e Crisanzio, discepoli di Giamblico. 

Tciu-cing-li, imperatore della China. 

Abrcam ed Alzbeam, grandi negò d' Abisaiuia. 

Meirodoro, di Persia, archilcUo. 
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Lì*cuD|;, filoiofo chinese, nemico della dottrina del ròto. 

Giulio Éirmieo Materno, siciliano, letterato, astrologo ed astronomo, — Ci 
è perrenuta di lui un’ opera molto pregiata, che s’ intitola : Degli errori delle 
religioni profane ; ed altresì otto libri di astronomìa, che però taluni Togliouo 
di un altro Giulio Kirmico diverso da Ini. 

Acacio, capo de' semi-arianL 

Servio, grammatico Ialino, commentatore di Virgilio e maestro di Girola- 
mo. — Possediamo ì Commenti di Servio sopra Virgilio, ma talmente s6gurali 
o dalla ignoranza o dalla malafede dei copisti, che a fronte dei lavori di un gran 
numero di tilologì. è difficilissimo disccrnere le osservazioni di qnestu amico 
di Hacrobio da quelle che appartengono a scrittori posteriori. 

Cao-ciao, re di Corea. 

Diofanto, matematico, 

Tcin-cang-li, imperatore della China. 

Calcidio, filosofo, commentatore del Timeo di Platone. 

Tcin-rau-li, imperatore della China. 

Votino d’ Ancira, eresiarca. 

Fan, usurpatore del regno di Siam, la cui dinastia regnò tino al jSo. 

Fn-ong, fondatore del regno di Ttin. 

Entropio, sofista c letterato, autore d’un Compendio della storia romana. 

Del suo Bresfiariurn rerum Rotnanorum non abbiamo versione italiana, 
in nistnn ^nto dovendosi tenere quella di scrittore anonimo stampata in Vene- 
zia dal Tramezzino nel i544. 

Donalo, grammatico di Roma, autore di commentariì sopra Terenzio e 
Virgilio, e maestro di Girolamo. 

Engrafo. grammatico latino. 

Ilario di Poiliers, padre delia Chiesa cattolica. — Ce ne rimangono le Opere. 

Martino di Tours, fondatore dei monasteri io Francia. 

Eliodoro e Longo, autori di romanzi. 

Eusebia, moglie di Costanzo, imperatore romano, — Mirando sempre al- 
I' utile dello stato, fo essa che condusse l' imperatore suo marito a disposizioni 
piò benigne per Giuliano, nipote di Costantino, preservato nella strage di lutti 
gli altri parenti. Proteggeva ella altresì i dotti, e favoriva con tutti ì mezzi il 
progresso delle scienze. Si aflerma che il corso d' una si bella vita fosse disone- 
slato da passioni di cui sembra ebe la giovenlò e la bellezza dovessero andare 
esenti. 

Eumene, Eusebio e Serapione, ministri di Costanzo. 

Pomponio Pesto, grammatico, — Cen rimangono dei Frammenti. 

Aezio, capo degli anomei. \ 

Libanio d'Antiochia, retore, maestro di Rasilio e di Giovati Grisoslomo. •— 
Uno dei piò famosi sofisti dell* antichiU, godette di molta considerazione. Giu- 
liano lo consultava di lontano come da vicino. Valente l’aveva in favore: sotto 
il regno di luì fu accusato di magia e d’ aver composto l’ elogio del tiranno Pro- 
copio; ma confuse gli accusatori, nè perdette la grazia del, ‘principe. L’ opere di 
I.ibanio ci sono state conservate. 

Eumene, oratore. 

Antonino e Desippo, filosofi eclettici. 

Massimo, commentatore delle categorie d' Aristotele. 

Giuliano, imperatore, nipote di Costantino, filosofo, detto l' Apostata, 
autore della storia critica degriroperatori snoi predecessori c del Misopogono.— 
Fasti Unie. 3* 3o 
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.Scamjuto, con tuo fralello Gallo, alia atrage di tulli i parenti dell'ini'» 
perialc Casa, fa poi accetto a Costanzo che ne curò la educazione. Le molte 
vicende sue non ponno aver <^ui luogo e n'è forza rimettere il lettore all'articolo 
Giuuaio della Biografia uniTersale, articolo curioso pai Tari raTTolgimenli 
dello scrittore uel dedalo delle opinioni diverse che corrono intorno a questo 
imperatore |>resso le diverte sette. 1 principali scritti che rimangono di Giulia- 
no sono la l'avola allegorica, i Cesari, il Alisopogono, un Discorso io onore di 
Cibelc, un altro in onore di Diogene il Cinico, ed una raccolta di sessantatre 
Le«ere. E degno di commendazione il libro intitolato: Le Opere scelte di 
Giuliano per la prima volta dal greco volgarizzate da Spiridione Petretti- 
ni, Milano, i8aa; versione che fa del tutto dimenticare ogni altra precedente. 

Macedonio, cajso dei pneumatomachi. 

Cesario, Vendicio, Pottidoiiio e Filagrio, medici. 

Oribazo di Pergamo, medico di Giuliano, che abitò Lutecia o Parigi. 

Tcin-ngaì.ti, imperatore della China. 

Gioviano, imperatore romano. — Fatto pace co’ Persi, benché disonorevo- 
le, ebbe campo d' occuparsi alla riordinazione dell' impero. Ma durò poco, per- 
chè dopo poco più di sette mesi di regno, fu trovalo morto nel tuo letto, soflb- 
cato dal vapore del carbone stato posto nella stanza per aaciuearla. * 

Alipio d’ Antiochia, geografo, architetto di Giuliano, che gli diè il tcerico 
di ristabilire il tempio di Gerusalemme. — Ce ne rimane una geografica descri- 
zione dell' Antico Mondo. 

Valente, imperatore d’ Oriente, e Valentiniano imperator d' Occidente. — 
Associato all'impero da suo fralello Valentiniano, non lardò Valente a lasciarsi 
sorprendere dagli ariani. Spaventalo dalla ribellione di Paocopio, volea spogliar- 
si della porpora, ma ripigliato animo, gli mosse contro, lo vinse e gli fece moz- 
zare il capo. Fece poi felieemente la guerra ai Goti che aveano dato aiuto a qual 
suo nemico, e li costrinse a starsene di là del Danubio. Se non che rinnovatasi 
la guerra contro i medesimi barbari, ed avendo perduto una battaglia, la notte 
il sorprese prima che avesse deciso a qual partito appigliarsi. 1 soldati lo prese- 
ro c lo portarono in ima casa; ma i Goti vi appiccarono il fuoco, ed egli lu arso 
vivo, in età di 5o anni, dopo |5 di regno. — Valenlioiano, resosi formidabile 
pel suo coraggio, respinse i Germani che devastavano le Gallie, pacificò l’Africa 
ribellala, e domò i Sassoni, già inoltrali lino alle rive del Reno. Combattendo 
poi contro i Quadi, da per tutto lasciando nel lur paese stragi e desolazione, ei 
gli mandarono deputali per implorarne la clemenza. Eran costoro zotici, poveri 
e male in arnese. Credette Valentiniano che gli fossero mandali onde insaltarlo, 
c con tant’ impelo parlò loro contro che gli si ruppe una vena nel petto, onde 
poco stante raoiit in età di 55 anni, dopo averne regnalo la e qualche mese. 

Basilio il Grande, di Cappadocia, scrittore ecclesiastico. — L'imperatore 
Valente volle attrarlo alla setta degli ariani, ma fallì nell' impresa, avendo Ba- 
silio sempre resistilo colla più eroica cost.mza. Ce ne rimangono le Opere. 

Teodosio, guerriero illustre in Bretagna, padre dell’ imperatore Ir'eodosio. 

Gioviano, generale romano, ll.<gello dei Germani. 

Tcio-fi-ti, imperatore della China. 

Olialo di Mileva in Numidia, avvers.iri<> dei donatisti. 

Ammiano Marcellino, islorico. — Scrisse la Storia deir impero dal punto 
in cui la lasciò Tacilo, c conducendola a terminare col regno di Valente. Gibbon 
lo dice abile e fedele storico, ‘senza passioni, senza preoccupazioni. Me abbiamo 
una traduzione italiana di Kemigifi Fiorentino. 
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Gregorio di Nissi, icritlore ecclesiaslico. — Nc rìmangcmo le Opere. 

Tcin-chien-nen-li, imperatore della China. 

Apollioare di Siria, poeta greco, traduttore dei salmi di Daridde. 

l'cin-iao-u-ti, imperatore della China. 

Cirillo di Gernsalerarae, autore ecclesiastico, padre della Chiesa. — Ce ne 
rimangono XXIlt Catechesi, delle qoali sono state fatte parecchie edizioni. 

Vegeiio, tattico. — K questo il più celebre degli autori che hanno scrìtto 
in latino sull' arte militare. Della sua opera intitolata; De re militari libri 
quinque, noi abbiamo un antico toscano volgarizzamento adoperalo dagli Acca- 
demici della Crusca, lavoro di Bono Giamboni. Stimabilissima è pure l'altra 
versione fallane da Francesco Ferrosi di Cortona, pubblicala dal Giolito nel 
i55i. 

Efrem, sirio, Mrìllore ecclesiastico. — La bellissima edizione delle sue O- 
pere, in latino, greco e siriaco, in sei volumi in fol. , Roma, iy'Ì 2 -f)^ 6 , fu fal- 
la sotto gli auspizii del Cardinal Qnirini a cura dell’ Assemani, sotlo-biblioteca- 
rio della Vaticana. 

Damalo, scrittore ecclesiastico, autore delle lettere apiiit ffieronimum. 

Valenliniano H, imperatore Ialino. — Spoglialo dello stalo dal tiranno Mas- 
simo, ricorse a Teodosio, che vinto il nemico, lo ristabilì sul trono di Roma, 
dove entrò trionfante con lui. Intese più al bene dei sudditi che al ano proprio; 
moderò le imposte, e farea godere all’ impero la pace, la giustizia, l’ahbondan- 
za. allorché Arbogaslo, Gallo d’origine, ril>ell.'itosi, lo fece strangolare a Vienna 
di Delfinato. Avea soli ao anni ed era stato p sul Irono. 

Baiamiro, capo degli Unni, e Goar, rapo degli Alani. 

Gregorio Nazianieno, padre della Chiesa, detto il Teologo — Morì di cir- 
ca qo anni. Di lui rimangono 55 Sermoni, mollissime Lettere e buon numero 
di Poesie. Riportò egli per certo il pregio dell’ eloquenza sopra lutti gli orato- 
ri del sub secolo per la purezza dei termini, la nobiltà delle espressioni, I’ ele- 
ganza dello stile, la varietà delle figure, la forza dei ragionamenti e 1' altezza 
dei pensieri. Pecca tuttavia per troppe antitesi, allusioni, paragoni, ed altri or- 
namenti che, prodigalizzali, rendono lo stile lezioso ed eflemminato. 

Macario d’ Alessandria, solitario, antore d’ una regola monastica. 

Apollinare, eresiarca. 

Aurelio Vittore, africano, storico Ialino ed antiquario. — Quattn opere 
esistono sotto il suo nome : Origine della gente romana ; Degli uomini illustri 
della città di Roma : Storia dei Cesari; Vita e costumi degrimperalorì romani. 
Il libro delle f'ile tiegli uomini illustri la coltamente tradotto in italiano dal 
Cone, da Paulo de Bosso e da Conicoreggio. 

Teodosio il Grande, imperatore d’ Oriente. ■— Associandolo Graziano allo 
impero, gli die la Tracia e tutte le provincìe che aveva in Oriente posseduto 
Valenliniano. Sconfisse i Goti ed impose condizioni agli Alani. Battezzatosi a 
Tessalonica, proscrisse l’ arianismo, e agginnse altre leggi di buon governo. Ac- 
colse Atalarico, re dei Goti, che si riparò presso di lui, c morto che fu. gli fece 
esequie magnifiche. La sua clemenza, solita in ogni occasione, si smenli a Tessa- 
lonia, dove fece metter a fil di spada settemila abitanti. Massimo, nccisor di Gra- 
ziano e ch’eresi fatto gridar imperatore, stringeva il giovane Valenliniano. Teo- 
dosio accorse, vinte il tiranno, che fn nedso, e ripose in Roma il giovane impe- 
ratore. Ammalossi poi in Milano, mentre in Costantinopoli fioevtnti gli appa- 
rati per riceverlo trionfatore di Arbogasto, da lui conquiso in Aquileia, ed a 
Milano morì in età di So anni ; ne avea regnato ifi. 
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Pappo tl' Alessandri^, fìlotofo e matematico, del c|oale rimangODo alcuni 
rraroraeiiti. 

Aofiloco d’ Iconiu, icriltore ecclesiastico. — Se ne hanno le Opere, 

1 eodoro Prisciaiio e Sesto Placito, medici. 

Marcello di Bordò, medico. 

Ausonio di Bordò, grammatico, retore e poeta. — Valenliniano, mosso dal- 
la sna fama, gli affidò l' educaiioiie di suo figlio Graziano, il quale, salilo sul 
Irono, non cessò d' averselo caro. Morto Graziano, Ausonio si ritirò in patria, 
dove divise il suo tempo Ira alcuni amici, nella {oltura delle lettere e ne' sempli- 
ci piaceri della campagna, pervenendo a molta vecchiezza, u La versione d' Aii- 
n senio è campo non ancora mielulo dall' ingegno degl' Italiani, i quali sarebbe a 
n desiderarsi che, meno solleciti di moltiplicare all'infìoito le vers'Oiii di Ora- 
li zio e di Virgilio, mettessero ormai le loro core nei classici prosatori e poeti 
n dei secoli più bassi, n 

Priscilliano, eresiarca spagnuolo. 

Agostino, padre della Chiesa cristiana. — Chi non conosce Agostino, la sua 
dottrina, le virtù, la pietà? Chi non ha letto le sue Confetsionif Chi non sa di 
tutte le altre sue opere ? Basterà dunque qui ricordare che il Volgarizzamento 
della Città di Dio fa testo di lingua, da molli creduto lavoro di Jacopo Passa- 
vanti; che letto di lingua è pure il y olparizzamento dei Sermoni di Sant' /Ago- 
stino, del quale si tiene autore fra Angelo della Scarperia ; che pregiala è 1' al- 
tra traduzione della Città di Dio e.<eguita da Cesare Benvenuto di Crema, come 
altresì quelle delle Confessioni, fatte da Giulio Mazzini e da Bernardo Indriz- 
zati. 

Elvidio, eresiarca. 

Orsola, figlia d' un principe bretone : la orsoline ne portano il nome. 

Ciranide, medico. 

Nonno di Pannopoli, tutore d’ un poema sopra Bacco, o delle Dionisiache. 

— Sua è pure un' altra opera, cioè la Parafrasi in versi del Vangelo di san 
Giovanni. 

Orapollo, grammatico d'Egitto, autore di una spiegazione dei geroglifici 
egiziani. 

Didimo d’ Alessandria, autore di un libro contro i manichei. 

Conan o Meriadec, fondatore del regno di Bretagna. 

Chifo-cue-gìn, capo dei Sieo-pi, 

Mujoog-ciui, principe d'ien. 

Quinto Curzio, storico d' Alessandro : non è certo il tempo della sna esi- 
stenza. Della sua Storia, Freinsemio fece i due primi libri che si sono perduti. — 
Sono molte le opinioni che corrono intorno a Quinto Curzio che taluni vogliono 
un nome immaginario. Chi le volesse vedere discusse, può ricorrere all' articolo 
del dotto Daunou inserito nella Biografia universale, a cui il eh. Gamba aggiun- 
se quanto era necessario relativamente alle versioni italiane della tua opera. 

'l'emislio, oratore greco e filosofo, del quale ci rimangono dei Frammenti. 

— L'edizione che ne diede il eh, ab. Mai contiene le cose inedite da lui scoper- 
te nell' Ambrosiana. 

Ambrogio di Milano, acritlore ecclesiastico, padre della Chiesa. — Il più gran 
tratto della virtuosa vita di questo arcivescovo di Milano fu quello in cui vietò 
l' ingresso nella sua chiesa all' imperatore Teodosio, lordo del sangue de' Tessa- 
I loiiicenti. fu egli fermo ostacolo alla propagazione dell' arianesimo, cui si op- 
I pose con eroica costanza, anche contro la stessa imperatrice Giuslina, madre di 
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ViUntiuiaOO II, la quale ToleTa che (li ariani avestero almeno una Chiesa, nà 
prevalic ad ottenerla dal santo reKoru. Se ne hanno le Opert, ed a lui, congiun- 
tamente a lant’Agoslino, si attribuisce l'Inno Te Deum laudamus, detto, secon- 
do r opinione di quelli che lo vogliono suo cscluaiTanienle, Inno ambrosiano. 
Epifane di Salamiua, storico ecclesiastico, del quale rimangono le Opere. 
Giovìano, scUario, chiamato V Aratippo e t Epicuro dei cristiani. 
Sce-Iun, capo dei Geu-gen. ^ 

Teone, egiiiano, filosofo e roalemalico, commentatore dell astronomia di 


Tolomeo, , . , , „ 

Ipazia, soa figlinola, collivalrice delle lettere, delle matematiche e della geo- 
metria. 


denzio 


Prudenzio, poeta spagnuolo, — Si hanno molte edizioni delle Opere di Prn- 
io che fanno pure parte dei Poetae chrtsftani stampati dagli Aldi ; ma la più 


celebre e compiuta è quella di Bodoni, Parma, 1 ^ *n-8 gr, riveduta sui 

manoscritti del Vaticano, accresciuta di varianti e di lezioni diverse. 

Aezio, medico d'Amida in Mesopotamìa. Fece una raccolta degli scritti dei 


medici che vissero prima di lui. 

Ciriade, architetto di Teodosio il Grande. 

Giulio Ossequente, scrittore latino. — Ce ne rimane un libro De Prodigiis. 

Onorio, imperator d’ Occidente. — Alla morte di suo p.idre Teodosi» il 
Grande, divise P impero con suo fratello Arcadio. b,ltte 1 barbari ripetute in- 
cursioni in Italia, Stilicone, suo generale, gli aveva sempre respinti ; ma poi ve- 
dendo che l’ imperatore ascoltava consigli altri dai suoii si risolse di balzarlo del 
trono, valendosi dei barbari stessi. Onorio, scoperto il tradimento, fece uccidere 
Stilicone; ma tanto e tanto Atarico, re dei Goti, venne in Italia, assediò Kuma, 
e ne costrinse gli abitanti a ricever Atalo per imperatore, intanto eh’ egli, inetto 
ad operare, stava ozioso a Ravenna, dove finalmente mori d’ idropisia, nell an- 
no 38.UIO della sua età. # .-ni* 

Arcadio, imperatore d’ Oriente. — Pose male la soa fiducia in Rufino, pre- 
fetto del pretorio, che apri l’Oriente ai Barbari, e peggio ancora nell eunuco 
Eutropio, che, giusta l'espressione di Zosimo, lo meraya <ame una bestia. 
Quindi si diè in balia di soa moglie Endossia, a cui sagrificò (Giovanni Grislo- 
mo. Mori dopo i3 anni di regno, in età di 3 1 anni. 

Alarico, capo de’ Goti. — Fu chiamato Vardito e V intraprendente ; fu 
infatti l'uno e l’altro. Assediò Roma, la superò, la diede al sacco, e fece dagli 
abitanti riconoscer Alalo per imperatore. Mori di morte subitanea. 

Macrobio, filosofo e letterato Ialino. — Manchiamo d' ogni ragguaglio in- 
torno alla soa vita, e molta incertezza pur v’ ha intorno a* tuoi nomi. Ne abbia- 
mo varie opere. Ira cui più importante è quelle de’ Saturnali. 

Frigitilb, regina de' Marcomani. 

Rnfino, ministro d’Arcadio, e Stilicone, ministro d' Onorio. 

Tcin-ngao-li, imperatore della China. 

Nemeiio, filosofo e medico. 

Giovanni Crisostomo d' Antiochia, padre della Chiesa greca. •— Aggionse 
colle sne virtù nuovo lustro alla già cospicua tua famiglia, e tanta n'era l’elo- 
quenza che fa soprannominato Crisostomo, ossia bocca d'oro. Innalzalo alla 
tede di Costantinopoli, sua prima cora fu di riformare il clero ; ma Ira per 
questo e per la veemenza rolla quale parlava contro la superbia, il lusso e le 
violenze dei grandi, si attirò moltissimi nemici. Fu dunque perseguitalo, c final- 
mente mori per via andando in nuova Urrà di esilio sulle tpiaggic del Ponto 
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Katiao, in elà di circa 63 anni, dopo g anni e mezio di episcopato e più di Ire 
d' esilio. Abbiamo le Opere di questo santo che fu ano de' più gran linninari 
deir Oriente. 

Gsina, guerriero celebre per la tua ribellione contro Areadio. 

Isdegardo I, re di Persili. 

Marcomiro, capo dei Franchi, padre di Faramoodo. 

Radagaiso, capo degli Unni. 

Paolino di Campania, inventore delle campane in Europa. 
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Li* festa det ribelle Gaina è portata a Costantinopoli. 

Nascila (li Teodosio 11. figliuolo d'ArcaJio : è fatto cesare. 

I Vandali veniilìae dalle sponde del Baltico, si arrestano nella Dacia ed in 
Pannonia; vogliono attraversare fc Gallie e passare in Ispagna. 

Torta discesa det pirata Sun-nghen sulle coste della China : Liea-ia trucida 
i inai soldati che volevano sorprendere nna città, e lo costringe a riguadagnare 
la sua llotta composta di 10 mila vele e di oltre a 100 mila comballeoli ; risale 
il Chiang, porla I* allarme fin nella corte dei Tcin, e si ritira. 

Ribellione di Oan«iueii, governator di provincia, che fa morire Piovuto 
dell* imperatore della China. 

Teodosio II dichiarato angusto da Aroadio. 

Entrano i Germani nella Retia, e ne sono seecciati. 

Oan-iuen entra nel Cbieo-oang, capitale dei Tdn, si *ri^« in primo mìni’' 
slro, fa arrestare Ssema^ìuen coi grandi che gli sono fedeli, e li fa lutti morire. 

Topo-enei, re degli Uei, attacca lao-ìng, principe di Tdn, e Sce-lun, capo 
dei Geu-gcn, che sconfigge ; Sce-lun si ritira nel paese dei Cao-cie, sottomette 
i popoli dell* ovest fino al regno di len-ci. dall* est alla Corea, c dal mezzodì 
al 'I a-mo ; disprezzando il nome di Cien-iu, assume quello di Tea-iai«coaa 4 
1 ’opa-cuei rilevando i successi di Sce-lun si ritira. 

Quarta discesa del pirata Sun-nghen ; (agliaio dilla sua flotta, ai precipita 
in mare ; La-stun, suo figliuolo gli succede. 

la-scing, principe di Tsin, battuto dall* imperatore degli Uei, gU dimanda 
la pace che vìengli ricusata. * 

Alarico, re dei Goti, penetra in Italia e marcia sopra Roma ; è da Stilicone 
sconfitto a Pollinzia, e la sua famiglia vien fatta prigioniera ; offre di abbando- 
nare I* Italia, c si ritira in Pannonia, dove Stilicone gli vuol far usurpare V Illi- 
rio orientale spettante ad Arcadio. 

Gotar, re di Svezia, conquista ai Danesi la Scania e 1* AlUud. 

Oan-iuen, padrone del potere dei Tcin. a' introduce nel palazzo dell’ im- 
peratore, e lo costringe a cedergli il trono : Mao-chieo, comandante di una pro- 
vincia. arma contro questo ribelle e nega di riconoscerlo. 

Morte dell* imperatrice Eudossia, che aveva diretto l’ impero d* oriente per 
perderlo. 

Godegesilo, capo dei Borgognoni, passa il Reno. 

II regno di Caledouia o di Scozia riprende tutto il suo lustro sotto ber- 
gas 11 . 

Gli Unni devastano la Tracia e rillirio. 

Gr Isaurì manomettono la Cilicia e stringono d* assedio Cuculo : Arbasaue 
mandato contro di loro, è arrestato dall’ oro. di loro. 

Lieu-iu. ehe dal mestiere di calzolaio era dìvenato generale, forma un par- 
tito contro r usurpatore dei Tcin, prende il titolo di protettore dell’ impero , 
si avvicina alla capitale, batte tre corpi d’ armala mandati da Oan-iuen, mette 
in fuga 1* usurpatore che trae seco riroperaloree s’ impadronisce di Chicn- 
caiig; nomina Ssenia-ltun, parerne di Tciii-ngan-ti, reggente dell* impero, ct| 

insegue Oau-iucu che già s’era ricomposto un esercito ed una IloUa, appiè* a il 
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faoco (Ile tue barche, e gl! manda un bravo che penetra fin a lui e gli icarica 
tulla letta un colpo di iciabola : l’ imperatore Vcin-ngan-ti reso libero, ripren- 
de possesso del trono. 

Slilicone investe Alarico della carica di generale d’ lUiria per far la guer- 
ra ad Arcadio. 

Tcin-ngan-ti, dopo aver perdonalo ai grandi che 1* avevano male difeso, 
nomina Lieu-iu gran generale dell' impero e presidente di tutti i tribunali. 

Radasaiso entra in Italia con Borani ed assedia Firenze ; 

Ulde, re degli Unni, e Saro, uno tra* capi dei Goti, ne sconfiggono l'esercito, 
sorprendono Radagaiso, lo fanno uccidere e vendono i prigionieri che gli han 
btti. 

Avendo i Vandali lasciato le sponde del Baltico per attaccare i Franchi, 
vengono disfatti; ma congiuntisi agli Alani ed agli Svevi, disfanno i Franchi. 
Gli Alani sotto Respendial, i Vandali sotto Gonderico, e gli Svevi sotto Erme- 
nerico, sostennti da Stilicone, si scagliano snlle Gallie cni danno il guasto tino 
al 4>fi- Confusione, stragi, difetto d'antorità. 

Certi briganti isaurici devastano l’ Oriente. 

Lieo-in viene da Tcin-ngan nominato principe d' In-ciang. 

Gli Alani, gli Svevi ed i Vandali, stretti da’ Borgognoni, da’ Franchi ed 
altri popoli barbari, penetrano fino nella Spagna e vanno a formarvisi stabili- 
menti col consenso dell’ imperatore Onorio. 

Dopo Marco, ucciso non appena nominato Augusto, e Graziano il quale non 
regnò che quattro mesi, viene Costantino fatto imperatore io Bretagna; scen- 
de a Bologna sul mare e rendevi padrone d’ una parte delle Gallie. 

Elieii-popo, discendente dagl’ imperatori iong-nu, capo degl’ la, veduto 
avendo la tua alleanza rifiutata dal principe di Tsin, componesi un esercito, 
pasta I’ Oang-o, assume il titolo di principe d’ It, entra sulle terre di Sie-can, 
capo di Sien-pi, soggioga tre delle tue orde, assalta il principe di Tsin ; rifiuta- 
to egualmente dal principe di Nan-loang, entra snlle terre di lui e lo sconfigge. 

Onorio sposa Termaiizia, seconda figlia di Slilicone. 

Saro, capo dei Goti, sconfigge i generali d’ Arcadio. 

Costantfoo, tiranno di Bretagna, fa cesare tuo figlio Coatante, e lo manda 
in IsMgna. 

Alarico, sempre diretto da Slilicone, toma contro Onorio nella Noricia, pas- 
ta le Alpi e domanda una contribuzione. 

Morte d’ Arcadio ; Teodosio 11 suo figlio gli succede sotto la tutela d' I- 
sdegerde, re di Persia. 

Scoperto il tradimento di Stilicone, lo mettono a morte in Ravenna in uno 
con sno tiglio Euchero; gli succede nell’ autorità Olimpo. 

Batanairo conte d’ Africa, suocero di Stilicone, ucciso. Eracliano, posto in 
tua vece in Africa, sollevasi contro Onorio. 

Costantino inoltra sino ad Arlet, dove stabilisce la tede del tuo impero. 

Alarico vuol fare la pace con Onorio che gliela niega ; sosteouto dalle forze 
degli Unni, assedia Roma. 

Vedendo il principe di Tsin alle prete i principi d’ia e di Leang, muove con- 
tro di essi, ed A battolo da questi due principi, i quali si riuniscono contro di lui. 

I Franchi ed i Belgi, uniti fra essi per origine comune, per abitudini e per 
costumi, cuileganti per cacciare i Romani ed invadere le Gallie. 

1 Batavi, i Sicambri, i Menapii ripuarii, entrano pure in qursla lega contro 
il dominio di Roma, egualmente che i Pemuni, i Tassandri, gli Eburuni ed i 
Fasti Univ. 3* .3i 
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Toogresi. Imitano gli Atoilici ed i Condrnsi reMm[Mo loro «fanno parte di 
quell' asaociaiione formidabile ; le truppe di questa confederaxiona gallo-belgi- 
ca impadrouiscoDsi della frontiera della Gallia dalla parte della seconda Belgi- 
ca, dove la disciplina romana crasi couserrata in tutto il suo rigore. 

1 magistrati ed i goreraator! della provincia sono spogliali ifcl loro impie- 
go dai Belgi, che instiloiscono una nuova forma di governo nella quale domina 
lo spirito militare. I veterani romani, a' quali avevano gl' imperatori dislribui- 
to terre sulle frontiere delle Gallie, nell* impolenia di opporsi a tanta rivolu- 
zione, riunisconsi ai Belgi ed ai Franchi, loro abbandonando le proprie perso- 
ne, lor consegnando le bandiere, non meno ehc i posti che occupano. 

U tiranno Costantino, riconosciuto da Onorio, passa in Italia e ti ritira. 

Ataulfo, altro capo dei Goti, mena nuovi soccorsi ad Alarico che assedia 
Roma. Gli abitanti capitolano ; il popolo, il senato ed Alarico mandano depu- 
tati ad Onorio per ratiRcare la pace. Onorio, ajutato da Teodosio, imperatore 
d' Oriente, nega il comando de' suoi eserciti ad Alarico, che prosegue 1' assedio 
di Roma, e costringe il senato a d.ire ad Aitalo il nome d' imperatore d* occi- 
dente. Olimpio, ministro d' Onorio, viene sostitnilo da Giotio. 

Geronzio si ribella in Ispagna contro Costantino, dà il titolo d' imperatore 
a Massimo, e blocca Costantino in Arles. 

Eracliano difende 1' Africa contro Alialo, ed affama Roma. 

Passato in Ispagna, i Vandali, eh' eransi prima stabiliti nella Galizia, ferma- 
no stanza nella Betica che chiamano Andalusia, gli Alani nella Lusitania, e gli 
Svevi nella Galizia. 

Alarico prende Roma, la saccheggia, e ne mena cattivi gli abitanti. 

Aitalo spogliato della porpora da Alarico. 

L' Inghilterra e gli Armorici si collegano per difenderai coi Franchi contro 
gli altri barbari, da Baiona sino alla foce del Reno. 

Lieu-ìu, malgrado Tcin-ngan-li, invade il principato d’ len, che avea allor 
allora difeso il principe di Tsin. 

Topa-cuci, imperatore degli Uei, viene assassinato dal figlio d’ una delle sue 
concubine. Topa-sse, suo figlio legittimo, ne vendica la morte e gli succede sot- 
to il nome di Ming-iuen-ti. 

Alarico devasta la Campania, l’ Apolia, la Lucania, la Calabria, e presso a 

P assare in Africa, muore a Reggio. Gli succede Ataulfo, suo cognato, e sposa 
iacidia, sorella d’ Onorio, presa in Roma. 

Geronzio, perseguitato da Costanzo, generale d' Onorio, viene dai soldati 
ucciso mentre assediava Custantino in Arles : Massimo si ritira in Ispagna, e quivi 
muore ; Arles presa d.< Costanzo, e Costantino messo a morte. 

Il principato di Naii-ien sottomesso ai 1'cin. 

Lu-siun, figliuolo del pirata Suu-ngben, fa una nuova discesa con due eser- 
citi che s' impadroniscono dì varie provincie della Cliitia : Tciii-ngau-ti vuole 
lasciare Chien-cang sua capitale; Lieu-iu nel trattiene, taglia la ritirata a quel 
pirata, lo ta attaccare per terra e per mare, e lo pone in rutta. 

bce-lun, capo dei Geu-geii, padrone di tutta la Tartaria, rimane uccisa in 
una battaglia dal principe di Uei; gli succede tuo fratello U-liu. 

Viene la testa di Costantino portata a Roma. Ataulfo lascia questa città e 
passa nelle Gallie; assistito da luì. Giovino si fa gridare imperatore nelle Gallie, 
ed associasi suo fratello Sebastiano: Saro, capo dei Goti, congiunto essendosi • 
Giovino, viene ucciso da Ataulfo, e Giovino consegnalo ad Onorio ebe lo fa mo- 
rire. 
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Antioco, persiano, cke Isdeferde arerà dato ai fiorane imperatore Teodo- 
sio per a)o, riene deposlo: Pulcheria, sorella di questo principe, in età di sedi- 
ci anni, s' incarica sola di gorernare l' impero d'oriente. , 

I Saraceni si spargono in Siria. , 

II pirata Lu-siun trorasi ridotto a precipitarsi in mare. i' 

^radiano s' iropadroniios altamente dell' Africa. 

I Goti, passati con Atanlfo nelle Calile, ri si stabiliscono a Tolosa, e prendo- 
no il nome di Visigoti; quelli che rimangono in Pannonia aasnmono l'altro di 
Ostrogoti, arando per capo Vakmiro 1. ■ ■ 

1? Armenia cesta d’ ar ere tuoi re, e tiene spartita tra la Persia che ne han- 
no 1' orientale ed i Greci l' occidentale. t„ ' 

Lieo-iu perriene finalmente a sedare le rivolta di quattro prorincie chinesi, 
sollerate da Lieu-i, che sin allora Pareva seeondato nclle sue rittorie. 

1 Borgognoni, sotto Gondicario, assodano il loro stabilimento nelle Gallie; 
il primo regno che fondano dura sino al 534. ' 

Atanlfo assedia Marsiglia, difesa da Bonifacio. 

Eracliano passa d’ Africa in Italia con un’ armata di 700 nari e So mila no- 
mini ; Marino ne mina la flotta e Io costringe a fuggire a Cartagine sopra un 
sol rascello. Gli ufficiali d' Onorio I' uccidono. '■ 

Ai ano ritorno a Chien-cang, Lieo-iu preriene una seconda ribellione colla 
morte dei rei. 

Pulcheria, sorella di Teodosio II, ottiene il titolo d' Augusto. 

Costanzo, generale d' Onorio, sconfigge i Visigoti presso Arles, li caccia da 
Narbona, e sforzandoli a ritirarsi nella Spagna che lor riene abbandonata, li 
pone fuor di stato di avere navi nè di commerciare co’ forsstieri. 

Attillo nominato una seconda volta imperatore nelle Gallie dai Visigoti. 
U-liu, eoan dei Geu-gen, spodestato dai grandi, che in sua vece pongono 
Pulu-cin: Ta-tao fa morire quest' ultimo con Soe po, figlio di Sce-lqn, ed usur- 
pa P impero dei Geu-gen. 

Attalo, abbandonato dai Visigoti, preso e condotto a Costanao che lo man- 
da ad Onorio. • | 

Ataulib, re dei Visigoti, ucciso a Barcellona co' suoi figliuoli ; Siggrico, fra- 
tello di Saro, s’ impadronisce de’ suoi stati : ucciso in capo a sette giorni, ha per 
successore Valila, cognato di Atanlfo. 

Morte di Respendial, re degli Alani di Spagna ; gli succede Ataeio. 

I.a Narbouese e l’Aquilania tornano ai Latini, istessamenteoomegii Armorid. 
Dei Sassoni si fissano nella Belgica. , 

Ssema-ieu-ci, principe della famiglia imperiale dei Tcin, accusa di‘ parecchie 
colpe Lieu-iu che muovesi contro di lui e lo sforza a ritirarsi negli stati di Tsin . 

Placidia, vedova d’ Ataulfo, impegna suo fratello Onorio a concedere la 
pace a Valila, re dei Visigoti ; vien ella data al conte di Costanzo che prende Fe- 
ribal, re dei Vandali, e lo manda ad Onorio. : ■ ‘ > | 

Alialo preso in mare, e relegato a Lipari .. .. . . 

Onorio trionfa, e riede a Ravenna. ■' ‘ : 

Il principato dei Tsin vien rinoito all' impero dei Tcin da Lieo-iu, che pi- 
glia Ciang-ngan loro capitale, e manda questo principe a Tcin-ngan-ti, che lo 
fa mettere a morte come un ribelle. 

Vallia, re dei Visigoti, sconfigge i Vandali Silingi eh’ erano- nella Betica, 
mette in fuga gli Alani fisssati nella Lusitania, e gli sforza a soiromettersi ai 
Vaqdali. . , -.j 
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liunrrctÌDite dei Parabolani ad Aleasandrta. 

Lieu-iu Tolera aoUomellere la tramonlaiia e l' occidente della Cliiiia ai 
Tcin ; vien richiainato a Chien-cang. 

Valila, non arendo potuto paatare in Africa, fa la paca con Onorio, rhe 
gli abbandona l'Aqnitania da Tolou lino all' oceano. 

Faramondo, capo dei Franchi fìtaati nelle Gallie, incomincia a gettare le 
fondamenta della monarchia francese. 

li principe d' la, vedendo Lien-in lontano, s' impadronisce d’ una parte dri 
principato di Tsi e di Ciang-ngan e prende il titolo d'imperatore della China. 

Làea-iu, arrivando alla corte, vien nominato principe di Song; ma poco sod- 
diifiiUo di tal titolo, e disperato delle conquiste degl’ la, & strangolare Tein- 
ngan>li, e lostitoire da Ssema>te-uen, ch’ei chiama Teiii-cong-ti. 

Slilicone, per rendersi necessario all' imperatore Onorio, e conservare la 
sna influenza ed il credito suo, moltiplicando gl’ imbarazzi del suo signore, 
area chiamato nelle Gallie (Fed. 406 ) gli Alani, i Vandali e gli Srevi ; l' inva- 
sione di questi barbari avea sparso estrema confusione, disordine orribile. Per 
un gran pezzo non fa che una catena continua di stragi, di guasti, di saccheggi, 
ed un' anarchia perfetta. 

Furono senza dubbio coteste circostanze affliggenti il pretesto dell'allean- 
za e dell' unione dei Franchi e dei Belgi per opporsi alle loro stragi ; aiutati da 
questi coraggiosi auiiliarii, i Franchi iucominciarono allora a dare ai loro sta- 
bilimenti nella seconda Belgica una forza ed una stabilità che non aveva ancora 
avuto : cosi gittarono le prime fondamenta della loro monarchia i cui progressi 
furono tanto grandi e si rapidi. 

L'autorità militare e politica è confidata a Faramondo, figlio di Marcomi- 
JTO; secondo 1' aulico uso dei Germani, sollevano i Franchi sul pavese questo 
principe, cerimonia militare eh' era allora la sola inaugurazione della suprema 
podestà praticata tra essi. 

Faramondo, portato sullo scudo e nominato capo della sua nazione nella 
Tassandria, oggi la Campine, dopo la sua unione coi Sicambri, i Henapii, i 
Tongriesi e gli Arborichi, comanda ugualmente ai Franchi ed ai Belgi di queste 
contrade ; tale confederazione importante mena gli ultimi colpi agli avanzi in- 
sanguinati della grandezza romana. Loro diviene in certo modo comune la sto- 
ria dei Belgi e dei Franchi, e veggonsi poi ne' monumenti storici di que' tem- 
pi di guerra, di torbidi a di oscurità, i Belgi sempre compresi sotto il nome ge- 
nerico di Franchi. 

Nascila di Valenliniano III, figlio di Costanzo e di Placidia. 

Morte di Valila, re dei Visigoti ; gli succede Teodorico 1, ebe ferma la sna 
capitale a Tolosa, e regna 3a anni. 

Onorio auocia Costanzo ano cognato all' impero ; Teodosio li rifiutasi a 
riconoscerlo. 

Morte d' Isdegarde, re dei Persi : i Greci fanno la guerra al suo successore 
Vararane, il quale, quantunque sostenuto da Alamundare, re dei Saraceni, ri- 
mane vinto da Ardaimro, generale di Teodosio, e il tuo esercito intieramente 
disfatto ; quello di Teodosio rientra sulle terre dell’ impero. 

Fondazione del regno dei Tofani nel Tibet. 

Tcin-cong-ti rinunzia al trono in favore di Lieu-iu che cercava di attenta- 
re a' suoi giorni : Lieu-iu prende il nome di Cao-lsu-u-li, e dà alla sua dina- 
stia, eh' è l’ottava imperiale. Il nome di Song. A tale epoca, la China setten- 
trionale era divisa in sci regni : quello degli Gei, fondato dai Tupa, che avCTauu 
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la loro corte a Lo>iaD(f, l’ altro dei Tsin occidentali o Sien>pi dello Scemi ; il 
terzo degl’ la nei paeae d’ Ortoi ; il quarto d’ len del norie nel Pecali ; il quin- 
to dei Pàeaof Delia Scemi, a finalmenle quello dei Si-leang. Cao-bn Timane a 
Chien-cang o Nanchin, capitale dell' impero meridionale. 

Onorio chiama imperatore Costanzo, che muore quasi snbito. 

Teodosio II sposa feudossia, figlia del filosofo Leonzio. 

Gli Unni derastano la Tracia. 

1 Persi fonno la pace coi Romani. 

Castino comanda in Ispagna coulro i Vandali; Bonifazio ano collega, non 
potendone tollerare la fierezza; passa in Africa. Rimasto Tinto, fogge Castine a 
Tarragona. 

Fergos II aggiunge al regno di Scozia parecchie prorincie ritolte ai Pitti. 

Cao-tsn, fondatore dei Song, di quattro ministri a Lien-i-fo suo figlio e 
muore ; assume suo figlio il titolo di Sciao-ts. 

Plaeidia, cacciata da suo fratello Onorio, passa in Oriente co’ suoi figli Va- 
lentiniano ed Onorio, e ritirasi a Costantinopoli. 

Morte d’ Onorio ; uno chiamato Gioranni, semplice segretario, sostenuto 
da Costino o da Aezio, si fa gridare imperatore d’ Ocddente. Teodosio niega 
di riconoscerlo, dichiara cesare Valentiniano, e lo manda, con un esercito, a scac- 
ciare Gioranni dal trono. 

Sentendo gli Uei la morte di Cao-tsn, atbccano i Song ; Ssems-ciu-sci, 
ultimo prìncipe di Tcin, si congiunge ad essi, i Song informati, fanno entrare 
un esercito sulle loro terre e rrstano battuti. 

Topa-tse, imperatore degli Uei, ferma le corse dei Geong-on mediante 
una muraglia. 

I Tu-co-uen, già formidabili, mandano ambasciatori alla corte dei Song. 

I Song s’ impadroniscono di Lo-iang. 

I Venati di Padora, a di altre protineie circostanti, sparenlati dalle conqui- 
ste dei Barbari, ritiranti nelle lagune dei mare Adriatico e ri fondano Venezia. 

Temendo 1’ esercito dei Persi d’ essere sterminato da’ Greci, scagliasi nel- 
I’ Eufrate; te ne annegano più di loo mila- 

Morte di Tt^-sse, imperatore degli Gei ; tuo figlio Topa-tao gli succede 
sotto il nome di Tai-n-tì. 

Sciao-ti, incapace di regnare. Tiene deposto dai grandi che eleggono Lieu- 
i-long tuo fratello, rìconoscinlo sotto il nome di Tai-tsu-net-ti. 

Morte di O-ciai, capo dei Tii-cu-oen, dopo stato nominato a succedere a suo 
fratello Mu-enei. 

L’ usurpatore Gioranni cacciato dal trono d’ Occidente da Ardaburo ed 
Atpare, dati da Teodosio per generali a Valentiniano e Plaeidia, Tiene decapita- 
to presso Rarenna ; Valentiniano III rìconoscinto imperatore d’ occidente. 

I Vandali di Spagna saccheggiano le isole Baleari. E questo il principio dei 
corsari che non cessarono di desolare le cotte dell' Europa. 

1 Latini ritirano le loro truppe dalla Gran Bretagna, consigliando ai Breto- 
ni di difendersi di per essi contro i Pitti e gli Scozzesi. 

Teodorieo II, re dei Goti, assalta Arlet ; ma gliene fa lerare l’ assedio Aezio, 
generale di Valentiniano. 

Uen-ti, imperatore dei Song, dopo pianto suo fratello posto a morte dai 
grandi, fa apparati di guerra che gii spa Tentano, 

Uen-ti Tendica sopra gli assassini la morte di suo fratello; uno di essi pub- 
blica un manifesto; tìco preso e posto a morte. 
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L'imperatore degli Dei prende Giing-ngra e voele impadromni del prin- 
cipato d’ la, il coi principe era morto ; ano figlio Elien-ehog gli auccede. 

I Latini ricuperano la Pannonia dagli Unni che ae n' erano posti in pos- 
sesso da 5u anni. 

Comiiiciamento della discordia d' Aezio col conte BoniCiiio, gorematore 
d’ Africa; quest' aliimo mal servito da Aezio presso Placidia che gl' intima la 
gnerra. 

Aezio s'impadronisce della parte delle Gallic vicina al Beno a danno dei 
Franchi che la possedevano da lungo tempo. 

Genserico, re dei Vandali di Spagna, sconfigge nelle pianare di Marida 
gli Svevi che devastavano i suoi stati. ' 

II conte Bonifazio, dietro una lettera che gli scrive Aeaio, sul supposto di- 
segno ili Vaicntiniano 111 di richiamarlo, tradisce 1’ Afriei ribellata ai Vandali 
che vi passano e se ne impadroniscono sotto la condotta di Genserioo. 

Aezio nominato generale dell' impero d' ocddeote 

Morte di Faramondo; gli succede Clodione, re de' Franchi Salici. 

Il principe degli Uei fa prigione il principe d'Iai Elien-ting suo figlio, 
presone il luogo, batte gli Uei e ripiglia la ina capitale. > 

Ta-lan, capo dei Geu-gen, inquieta le frontiere degli Uei. 

Il conte Bonifazio, illuminalo sul raggiro di Aezio, vuol impegnare i Van- 
dali a ritirarsi dall'Africa : essi l'assediano in Cartagine. 

Il principe degli Dei insegne i Gen-gen sin oltre lo Sciamo o Cobi, ne arde 
le tende, gli obbliga a disperdersi, e ne riparla ricchezze immense. 1 Tartari 
Cao-chin o Cao-ee si danno a Ini. 

I Borgognoni battono gli Unni. 

Placidia scopre la furberia d' Aezio contro Bonifazio. 

Aezio sconfigge una torma di Goti pressa Arles. 

Fondazione di Chiow da Chii, capo o cagan dei Russi. • 

Uen-ti. imperatore dei Song, ridomanda agli Uei 1' Onan, e al loro rifiuta 
se ne impadronisce ; vuole spingere le sue conquiste di là dell' Oang-o ; il prin- 
cipe d'ia olfre di unirsi a Ini, a condizione di spartire le conquiste. Informati gli 
Uei del trattato, marciano contro il principe d' la e ritolgono I' Ooan ai Song, 
i cui generali vengono puniti, 

Teodosio manda Aspare in Africa; è disfatto dai Vandali che bruciano Ip- 
pona. * 

Gli Svevi rompono la pace coi Vandali 

II conte Bonifazio ritirasi ad Antiochia. 

Gli Uei battuti, ricercano l'alleanza dell'imperatore Uen-li. 

D-ti. capo dei Geu-gen, oollegasi col principe degli Uei. 

Aezio balte i Norici ed i Franchi. 

Il conte Bonifazio richiamato a Ravenna e rimesso a capo degli esereiti. Re- 
sta ucciso combattendo contro Aesio, il quale, presumendosi scoperto, passa pres- 
so gli Unni, ed è bentosto richiamalo da Valeoliniano, 

Sebastiano, genero di Bonifazio, ritirasi alla corte di Teodosio. 

In-mu-ci, sedicente della fiiniglia dei Tcin, sostenuto da Cliìaog, s' insigno- 
risce del paese di Sciti: unito con Ciao-cuang, altro ribelle, battono i generali 
dei Song e fanno l’assedio diCing-tn; stanco dell’, assedio il unto prineipe, spa- 
risce ; Ciao-cuang nomina in sua vece principe di Sciti un Uo-sse,o trovasi alla 
testa di centomila uomini, 

Attila, alla testa degli Unni uniti ai Gepidi ed ai Sarmati, al quale suo zio 
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Rua lasciato aTCTa Io scettro dalla sna naalone, non meno die a Sieda ano fratel- 
lo, devasta la Tracia, la Macedonia e 1' Aca)a ; sparge I* allarme fino alle porle 
di Costantinopoli ; Attila esige da Teodosio un annuo tributo di settecento 
libbre di peso d' oro. 

Bilorna Attila ne' snoi stali e manda ambasciatori alla China. 

UH Svedesi prendono ai Danesi le provincie di Scania, d’ Alland e di Ble- 
ching e le riuniscono alla Golia. 

1 Song fanno levare l'assedio di Cing-tn a Ciao-coang. lan-nan-tang, ca- 
po dei Chiaog, che favoriva questo ribelle, si rende padrone del paese di Au- 
ciong. 

Onoria, sorella di Valentiniano III, in età di i6 anni, scacciata dalla corte 
del fratello a motivo dri tuoi disordini, intavola un intrigo con Aitila, e Io sol- 
lecita ad entrare in Italia con un esercito per isposarla. Attila la dimanda in 
maritaggio con io dote meli dell' impero* d’occidente; ma gli vien ricusata, e di 
più la si manda alla corte d' oriente. 

I Franchi battuti da Aezio. 

1 Cbiang, all' avvicinare delle truppe dei Song, saccheggiano il paese e si ri- 
tirano; ed insegniti, il loro capo si suttomeltè. 

Valentiniano 111 stringe la pace con Genserico, re dei VandaU, e per tre anni 
gli accorda una parte dell’ Africa. 

Sconfigge Aezio i Borgognoni e conchiude con essi la pace, che vien turbala 
dall’arrivo degli Unni d’ Aitila che li battono completamente. 

La Gallia ulteriore scuote il giogo di Valeutiniano sotto la condotta diTi- 
batone, capo dei Bagaudi, il cui partilo è ingrossato dagli schiavi ribelli. 

Clodiune, capo dei Franchi, firma un trattato di alleanza col generai Vale- 
riane. 

I re di Chin-tse, di Sciule. d’ Usun, di Scen-scen, di lenci-pu, di luei-pu, di 
Chiei-putu e di leu-tsai o Sole del Si-iu, mandano un’ imbasciata alla corte degli 
Gei per rendervi omaggio. Ci-lien, capo dei Geu-gen, arresta T imbasciata degli 
Uei e le vieta il passo. 

Morte di Gondìcario, re dei Borgognoni : Gondiac e Chilperico gli succe- 
dono; Aezio dà loro battaglia e li batte. 

Teodorieo, re dei Visigoti, dichiara la guerra a Valentiniano 111, a’ impadro- 
nisce di tutte le piazze forti che oinguno i suoi stali, ed assedia Narbona ; il conte 
Littorio, generale dell' imperatore, approvvigiona questa piazza, col che obbliga 
i Visigoti a levarne l' assedia. 

lan-tao-tsi, generale dei Song, accasato di pretendere al Irono, viene 
co' suoi complici giustiziato: albi nuova della qnal morte il principe d’ Uei 
attacca Uen-ti. 

Valentiniano III sposa Eudossia, figlia dell' imperatore Teodosio; gli cede 
questi r llliria occidentale che comprendeva le due Pannonte, la Dalmazia e le 
due Noriche. 

Censorio mandalo in Ispagna contro gli Svevi. 

I Goti devastano la Sicilia ; Aezio ne scofigge Sono. 

II prìncipe degli Dei, col consenso di Geu-gen, manda un' ambasceria al re 
di Usun, che determina sedici nuovi regni dei Si-iu a rendergli omaggio. 

Vgleuliiiiano ed Eudossia riedoiio dall' oriente a Bavenna. 

Prima invasione dei Sassoni in Inghilterra sotto Engislo che fonda il regno 
di Reni. 

Pace fra’ Visigoti e Valenliiiiauo, Baia assediata dagli Unni. 


Digitized by Google 


aSo 


SECOLO D’ ATTILA 


Eri 

rol{ire 


■ ■■ 

BfOCHB BD AFrEaiMBOn CITIU 




44» 


44> 


44« 


44} 


444 

44‘ 


Geoierico, re dei Viadili, •’ impadroniice, in ooli «i trattati, di parecchie 
città all' Àfrica, e ii rende padrone di Cartagine. 

Il conte Littorio, conundante nelle Gallie, viene iconfitto a preso da Teo- 
dorico, re dei Visigoti. 

Teodosio b cingere di mura la città di Costantinopoli. 

Incominciamento dei Torchi Àssena all'occidente del Chensi ; altri li bnno 
discendere da antichi Turanii. 

Genserico, sulla notizia dell' arrivo del conte Sebastiano, figlio di Bonifazio 
in Africa, si porta a Cartagine, ne esce con una flotta, cala io Sicilia ed assedia 
Palermo. 

Uala intelligenza fra Teodosio ed Endossia sua moglie ; costei invita i Van- 
dali a passare in Italia. 

Censorino assediato in Marsalla da Rechila, re degli Svevi. 

Uen-ti, convalescente, abbandona la cura dei suoi aflari a Lien-i-cang, suo 
primo ministro, che, dandogli dei dubbi sul suo governo,è deatitoilo e surrogalo 
da Lieo-i-cong. 

Teodosio imprende la guerra contro Genserico, e contro di Ini manda una 
flotta cbe ne retta poi in Sicilia; quindi gli concede la pace. 

I Persi, i Saraceni e gli Unni attaccano la Siria, in oriente; i Zaunii e gli 
Isaurii devastano I' Asia Minore; Anatolio ed Aspar, mandali contro di essi, 
gli inducono a far la pace ; i Vandali infestano il mare, gli Etiopi desolan la Li- 
bia e I' Egitto. Aitila, dopo aver fatto conchindere a Teodosio nna pace vergo- 
gnosa, la rompe e viene cogli Unni a far delle corse nella Mesia. 

1 Greci ed i Persi bnuo la pace e dividono una seconda volta I’ Armenia, 
ove collocano dei re. 

Morte d’ Ermenerico, re degli Svevi ; suo figlio Rechila gli succede, e si 
impadronisce della Betica, di Siviglia e di Carlagena. 

Valentiniano b la pace con Genserico, concedendogli diverse piazze in 
Africa onde servir di barriera fra' suoi stali e quelli di lui. 

Attila e suo fratello Bleda, der.sstano la Tracia e l'illiria; Teodosio si ritira 
in Asia dove, non avendo forze abbastanza per rispingere gli Unni, dà loro 6 mi- 
la libbre di peso d' oro, e ne promette ad essi a mila all' anno, affine d' indurli 
a ritirarsi : Attila disprezza i due imperatori d' oriente e d' occidente. 

Guerra in Ispagna fra' Latini e gli Svevi. 

Teodosio dall’ Asia ritorna a Costantinopoli. 

Merobaldo, generale di Valentiniano, persegoita i Bsgandi in Ispagna, e 
n' è richiamato. 

I Borgognoni si stabiliscono a Ginevra fra il Rodano ed il Reno, quindi a Lio- 
ne e nel mezzodì delle Gallie, in qualità di alleali dei Latini. 

II principe degli Uei entra nel paese dei Geu-gen con quattro corpi di 
esercito, insegne il loro coan che s' invola, e riede ne' suoi stali. 

Attila uccide suo fratello Bleda e regna solo sugli Unni, sui Gepidi, ani 
Goti od Ostrogoti rimasti in Pannonia, gli Svevi, gli Abni, gli Eruli, i Quads 
ed i Marcomani, o ne è nominato capo. 

Vito, mandato da Valentiniano in Ispagna, vuol riprendere la Betica e Car- 
tagine; gli Svevi ed i Visigoti vi si oppongono, e costringono Vito a ritirarsi. I 
Latini conservano poche proprietà in Ispagna. 

Clodioiie, successore di r aramondo, suo padre, nel supremo potere, si pre- 
para ad attaccare i Romani e ad estendere le sue conquiste; lo spirilo guerriero 
ed il coraggio intrepido delle nazioai di cui è capo, gl' infondono aperanza le 
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meglio fondale e lo foiUD^ono nelle audaci tue imprew; poiché, aempre in guer- 
ra con l’ impero, ajieaio Tìnti e non mai domi, i Franchi non arerano cesulo di 
baleatrare i Koraani, • più di una volta fattili pentire d' aver penetrato nelle 
paludi e nelle aelve della Germania. 

Clodìone inoltra alla testa del suo esercito, per roezxo alla Selva Carbona- 
ia, da cui era l' Hainaut in quel tempo in parte coperto ; le legioni che si op- 
pongono al suo passaggio e ne Toglìooo attrarersare il cammino, rimangono 
sconfitte e poste io fuga; ei prende l'ournay, s’ impadronisce di Cambraj, di- 
strugge Barai e Famars, e allarga i lìmiti de’ suoi nuoTÌ stati sino alle rive della 
Somma ; ma Aezio, che comandava nelle Gallie le forze dell' impero, frena il 
corso delle rapide sue vittorie ; il generale romano gli dà battaglia nelle pianure 
dell' Artesia, ed i Franchi sono battuti e dispersi. 

Benché vinto, Clodione ottiene da Aezio una pace onorevole; sono le sue 
conquiste nel paese confermale da questo trattato ; cosi lo stabilimento di que- 
sta nazione nelle Gallie é riconosciuta solennemente. Clodione trasferisce poi la 
sede de’ suoi stati a Tournay, che si pud, a giusto titolo, considerare siccome cul- 
la della monarchia francese. 

Sedizione nel circo a Costantinopoli, tra due fazioni denominate i Verdi 
e gli jétturri. 

I Fitti e gli Scozzesi devastano le isole britanniche; i Bretoni ricorrono ad 
Aezio, generale dei Latini, che non li può soccorrere. 

Tempi di pace Ira gl’ imperatori dei Song e degli Uei. 

44 7 Attila attacca nuovamente l'eodosio. e viene sino alle Termnpili ; Arnegise- 

lo, generale di Teodosio, dà battaglia ad Attila, ed é ucciso. Costantino, prefetto 
del pretorio, fa rialzare le mora di Costantinopoli. 

Gli Unni devastano tutta l'Europa. 

Voltigemo, capo dei Bretoni, chiama gli Angli o Inglesi, i Sassoni ed i 
Giunti della' Germania nella Gran Bretagna, abbandonata dai Latini, per difen- 
derla contro i Pitti e gli Scozzesi. 

44 à Teodosio domanda la pace ad Attila, e l’ottiene vergognosa. 

Aezio manda Eocarico, re degli Alani, contro gli Armoricì. 

Morte di Clodione; Meroveo, il cui nome fu dato alla prima razza dei re di 
Francia, gli succede e regna otto anni, nel corso dei quali estende i suoi stati 
nella Gallia. 

Morte di Rechila, re degli Svevì ; gli succede Rechiario suo figlio, e spos.i 
la figlia di Teodorico, re dei Visigoti. 

4U Principio dell’ cttarchia d’ Inghilterra: i Sassoni e gl’ Inglesi di Germania, 

chiamati dai Bretoni per soccorrerli contro gli Scozzesi, ìmpadronisconsi del 
paese : Engisto sposa Koenna, figliuola di Volligerno, fouda il regno di Kent ed 
obbliga i Bretoni a ripararsi nel paese di Galles ; alcuni passano nelle Gallie per 
raggiungere quelli eh' erano stabiliti nella picciola Bretagna. 

Meroveo a’ impadronÌKe della Batavia, poi Olanda. 

Teodosio forma il disegno di far assassinare Attila; viene scoperto: Aitila 
esige nuovi tributi. 

II principe degli Uei, assaltalo dai Geu-gen, entra nel toro con due 

corpi d' eterei lo e li fuga ; penetra altresì nel paese dei Cao-ce. Persuaso che la 
pace avesse snervalo i Song, preparasi ad atlacuarli. 

4'® Teodosio muore d’ una caduta di cavallo ; Pulcheria tua sorella sposa Mar- 

ciano, ciò fa riconoscere imperatore d’oriiiile. Yalcntiniano il quale, |>er parte 
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(li BOI moglie, figlia di Teodoiio, poterà pretendere a quedo impero, lo rìeO'- 
noioe anch'egli. 

Attila, distornato da Coitantinopoli per la (ermexn di HarciaDO che niega 
di pagargli tributo, paua nell' occidente e devasta la Germania. 

11 principe degli Dei entra tulle terre dei Song, che mnorono contro di lai 
con tre eserati: il principe degli Dà manda suo figlio contro i Gco-gen, ed ei 
medesimo passa l' Óang-o, batte Dang-iuea>ma, generale dei Song, e viene re- 
spinto da Siei-ngan-tu; penetra sino al Chiang, spaventa la corte di Chien-cang, 
e domanda la pace che gli viene accordata ; ma rifiatata la tua allenza, ricomin- 
cia la guerra. 

Alla notiiia dell’ invasione d’Attila nelle Gallie, delle sne rapine e de' snoi 
gnasti ; Aezio, governatore di queste provincie, e che, per la superiorità de’ suoi 
talenti militari, sosteneva ancora l'impero d'occidente che rovinava da tutte 
le parli ; Teodorico, re dei Visigoti stabiliti nel centro della Gallia ; Meroveo, 
re dei Franchi, come altresì dei Sassoni, dei Borgognoni, dei Bàgi e degli 
Armorici : il generale dei Latini e questi due principi (xsllegaosi strettamente 
fra essi, per distornare la procella che li minaccia. Attila, divenuto, per la 
morte (li suo fratello Sieda, solo re degli Unni, dà Goti, dei Gepidi, degli 
Alani, dn Sarroali, degli Svevi, degli Èruli, degli Sàti e dei Germani, non 
conosceva limili al suo dominio, dalla Persia fino all'occidente ; essendosi in<d- 
trato dalla parte del Danubio e del Reno, aveva già posto tutte queste con- 
trade a fuoco ed a sangue ; entrato nelle Gallie, Irevirì, Yorms, Hagouza 
e Meta non avevano potato resistergli ; la città d' Orleans era assediata dai re 
barbaro, soprannominalo flagello delle nazioni. Aezio, Teodorico e Meroveo 
riuniscono le loro truppe, marciano verso questa città e lo sforzano a levarne 
1’ assedio ; pervenuti nelle pianure di Cbàlons, i confederali gli danno una san- 
guinosa battaglia ; Attila rimane vinto ; dugentomila guerrieri in questa pu- 
gna periscono; Teodorico, re dei Visigoti, vi lascia anch'egli la vita. Attila, 
fremente di furore e di rabbia, ritirasi ne’ tuoi alloggiamenti dove fa erigere 
un rogo per precipitarti io mezzo alle fiamme, co’ suoi tesori, te più non gli 
rimanga speranza. Ma Aezio, nel timore che Torismondo, re dei Goti, noo 
divenga troppo potente per la sconfitta totale d' Attila, opponeti all' attaccare 
il campo dell’ inimico ; lascia al barbaro il tempo di ritirarsi verso il Reno. 
Varca questo principe il fiume cogli avanzi del tuo esercito, passa in Pannonia, 
leva nuove troppe a preparati all'invasione dell'Italia. 

r Morte (li Placidia, madre di Valentiniano III, che collegasi con Marciano. 

Il principe degli Dei mette tutto a sangue ed a fuoco nello Scian-tong. 

4 S 1 Alcuni pongono in quest’ anno ha fondazione di Venezia per opera de’Car- 

nii che fuggono dagli Unni. 

Alessandria niega grani a Costantinopoli. 

Attila fa una discesa in Ilali i, dev.isU la Gallia cisalpina, assedia Aquile{a, 
saccheggia le città di Milano e Pavia, e risparmia Roma. Aezio c Marciano lo 
battono; fa la pace c ritirasi ne' tuoi stati, seco portando immenso bottino; 
ivi raduna c ristabilisce il suo esercito. 

Morte di Pulcherìa, imperatrice d’ oriente. 

Tai-uli, principe d’Uei, assassinato nel tuo palazzo da uno de’ grandi ; 
turbolenze per la sua successione ; i grandi vogliono porre sul trono il suo se- 
condo figlio, in pregiudizio del figlio del tuo primogenito : I’ assassino di lai 
Tson-ngai ricomparisce, fa morire 1 due concorrenti, e mette sul trono Topa-iu 
che regna tre mesi. 
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I SoDg ricominciano la guerra : Tsong-ngai fa strangolare Topa-iu,e tuo- 
le impadronirsi del trono ; i grandi ri assidono Topa-siun, e (anno mettere a 
morie Tsong-ngai. 

Appena Aitila riparò le |>erdile toccate nella pianura della Sciarop.igna, che 
la un' irruzione in Italia. I Romani sono cosirrnati a tale novella, e sembrano 
siati vÌDii, mentre gli Unni ardenti non respirano che le pugne ; Aezio trascu- 
ralo di chiudere i passi delle Alpi; spaTenlato anch'egli dalla subita invasione, 
peosa a passare nelle Gallie; consiglia a Vairnliniano di fuggire con lui; ma la 
vergogna vìnce il terrore, ed ei chìudesì in Roma, abbandonate ai guasti dei 
barbari le contrade dell’ Oltre Po. Gli Unni, sitibondi di sangue, corrono tut- 
to il paese ; la città d’ Aquileia cade per prima in mano di quei feroci conqui- 
statori ; viene spogliata e saccheggiala. .Milano, Padova, Verona, pru orano la 
medesima sorte ed il trattamento medesimo. Entralo in Milano. Attila scorge 
sotto^ un portico un quadro in cui era l’imperatore rappresentalo sopra no tro- 
no d’ oro ed una mollìludine di Unni, stesi a* suoi piedi sul suolo, come dopo 
una sanguinosa sconfitta. Attila comanda dì scancellare quel dipinto, e fa dipin- 
gere se, seduto sul Irono, con Valeotìniano davanti, carico d’un tacco pieno di 
oro che sparge a’ tuoi piedi. Questo guerriero feroce e pieno d’ ingegno, carat- 
terizza cosi con questo solo tratto la villi di Valentiniano che t'immagina di 
potere con l' oro raffermarsi nella tremante mano lo scettro dell'oocìdente, pros- 
simo a sfuggirgli. 

Non volendo commettere agli Mcidenli d'nna battaglia tutte le ricchezza 
ob* ■veva^ammaasale in quella subitanea invasione, Attila consente a ricevere 
da Valentiniano un annuo tributo; ripassa il Danubio c nv'suoi stali rientra 
con immenso bottino. 

Dopo lasciata l' Italia carico delle più ricche spoglie, Attila penetra una se- 
conda volta nelle Gallie. Le città dì Treviri, di Meir, sono da questo ^rbaro di 
bel nuovo saccheggiale ed in parte distrutte. La città di Tongres parimenti soc- 
combe sotto i colpi delle sue armi distruttrici; essa città, una delle più antiche 
di quelle contrade, e quasi ugualmente considerala come Colonia, sofire in que- 
sta seconda^ irruzione degli Unni un sìgrave disastro, che da quel tempo mai più 
potè ristabilirsi e ripigliare la primiera sua importanza. 

Ingaggiasi tenzone singolare tra Torismondo ed Attila ; il re degli Unni scon- 
fitto, trovasi costretto ad abbandonare il campo di battaglia all'avversario. 

Alcun tempo dopo Aitila muore, soffocalo da un' emorragia, o vittima del- 
la^ perfidia d' una donna, I suoi generali lo seppelliscono entro Iriplire cataletto 
d' oro, argento e di ferro ; gli mettono nella tomba gli effetti più preziosi, 
tolti nei palagi dei sovrani. Terminata la ceremonìa, privan di vita coloro che 
aveano ajutalo a porlo sotterra, affinchè ignoto rimanga alla posterità il luogo 
della sua sepoltura. Le discordie de' suoi figli rovinano il suo impero, e gli Un- 
ni cedono ai Gepìdi la Pannonìa. Cosi, dopo la morte dì questo conquistatore, 
i vasti paesi che avevano le sue armi conquistato, foggon di mano a' suoi snO' 
ceaaori e formano domìnii novelli. 

Due fratelli di Torismondo, re dei Visigoti, lo assassinano; Teodorico If, 
uno dei detti due fratelli, gli succede. 

II re di Svezia rendesi signore della Danimarca, e rimane poi nedso dai 
Russi. 

Lìen-sciao,' principe ereditario dei Song, innnnato dai tao-sse, forma il di- 

I Mgno di uccidere Uen-ti: viene degradalo e condannato; ma Uea-ti sospende 
1* CMCUzione della scnteoza. Lieu-sciao approfitta della dilazione, manda al 
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palmo nn einimrìoehe uocide l’imp«r«torc,e>i fa in am vece riconoscere. Lieu- 
tiin san fralcUo dà di piglio alle armi, lo pone in fuga, e Tiene proclamato sotto 
il nome d' lao-uli. 

Valentiniano III disonora la moglie di Massimo il ^ale, per Tcndicarsi, 
accasa di caspirazione Aezio, che Valentiniano aedde colle proprie mani. 

1 Vandali derastano la Sicilia e te ne rendono padroni. 

lao-uti vendica sopra i suoi assassini la morie del ano predecesorc.Lieu-sctao 
e la tua Simiglia sono posti a morte ; i tao-sae, tuoi consiglieri, bmeiati. Lieu- 
teiu, fratello d' lao-uti, che si rifinla di riconoscerlo, viene avvelenato. Lieo-i- 
siuen, altro principe della famiglia imperiale, leva un esercito, raduna una flot- 
ta, e rimane battuto dai generali d' lao-nti che lo &nno morire con tedici snoi 
figliuoli. 

Valentiniano III nccito da due soldati di Aezio, diretti da Massimo che t' im- 
padronisce dell' impero d’ occidente, sposa Eudotsit vedova di detto principe, 
e fa sposare Placìdia, figlia d' Endossia, a Palladio, tuo proprio figlio, che dichia- 
ra cesare. 

Eudossia, per vendicare il merito, induce Gtiiterico a pattare d' Africa in 
Italia. Vi giunge egli con un' armata navale, ed entra in Roma, Massimo ammaz- 
zalo dai Romani. I Vandali demoliscono gli edifizii di qnella capitale, spoglian- 
done le ricchezze che portensi in Africa, dove pur condocono Endossia con tua 
figlia Placidia e parecchie migliaia de' principali di Roma. 

Avito, comandante delie Gallie, prodamato imperatore d' occidente, vie- 
ne riconosciolo da Marciano; riunisce egli al tno impero la Pannonia. 

Genserico fa abbattere le mura delle città d' Africa, ad eccezione di Carta- 

8 '“'- 

Gli Angli o Inglesi, i Sassoni ed i Giunti nnisconsi ai Pilli contro i Breto- 
ni, e danno il guasto alla Gran Bretagna. 

lao-uli leva ai principi della sua famiglia la sovranità dei loro prindpati, 
per evitare le turbolenze. 

Morte di Meroveo, re de' Franchi ; gli aaccede tuo figlio ChUdarico. 

I Borgognoni s' impadroniscono delle sponde della Stona e del Rodano, e 
ne spartono le terre con gli antichi abitatori. 

Guerra dei Latini contro i Visigoti e gli Svevi che danno il guasto alla 
Spagna Tarragonese. Tcodorico s' impadronisce della Spagna, col consenso di 
Avito, obbliga Rechiario, re degli Svevi, di fuggire in Lutilania, e persegai- 
landovelo, lo fa prigione e quindi morire. • 

Marciano fa la guerra a Gobasio, re dei Lazi. 

Ricimero, prence della famiglia regia degli Svevi e generale di Avito, bal- 
le la flotta di Genserico, re dei Vanitali che devastano le coste dell’ Europa. 

Ricimero fa deporre Avito, lo dichiara indegno di regnare, e mette in sua 
vece Maggioriano. 

Morte di Marciano : Leone, trace di origine, eletto imperatore d' Oriente 
da Asparre ; sposa egli Verino, sorella, di Basilisco. 

Morte di Avito a Brìoude ; Leone conferma e fa dichiarare Maggioriano 
imperatore d* occidente in Ravenna. . < 

Teodorico, re dei Visigoti, prende Menda in Ispagna. ; ■ 

Perose, re di Persia, penetra nel paese degli Unni, eh' erano rimasti nulla 
Scizia, e vi si trova ridotto a prestare omaggio al loro re. 

II principe degli Uei fa alcune correrie sullelerre dei Soag, e ritirasi all'ai- 
I rivo delle truppe imperiali. 
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^■CiiiidMrieo eredita gli alali nella Gallia fondali da Meraveo ano padre ; 
dopo aalito aol Irono, scoppia contro di lui l’ anno appresso la sconlenlezxa dei 
Franchi : senta rispello per le leggi, questo principe si abbandona ad inferni 
aregolatezxe e apaveulcvoli disordini. I.e sue violente, le vessaiioiii ti fanno ai 
Franchi silfatlamente intopporlabili, che lo cacciano del Irono e lo costringono 
ad andarsi a cercare asilo in Turingia, per ivi attendere tempi migliori, torna- 
re ne' suoi stati, e ripigliare, se gli sia possibile, le redini dell' amminlstratione 
pubblica. 

Fgidio che comanda la parte delle Gallie ancora soggetta ai Latini, si so- 
stiluisce sul Irono a Childerico. 1 Franchi, eccessivamente gelosi in quei primi 
tempi dei loro diritti e della loro libertà, dividonsi Ira essi nella stessa occasio- 
ne di tale eletione; gli uni temono non il generaleelei Latini approfitti della 
contingenza per ispogliarli del territorio che col valore loro hanno strappato 
alla potenza u Roma moribonda ; gli altri, per lo contrario, non veggono nel- 
la nominazione di Egidio, che un mezzo di estendere le loro conquiste e toglie- 
re in progresso di tempo nuovi dominii ai Latini. Tale gersiM di discordia ne- 
gli animi toma favorevole a Cbilderico e segrelamenle gli prepara le vie per in- 
grossare il numero de' suoi partigiani nel paese, e sostituire in sua mano lo scet- 
tro che l'odio ed il risentimento dei Franchi ne fecero cadere. 

Tremuolo in Siria, nell' Asia Minore, in Tracia e nelle isole della Grecia • 
che fa gran danni. 

Nuovi Bretoni vanno a stabilirsi nell' Armorica. 

Haggioriano rompe i Vandali, e va nelle Gallie. 

Gli Svevi riconoscono a re Maldra. 

Navigano i Chinesi ai paese di Fu-sang, al settenlrioBe della California in 
Aiderica. Alcuni pongono pure verso questo tempo un' incursione degli Unni 
nel nord dell' America. 

Maldra, re degli Svevi, uccide suo fratello Frontano che i sudditi suoi ave- 
vano deironizzato per mettere lui in sua vece. Spoglia la Lusilaiiia e la Galizia. 

Maggioriano sconfigge i Visigoti, e poi slriuge con essi alleanza. 

Ribellione di Lien-lan, princì|>e della famiglia dei Song; rimane vinto e 
se ue porla la testa all' imperatore. 

Haggioriano preparasi a far la guerra ai Vandali, ma tale impresa fiilliscr. 

Morte di Maldra, re dei Visigoti. Si spartono le sue truppe Remismondo e 
Fruraerio e ai dividono. 

Tempo di pace alla China, durante il quale' l' imperatore lao-uti ti abban- 
dona ai piaceri ed alla crapula. 

Maggioriano ucciso al suo ritorno in Italia per ordine di Ricimero, che 
innalza xvero all’ impero. 

Gli Ostrogoti perturbano l' Illiria, fanno la pace e danno per ostaggio il 
Gran Teodorico. 

I Persi mandano ambasciatori al principe degli Uei. 

Genserico rimanda a Leone Eudossia e sua figlia Placidia. Sposa quest* ul- 
tima Olibrio, senatore romano. 

II generale Gille vuol vendicare la morte di Maggioriano; Narbona abban- 
donata da Agrippino ai Visigoti. Marcellino t' impadronisce della Dalmazia e vi 
si forma uno stalo. Genserico rinnovella le sue discese in Italia. 

I<eoue dà a Rasilisco il comando delle troppe delle Tracia. 

Alla testa dei Franchi, Gillc balle i Visigoti. Battaglia d’ Orleans. 1 Fran- 
chi ed altri popoli della Gerinaiiia s’ impadroniscono di Colonia, della Frisia e 
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dell' ÌK>U dei BaUTt che poi loUomettoasi > Childerioo} il che eonfooda la Ba- 
taria nella Francia. 

Manda Teodorico Gille contro gli Stctì. 

Beorgoro, re degli Alani, penetra nella Gallia { ma rimane vinto ed è posto 
a morte da Ricimero. 

Remismondo rionisce tutti gli Svevi sotto la tua antorìti; Teodorico gli 
concede la pace. 

I Vandali sconfitti e eacciati della Sicilia dal conia Marcellino. 

Muore Gille avvelenato. I Visigoti insignorisconsi di tutte le Gallie: Siagrio, 
Rglinolo di Gille, tiene Soissons. 

Perose, re di Persia, chiede ajuto di denaro a Leone. 

Morte d’la«-nli, imperatore dei Song; suo figlio Lien-tse-nie gli succede 
sotto il nome di Fi-ti. 

Morte di Tu-o-cin, capo dei Geu-gen; lo-cing gli succede. 

Incendio che consuma una parte della città di Costantinopoli. 

Avvalenato da Ricimero l’ imperatore d’ Occidente Severo, rimane la sede 
di questo impero vacante per quasi due anni. 

Genserico, dopo percorsa la Libia, passa con un* armata Bafale in Italia, 
in Acaia, e torna ad assaltare Alessandria d' Egitto. 

I Sassoni stabiliMonsi verso Nantes e Bordeaux. 

Morte di Topa-siun, principe degli Uei, che ha per successore suo figlio 
Topa-ong. 

Avendo l'imperatore Fi-li &tto mettere a morte il suo precettore, i grandi 
vogliono sostituirgli suo fratello Lieu-i-cong. Viene egli a risaperlo e fa morire 
questo principe, tutti i grandi, i suoi ministri, due altri suoi fratelli, e manda un 
esercito contro un suo aio, che ritirasi presso il principe degli Cai: Lieu-tse-ieo, 
altro fratello sfuggito al suo furore, prevenuto da nn letterato, piglia le armi. 
Fi-ti decapitato da un eunuco, e suo sio Lieu-in riconosciuto sotto il nome di 
Ming-ti. 

Egidio, dato ai consigli dei partigiani segreti di Childerico, prende misure 
perturbatrici della tranquillità de' suoi popoli; gli opprime d' imposte onerose, 
eccita coi rigori e con la crudeltà della sua amministraiione sollevamenti peri- 
colosi; si fanno da tutte le partì sentire dogliansa reiterate; spargonsi allora ia 
tutte le parti del suo regno emissari di Childerico, e con scaltre e perfide insi- 
nuaiioni accrescono la scontentezza ed i torbidi ; i Franchi cominciano a com- 
piangere i rigori esercitati contro il figlio di Meroveu ; Childerico approfitta 
destramente di si propizie circostanze ; presentasi ne' suoi stati, viene accolto 
con segni non equivoci d' allegrezza e di gioia, e dai Franchi riportato su quel 
medesima trono dal quale fatto l' arcano discendere alcuni anni prima. 

Egidio fa vani sforzi per mantenersi nell' impero che aveva usurpalo. Ne 
viene alle mani col suo concorrente; ma resta del tutto disfatto e vedasi costretto 
a ritirarsi a Soissons, dove conserva il suo titolo di re ed i segnali impossenti 
della sua sovranità. 

Childerico, nell'importante contingenza, usa abilmente della vittoria; s' ira- 
dronisce di Colonia, la prima delle due città che compongono la seconda Ger- 
manica; cadono anch' esse nelle sue mani Treviri e Metz ; tutta la prima Bel- 
gica si sottopone alle sne leggi ed è riunita a' suoi stati. 

Divorato dal cordoglio, muore Egidio a Soissons poco stante dalla sofTorta 
sconfitta, e trasmette a suo figlio Siagrio i dominii che ancora gli rimangono. 
Soissons, Rheims e Chalons, nella seconda Belgica, ne fanno parte. 
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I Belgi, iforuti dalla nece»ilì a carrara aotio T ascendente del vincitore, 
tollomettonsi di nuovo alle sue leggi. Tulio il paese, in gran perle oggi rap- 
presentato dalle provincie di Gheldrìa, di Brabaote, di Namur, di Lucemborgo, 
di Limborgo, di Giuliers, e compreso nella seconda Germanica, ripassa per tal 
modo, a quest' epoca, sotto il dominio dei re franchi, coi paesi corrimondenli 
alle parti della Picardia, dell' Artesia, della Fiandra e dell' Bainaut, cbinsi en- 
tro i limiti della seconda Belgica. 

Cosi Cbilderico, risalendo il suo trono, dilata mollo i limiti de' suoi stati ; 
sposa la vedova di Basino, re di Turingia, ferma la sua residenu a Toumay e 
quivi stabilisce la sede del governo. 

Teodorico II, re dei visigoti, muore assassinato ; gli succede suo fratello 
Everico o Eurico e dà il guasto alla Liisilania. 

Nascila di Clodoveo, figlio di Childerico*e nipote di Meroveo. 

Leone s' inimica cogli Unni ; Anieraio |li sconfigge. 

Lien-ce-inn, fratello di Fi-li, richiamasi contro la nominazione di Lieu-iu 
suo zio. Dicbiaransi per lui dieci provincie. Viene assedialo nel Chien-ceu e 
dato in mano a Lieu-in che gli fa mozzare il capo, come altresì a quattordici 
suoi fratelli. 

Antemio, conte d'oriente e patrizio, nominato imperatore d'occidente dal 
senato di Roma e dall' esercito. Dà egli sua figlia al figlio di Ricimero, ed i in 
Roma gridato augusto. 

Sdegnati due generali di Ming-ti della sua crudeltà, passano presso il prin- 
cipe di Uei che loro dà un esercito col qoale sottopongono tutto il paese di Oai. 

Manda Leone un' armata di mille navi contro i Vandali e contro i pirati ; 
ne dà egli il comando a Basilisco suo cognato, che batte la fiotta di Genserico, 
ma poi, vinto da' suoi doni, si lascia battere. 

Marcellino rendesi padrone della Sardegna, e vien ucciso a tradimento. 

Marsio a' impadronisce della Tripolitana. 

Richiamato Basilisco a Costantinopoli, è esiliato. 

Tutti i generali di Ming-ti si danno agli Uei. 

Avendo gli Ostrogoti con l' aiuto dei Greci sconfitto gli Unni, mandano a 
Costantinopoli la testa di Dangizico, figlio d’Attila, il che termina questa guerra. 

I generali Aspare ed Ardaburo suo figlio sono posti a morte per ordina 
di Leone. 

Cacciano i Visigoti intieramente t Latini della Spagna. 

Vactang, primo czar d' Iberia, edifica Teflis ed obbligala Persia a chieder- 
gli la pace. 

li principe degli Uei toglie due nuove provincie ai Song, e manda a pro- 
porre la pace a Ming-ti che l' accetta. 

Vedendoli Ming-ti senza figliuoli, adotta Lieu-iu, figlio d'nn suo fiivorìto. 

Ming-ti vuol nominare Lieu-iu principe ereditario. 

II principe degli Uei marcia contro i Geu-gen e ne fa perire So, 000. 

I Franchi batton i Sassoni ch'eransi stabiliti presso la Loira, tolgono ai 
Latini la città di Angers, ed uccidono il conte Paolo. 

Ribellasi Ricimero contro Antemio, suo suocero, in Roma. 

Volendo Ming-ti assicurare il trono al suo favorito, fa sterminare i suoi 
fratelli ed avvelenare i suoi generali. 

II principe degli Uei abdica il trono per farsi bonzo, e vuol nominarsi a 
successore nn suo zio, in pregiudizio del proprio figlio. N' c distolto dai gran- 
di, e suo figlio gli succede. 
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Nuarminente ribellatoli, tUoimero i* iiuigiioriicc di Roma, dove fa aiuni- 
nare Aotemio. Olibrio, mauilato da Leone per aoccorrerlo, viene uotainalo 
imperatore d* occidente da Gondibalo e Ricimero, e regna lette mesi. Morte 
di Ricimero. 

Lruiione del monte Veinvio, le cui lave cuoprono la Campania e vanno 
lino a Costantinopoli. 

Armorceie, capo dei Saraceni, ottiene il goveroamento dell’Arabia-Petrea, 

Leone dichiara imperatore d* Oriente ino nipote Leone, e maleontenlo 
della elezione di Olibrio, gli contrappone rivale Giulio Nepote. 

Glicerio usurpa l’impero d’occidente, e si fa gridare Augusto a Ravenna. 

Vidomiro e Teodorico, capi degli Ostrogoti, lasciano la Pannonia o la Tra- 
cia, Teodorico assaltando l'impero d' Oriente e Vidomiro l’ Italia. Morte di 
quest’ultimo; gli succede Teodorico, che lascia l’Italia e va nelle Gallie ad 
unirsi ad Enrico, re dei Visigoti, che sino in Ispagna estende le sue conquiste. 

Ming-ti si ammala, raduna i grandi, loro fa prestare giuramento a Lico-iu 
il quale, infatti, viene posto dopo la sua morte sul trono col nome di Ki-ti II. 

I Visigoti respinti davanti Clermont io Alvcrnia da Ecdicio, figlio dell'im- 
peratore Avito, cn’ era aiutato dai Borgognoni e da Gondilwlu, nipote di Bi- 
ci mero. 

Alcuni Ostrogoti si assoggettano a Glicerio. 

Lieu-iu-bn, fratello di Ming-ti, richiamasi per la reggeiua, e viene consi- 
gliato a pretendere all' impero. 

Morte di Leone il Vecchio ; Leone II o il Giovane, ano nipote, proclamato 
imperatore d'Orienta sotto la reggenza di Zenone suo padre, che poi associa al- 
l' impero. 

I Saraceni s’ impadroiiiscuiio della Mesoputamia, c gli Unni della Tracia 

Morte di Leone li, dopo un regno di dieci mesi; Zenone suo padre gli suc- 
cede, ma presto i soldati lo depongono a cagione delle sue dissolutezze. 

lu occidente, Giulio Nepote obbliga Glicerio ad abdicare l’impero e farsi 
prete ; si fa gridare egli meJesimo imperatore a Roma. 

Lieu-iu-fan pubblica un manifesto ed avanzasi contro Chieu-cang con un 
esercito ed un’armata navale. Due grandi della corte di Fi-ti gli domandano 
servizio ; gli tolgono la sciabola e recidoogli la lesta. II suo esercito assalta 
Chieu-cang, la sorprende e recasi al palazzo ; Siao-tao-dog, gran generale di 
Fi-ti, pubblica la morte di questo principe, carica 1’ CMrdlo e lo dissipa. 

Fi-ti si dà ad ogni sorta di dissolutezze. 

Basilisco gridato augusto invece di Zenone che ritiraà in Isauria o Cal- 
ce donia. 

Giulio Nepote nomina generale Oreste, che lo caccia di Ravenna e lo costrin- 
ge a fuggire in Dalmazia presso Glicerio coi aveva detronizzato. Oreste, padro- 
ne dell' impero d’oeddente, ricusa >1 titolo d’imperatore e Io dà a suo figlio 
Romolo Augusto Momillo, ancor fsndullo, per dispregio poi chiamato Augu- 
stolo. Nepote domanda aiuto a Zenone, e fa patrizio Odoacre che riconosce im- 
peratore suo figlio. 

Eurieo, re dei Visigoti, dichiara la guerra ai Latini, s’ insignorisce dell'Al- 
vemia e di tutti i paesi compresi tra la Loira ed il Rodano, a malgrado dei 
Borgognoni. 

Morte di Teodorico, re degli Ostrogoti, il quale ha per successore Teodo- 
rico III, detto il Grande. 
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Uinscciato è Fi>ti di etaerc depotio dai ^andi, i q«ali non volando ad im- 
peratore Lien-oliing-an, ultimo principe della famiglia dei Song, lo fanno 
mettere nell' ordine del popolo. 

Baidlifco fa dichiarare ceure ano 6 glio Marco. Richiamato dall' eaercilo, 
Zenone ai traaferiace a Costantinopoli, manda Basiliaco e ano figlio in Cappado- 
cia, e quivi lì fa morir dì fame. 

I popoli barbari che servivano negli esereili degl'imperatori a titolo d'al- 
leati, domandano ad Oreste la terza parte delle terre d’ Italia, ed al ano rifiuto, 
ai ribellano. Odoacre, figlio di Edicone, scita o goto o unno o erulo, ponsena 
alla testa, prende Oreste, il fa morire; toglie ad Aogostolo suo figlio i distinti- 
vi dell' impero, lo manda in Campania, e sì fa gridare re d’ Italia, Cosi finisce 
l’impero d' occidente o romano, che avea durato $07 anni, dalla battaglia di 
Azio in poi, o 1209 dalla fondazione dì Roma. Odoocre abolì per un tempo 
i consoli che sempre presiedevano il senato di Roma, e stabili la sede del suo 
regno in Italia. 

Ribellione di Lieo-cbiog-su, il quale preparasi a marrìare sopra Chien-cang, 
allorché rileva che Siao-tao-cing, ministro di Fi-ti e discendente di Siao-o, ge- 
nerale del fondatore degli An, ai è impadronito del governo. Chiodesi in Ching- 
cheu, dove l' assediano, il prendono e gli tagliano la testa. Cosi termina 1' ulti- 
• mo rampollo della famiglia dei Song. 

II principe di Uei avvelenato nella sua solitudine da sua madre, che si reca 
in mano il governo durante la minorili di suo nipote. 

I Morte di Genserico, re dei Vandali io Africa ; Unerìco suo figlio gli succede. 

Ponesi a morte il conte Brachila, perchè si ricusa a riconoscere Odoacre. 

Sottomette Enrico, re dei Visigoti, tutta la Spagna, ad eccezione della Na- 
vara e della Galizia, dove i re degli Svevi manteogonsi ancora quasi un secolo. 

Zenone fa cesare Basilisco suo figlio, e lo spoglia poi di tale dignità. Zenone 
stesso cassa le leggi di Basilisco. 

Lien-iu o Fì-ti II vien posto a morte |>er ordine di Siao-tao-cing, che adu- 
na i grandi per nominar un imperatore: i grandi vogliono nominarlo, ed ei loro 
presenta Lieu-cinn, terzo figlio adottivo di Miog-ti, che vien riconosciuto sotto 
il nome di Sciun-tì. 

Zenone chiama in suo aiuto Teodorico 1' Armalo, capo dì un partilo dei 
Goti) presto lo lamia e tratta con Tcodorìco il Losco, altro capo dei Goti. 

Nemico di Siao-tao-cing, Scin-ia-à si ribella, ma bentosto si trova abban- 
donato da suoi soldati. 

Tremooto a CostantinopoIL 

Marciano, nipote dell’ imperatore Marciano, sollevasi contro Zenone, ma 
rimane battuto, ed è quindi esiliato : fogge e cagiona nuove turbolenze in Gala- 
zia. 

Va Teodorico il Losco a Costantinopoli ; l’ Armalo entra nella Macedonia 
cui spoglia, rendesì padrone di Dorazzo in Epiro, ed è sconfitto da Sabinìano. 

Siao-tao-cing nunisce in propria mano l'autorità, nomina tutti i suoi pa- 
renti agl' impieghi, creasi da se medesimo principe dì Tsi, obbliga Scìun-ti a 
firmare uno scritto col quale gli cede il trono, lo fa spogliare dei distintivi 
dell' impero e poco appresso mettere a morte. Siao-tao-cing installato dai gran- 
di sotto il nome di Tai-tsu-cao-ti, fonda la nona dinastia imperiale detta dei 
Tsi. 

I l'artari Cliitao, comandati da Mu-o-fo-no-c:iii, dannosi al princi|>e degli 
Ilei che loro assegna abitazioni ad oriente del fiume di Felanz. 

Fani Univ. 3* "SS 
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Eorico, re dei Visigoti, l’ impadronisce d’ Ariw e di Marsiglia, come pare 
di tutta la Prorenia che O Joacre gli abbandona. Soggioga egli i Borgognoni. 

Principio del regno di Clodoreo, in età di i5 anni. 

Giulio Nepole ucciso presso Salone. 

Zenone dichiara la guerra a Teodorico il Losco. . _ _ • 

Cso-tì, fondatore dei Tsi, nomina uno de’ suoi figliuoli principe ereditano, 
ed innalia alla qualità di principi tutti gli altri j spedisce un esereito sulla fron- 
tiera degli Uci, dorè ai è ritiralo Lieu-eiang, ultimo principe dei Song che Te- 
nira con un esercito ed è sforzato ■ tornarsene. 

Giùnge Teodorico il Txisco lino a quattro miglia da Costantinopoli con 
esercito numeroso; ma Monfitlo, seu torna in Illiria, e quiti muore da una fo- 
'rita. 

Sconfigge Odoacre ed uccide il conte Ovidio. 

Gli iJei assediano lung-cing, e sono sforzati a ritirarsi. 

Derasta Teodorico 1’ Armalo o V’alamero la Macedonia e la Tessaglia. 

Cao-li, fondatore dei Tsi, muore lasciando i5 figli ; sotto il titolo di D-li, 
gli succede Siao-tse, nominato principe ereditario. • j 1 

Abbandona Zenone a Teodorico l' Armalo una porzione della Dacia e del- 
la Mesia inferiore. • , 1 

Basilio, antico prefetto del pretorio d’occidente, fatto da Odoacre luogo- 
tenente' regio a Roma. 

Zenone nomina Ilio generale di tntte le truppe d’ Oriente. 

Ribellasi Leonzio, gorernatore di Siria, ed a lui si congiunge Ilio. UeTasla- 
no costoro la Siria e 1’ Isaiirìa. Longino, fratello di Zenone, gli assalta c n e 
battuto. Liilm Leonzio in Antiochia e veste qualità d’ impcradore. Zenone gli 
spedisce contro Giovanni lo Scita e Teodorico. 

Sollevazione dei Samaritani contro Zenone; chiamano re Giustafan, che 
viene ucciso da Asclepiade, duca di Palestina. 

Ad Knrico, re dei Visigoti, succede Alarico li. . sr j r 

Guntamondo, figlio di Gculon, succede ad Unerico, re dei Vandali. 

Morte del figlio di Zenone che pretendeva all’ impero. ^ 

Giovanni il Gobbo o lo Scila, sconfigge Ilio e Leonzio in Siria. 

Zenone vuol perdere Teodorico. 

Tributaria si fa la Pcrsia-dcgli Unni rimasti in Scizia. 

Stornato il principe degli Uci dall’ idea d’invadere il paese dei Ue^gen, 
divide i suoi stali in 38 ccu o sparlimenti, a5 nell’ Onan ed al mezzodì de 
r Oaiig-o, C i3 a tramontana di detto fiume. 

Marciano disfatto in GaLzia. ' 

1 Lombardi aiutano gli Eruli a prenderei’ isola di Rngen. 

Comincia Clodoveo la sua carriera militare per fare la guerra a Siagrio, re 
di Soissons. Rheims, Chàlons. c generale dei Latini. Ne vengono alle mani nette 
pianure di Soissons e la vittoria si dtcbi.ara a favore di Clodoveo; per ^fuggire 
al ferro del vincitore, fugge Siagrio e si ritira presso Alarico II re dei Visigoti ; 
principe che a suo riguardo viola i diritti dell’ ospitalità c lo dà in mano al re 
dei Franchi che gli fa tagliare la testa. 

Fallo signore di Soissons, Rheims e Clùlons, Clodoveo abbandona 1 our- 
nay ed a Soissons trasferisce la sede del suo impero. 

Tongres, capitale c seconda città di cui composta era la seimnda Germa- 
nica, passa anch’ essa in suo potere ; ed a queste importanti conquiste .aggiunge 
ancora le città di Senlis e di Beauvais ; si che [ler tù modo il dominio romano 
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Odccrc abbatte Faja, re dei Rugi. , *' 

Manda Odoacre, Onolfo ano fratello contro Federico, «elio di Fava re dei 
Rog., che npereai prea«> Teodorico, e trapianta i Rngì?„ Itf!,', ’ 

in RaVmnV" " ‘**8“ O*"^'>goti, e sforza Odoacrc a ripararsi 

Ronzio ed Ilio presi e decapitati in Isanria. 
frenano conspira contro Zenone; ma è discoperto, 
ioglie Zenone gli stati a parecchi principi d’Armenia, 
con essb'^'^®®""* P'^cchie corse sulle terre dei Tsi, fa la pace 

r. » continua a far la guerra agli Fruii c scon- 

Sef urlilo d generale di Odoacre. si dà a Teodorico e rientra 

nel partito di Odoacre con Federico, re dei Rugi 

Top.'t^^u^figl’ret^ 

Soggioga Clodoveo una parte de’ Tnrlngii 
Odoacre in nove contro Milano. 

I Borgognoni devastano la Liguria. 

dei V?,t“ótre3 Od’® Chiede questi aiuto ad Alarico II, re 

1 Teòdoriio'^ Odoacre, vinto una terza volta, ritirasi a Roma dov’ò assediato 

dei ■" *"«hii'e"» pcr opera di Ella, a.» capo 

braì tóXìli ’ "P”'* di Cam- 
prio’ regno * ^ Ripuan o Ribaroh di Colonia, e ne unisce gli stati al pro- 

Dnra«o^'.noi.^**”‘’d'' '"’P""”" d’ Oriente. Eletto dal senato, Anastasio di 
Unrazio sposa Anadne, vedova di Zenone. 

sconBggr''" *“*‘*‘*'° ^”enna, fatta una sortila, assalta Teodorico che lo 
Guerra civile in Costantinopoli. 

all’imPro"”’ «««Tasi contro Anastasio, e vuol pretendere 

«and^.”rVH Iribùl^'X' lorÌT ™ plzzo’pZ'ts™ 

b.scij^p“;:^|TS:::-^ degù rciam. 

dei Borgognoni.’^” Clotilde, figlia di Chilperico e nipote di Gondebaldo, re 

"!! 5""' «Pilol» Odoacre con Teodorico e gli rende 

s®ó figlio a"d nn^C"h n Pautoriti. Teodorico, invitali Odoacre e 

ornaJfcnil J.? ““chelto. Il fa morire, deputa ad Anastasio che gli manda gli 

Kamrdegli É^rSli^vT Clodoveo. Tesina così U 
deeU o!froeoii U ‘ *’"* P" diciasette anni. Il regno 

oXaz^ * ri «tese sull’Italia, la Reiia eia 
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Il principe degli Uei st«hilÌMe U ine corte a I^iang, e prapereti ad aitai* 
lare i Tti, il cui goreruo principiaTa ad ettere ditpreiaata. 

Tii-u-ti, imperatare dei Tti, moore per CGceito di tinvitso, raccomandan- 
do tuo figlio Siao-tciao-ia a Siao-lon, preaidente dei tribunali, tuo parente. 

Gl' Itauri battati dai Greci. 

Siao-Ion, a coi Tii-a*ti arerà raccomandato ano nipote, ecmcepiice il diie- 
gno di cacciarlo del trono ; lo dà in pruda a tatti gli eeceasi per niagualarne i 

S opoli ; i compagni del giovane principe meditano la morte di Siao-lnn che ra- 
una i grandi; ai pone il giorana principe in dìfeaa, e riene aaiaaainato in m ex- 
co alla itrada : Siao-lnn fa riconoacere Sia-dao-uen, e prende il titolo di gran 
generale. 1 principi della famiglia imperiale ai ribellano ; Siao-lnn ne & morire 
undici, a latto accadere del trono l’ imperatore di tua fattura, ti pone nel ano 
luogo ed aaaume il nome di Tsi-ming-ti. 

Afu-cila, capitano di Teu-lu, si fa gridare coan dei Gen-gen. 

Alla nuora della rivoluziona in corte dei Tai, leva il principe degli Dei un 
esercito di 3oo mila uomini. 

Gli Eruli, battuti dagli Ostrogoti, traversano il paeae de^li Slavi. 

Battute da quelle dei Tsi le troppe del principe degli Dei, etto, acontento 
della sua impresa, ritirasi a Lo-iang, ed attende al tuo |;oreri>o. 

Nocai, e poco dopo Fu-tn, sono nominati coan dei Gen-gen. 

Clodoveo dà a Tolbiaco un combattimento agli Alemanni della Sreria : 
prima battuto, riporta poi compiuta vittoria per conseguenza della (|uale sog- 
gioga la Sreria, I* Alsazia, la Franconia, l' Elvezia, la Rezia e la Baviera, e ne 
forma il ducato d' Alemania. 

Riconosconlo i Bar.iri per loro re. 

Gli Scbiavoni ed i Ligi!, cacciati i Goti e gli Sveri dalla Sarmazia, inoltra- 
no nel mezzo dell’ Europa, dove fondano il regno di Polonia sotto Leaco loro 
capo, penetrando sino nella Boemia coi Sor.ibi, donde scacciano i Marcomani 
sotto Muata. 

Riceve Anastasio regali da alcuni re indiani. 

Il principe degli Uei mula il nome di Vopa che portava la ana famiglia, in 
quello d' lutn. Si pone il figliaol suo alla testa dei principi aconlenti di vedere 
a Lo-iang la sua corte, parte con essi per quell' antica capitale, è arrestalo e mes- 
so a morte. 

Giovanni Io Scita uccide il capo degl'Iaauri,e mette fine alla guerra d'Iaanria. 
Gli Armorici si pongono sotto la protezione dei Franchi. 

11 re di Persia Cabade cacciato del trono da' suoi sudditi. 

Fa Tsi-ming morire parecchi grandi della ana corte; il principe degli Uei 
ricomincia la guerra e prende Sin-ie, mentre i Tsi gli guastano due prorincir. 

Sedizione a Costautinopoli contro Anastasio ; vi limangono sterminate non 
poche persone. 

Anastasio fa trasportare gl' Isauri io Tracia. 

Guerra dei Greci contro i Saraceni, comandati da AIroandaro che dà il gua- 
sto alla Palestina. 

Tsi-ming-G vuol far morire i discendenti di Cao-li e di U-ti per asiicnrare 
il trono a Siao-pao-cnen, suo terzo figlio. Però muore pria d* aver colorilo il 
suo disegno, e gli succede suo figlio sotto il nome di Oen-eu. 

Tengono i Bulgari dal Tanai, dov' eransi ritirati uscendo dell' Asia, gettsn- 
I si sulla Tracia, e battono Aristo generale d' libria. Anastasio, a furia di doni, 
gl' induce a ritiranrsl. 
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Goerra contro i T*i c gli Uei, di coi è dubbio») l' eiilo. Morte di Topi- 
ong, prìncipe degli Uei; gli inccede tno figlio Topa-co. 

Oen-eu, iniperalore dei l'ii, ti di iu preda al libertioaggio. Sci minitlri se 
ne spartono I* autorità : Siao-ien, discendente di Cao-ti, leva un esercito. I gran- 
di sono discordi sulla scelta d' un imperatore. Vengono slemiioati i sei ministri. 
Cin-ienta, gran generale dell’ impero, ribellatosi, penetra nel Cbien-cang, e ri 
rimane ucciso. 

Tirannia del dairi Baretz al Giappone. 

Guerra di ClodoTco contro i Borgognoni : Gondcfaaldo, dopo alalo battu- 
to, toma signore de' suoi stati. 

Teodorico, re dei Visigoti d'Italia, recasi a Roma e ne fa rialzare le mura. 

Fondazione della repubblica di Firenze. 

Derastano i Saraceni la Fenicia e la Siria. 

Ribellione dei popoli della China contro la tirannide di Oen-eu, imperato- 
re dei l'si. 

Collegasi il generale chinese Pei-sdn-le col prìncipe degli Uei, e lera un 
esercito contro il quale l’ imperatore Oen-eu manda il generale l'sui-aci-ching 
che ribellandosi anch* egli suol mettere sul Irono Siao-pao-uen. Intanto Oen-eu 
fm muosere truppe per assicurare la sua capitale; Tsui-uei-ching loro taglia il 
passo, ma sieoe battuto e portasene la lesta a Cbien-cang da Siao-i, il quale, 
sospettato anch’egli di ribellione, è asrelenato. Ricevuto Siao-iuen l’ordine 
di morire, si ribella, si nnisce a Siao-iun-ciao per mettere sol Irono Siao-pao- 
iong che viene prima nominato protettore dell’ impero, e marcia contro il ti- 
ranno Oen-eu. 

Nel corso del quinto secolo, le orde selvagge del settentrione inondano 
da tolte le parti l’ impero romana. Sotto Gallo, l’ invasione dei barbari si la 
generale, ma l’impero pare ristabilito, perchè in questa terribile cKursione dei 
popoli sellenlrionsli, non è intaccato ; lo stesso non accade sotto gli ultimi im- 
peratori che nelle deboli loro mani tengo io i destini dell’occidente. 

La politica di Roma, ne’ fiorenti tempi della repubblica, avuto area sem- 
pre per oggetto di seminare la discordia e la lurbolenu fra le nazioni potenti 
che le ispiravano qualche, timore; di attaccarle quindi con vantaggio, per som- 
metterle alla propria potenza a assoggettarle al suo giogo ; io questi tempi de- 
plorabili io cui l'impero si avanzava rapidamente dalla decadenza alla total ca- 
duta, i Romani degenerati pid non potevano osare della stessa politica; la lor 
dominazione è attaccata sopra tutti i ponti delb terra, senza che possano esserne 
o divisi o disuniti. 

Ad onta di tutti gli sforzi dei Romani, i Franchi, mai sempre indomiti, si 
collegsoo ai Belgi ed incominciano a stabilirsi nelle Gallie; d’altro canto Atti- 
la sottomette tutte le nazioni del settentrione; si estende dal Danubio infino al 
Reno; tulle rovescia e distrugge le opere costrutte sui fiumi onde sempre piò 
difficoltarne il passaggio e proteggere l’ impero contro le incursioni di quei po- 
poli feroci ; nè ciò è ancora tutto : perviene a rendere tiibutarii l' impero 
d’ oriente e quel d’ occidente. 

Nella sua capanna di legno, in cui Prisco ce Io rappresenta, ei comanda a 
tutte le barbare nazioni, e in certo modo a tutte le incivilite, non mai facendo 
la pace che per infrangerla con più vantaggio, le astuzie della sua politica ne 
uguagliavano l’ intrepidesza ; tanto profondo nei consigli quanto pronto nella 
esecuzione dei suoi disegni; nato per ispaventare la terra, per iscoolere gli im- 
peri e portar da un capo all’altro del mondo le folgori della guerra e della 
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dutrozioile, Tiene a bnonisaimo diritto ioprannominato ii flagello delle naeioni. 
Per comaaicare a* inoi popoli aii ardor lutto guerriero, tutto nuore, tinge di 
onorare quella feroce deità che fa dispreatare tutte le altre, inipirando il furor 
della pugne e l' ardore insaziabile della carneficina. 

1 Romani di questo secolo sciaurato adulano i barbari, cbè più non aentonsi 
animosi tanto da vincerli, onde cacciarli pure oltre le lor frontiere : onorano 
Alarico del titolo di generalt delle armi romane: Aitila è rivestito di questo 
titolo istesso sotto l' imperatore Teodosio, mediante lormàlisaimo decreto, asse* 
gnaudone gli onorari. 

Dopo la morte di questo conquistatore, subito si videro le barbare nazio- 
ni dividersi fra loro *, ma già i Romani sou divenuti così deboli e cosi vili, che 
non fanno più veruno sforzo per mettere a profitto questa bella occasione e ri- 
stabilire il loro impero. 

Aveva Aezio riportali singolari vantaggi sopra Attila ; solo questo grand’ no- 
mo poteva, col suo merito e co' suoi talenti, sostenere il vacillante impero sotto 
i pesi della corruzione, e già vicino a disciorsi per sempre ; ma è egli ancor vitti- 
ma di falsa accusa, e lo stesso ValentinUno dà la morte a questo aelebre guerriero. 

Qualche tempo dopo, trovasi V’alcnliiiiano assassinata dai traditori che in- 
caricò di torre ad Aezio la vita. La sua vedova Kudussia, per vendicar Tomicidio, 
chiama i Vandali nel cuor dell' Italia : entralo in Roma, abbandona Genserico 
questa città al saccheggio; viene depredata dai soldati per quattordici giorni con 
furore inaudita; le case rovesciate, rapite le doiiné, sgozzati i fanciulli, deva- 
state, distrutte, profanate le chiese; tulli i tesori del palazzo, le preziose suppel- 
lettili, il vasellame d'oro e d'argento, le pietre preziose, gli ornamenti imperiali, 
tutto portato via ; un intero vascello caricasi delle statue più magniti che 
d' ogni metallo; ma è ingoiato da una procella, prima di toccare Cartagine. La 
copertura del tempio di Giove capitoliuo, ch'era di rame finissimo e indorala 
di molta grossezza di lamina d'oro, è pure dai Vandali presa. Tutte le quali 
immense ricchezze son trasportate in Africa, compreso il vasellame d' oro e 
d'argento, riportata dal tempio di Gerusalemme a Roma, quando questa città 
fn presa da Tito. La stessa fcìudossia, vittima di sua vendetta, è gittata Ira’ ferri, 
e condotta prigioniera colle due sue figliuole. 

Sotto il regno di Valenliniauo, s' impadroniscono i barbari delle più belle 
e più ricche provineie dell'Africa; estendono i Visigoti le lor frontiere in- 
fino al Rodano; iiF ranchi consolidano il loro stabilimento nelle Gallie ; la Gran 
Bretagna è invasa dagli Anglo-Sassoni, e te Valentiniano stesso non diventa 
schiavo di Attila, non lo deve certo nè alla sua prudenza nè al suo coraggio ; si 
può dire benissimo che l' impero d'occidente fini nella sua persona, mentre i 
tuoi successori, in numero di otto, periscono o sono deposti nello spazio di venti 
anni, e piuttosto van chiamati re d’ Italia che imperatori. 

Cosi ti compie sotto Augustolo la lotta della barbarie contro la civiltà. 

Ì Questa funesta rivoluzione ebbe luogo So; anni dopo la battaglia d’ Azio ; 
cuopre per luogo tempo tutta intiera l'iiuropa di folte tenebre, e la lascia in pre- 
da a tutti gli orrori, a lutti i flagelli che ordiniriameale ne tono la conseguenza. 
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GioTOTini Grifoilomo fa oicire dalla ma chiesa l’ inperalricc Endosna, 
perchè crasi imjpadroaila delle facollà di una Tcdora. 

Gioranni Grisoslomo deposto ; il popolo lo sostiene; an tremuoto determi- 
na Arcadio a rirocare la già profièrita sua deposìiione. 

Eudossia, moglie d’ Arcadio, vuoi far onorare la sua slatoa. 

Epifanio di Cipro scrire contro i manichei e contro gli ariani. 

GioraOni Crisostomo è esiliato; nel giorno stesso la chiesa di Costantino- 
poli ed il palano d' Arcadio sono consumati da un incendio. 

Stila dei Peìagiani che attaccano la grazia di G. C. e sostengono che 
Adamo fu creato eterno, che il suo peccato non nocque che a lui solo, che non 
esiste peccato originale, che il peccalo d' Adamo non èia cagione della morte del 
genere umano, nè la risurrezione di Gesù Cristo causa della risurrezion gene- 
rale; che I’ nomo è libero di peccare o di non peccare, e finalmente che può 
far a meno della grazia divina. 

11 gallo Vigilanzio sollevasi contro le vigilie nelle chiese, e contro quelli 
che adorano le ossa dei martiri, ai quali dà egli il nome di cenerari. 

Il giovine Teodosio celebra le quinquennali, feste inslilnite ad onore degli 
imperatori, che consistevano in ofTerle promesse agli dei, e che avevano qualche 
rassomiglianza coi gioochi olimpici dei Greci. 

I celiceli, la cui dottrina appartiene al giudaismo ed al paganesimo, adora- 
no il cielo. 

Gadario, semplice paesano, viene dai Daci deificalo a motivo della straordi- 
naria sua forza. 

Onorio esonera dalle imposte i beni ecclesiastici. 

Teodosio celebra le decenuali, ed Onorio le vicennali o ao.uto anno del suo 
regno. 

Celestio aggiunge alla dottrina di Pelagio, che la legge manda al regno del 
cialo quanto l'evangelio; che anche prima di Gesù Cristo v'ebbero degli im- 
peccabili o senza peccalo che si ponno esser salvali. 

Isdegerdc, re dei Persiani, abbra eia il cristianesimo. 

Dedicazione della chiesa di Santa Sofia a Costantinopoli che stala era ab- 
bruciata al tempo dello esilio di Giovanni Grisostomo. 

Girolamo spiega le scrilliire degli Ebrei in favore del cullo cattolico. 

1 cristiani sono scacciali dalla Persia. Appunto a' quest' epoca, può, a detto 
d' .alcuni, avere principio la setta dei sahii o mandarli o cristiani di Giovanni 
nella Persia, che pretendono avere la rivelazione diretta allo stesso Adamo; 
non pure va mista la lor dottrina di giudaismo, di sabeisroo, di cristianesimo 
e di maomettismo; secondo altri, questa scita è anteriore al cristianesimo, e 
conta la data, come si vide, dal primo secolo innanzi 1' era volgare. 

Merlino sì rende celebre co' suoi incantesimi nella Gran Bretagna. 

Teodosio proibisce i teatri e il circo nelle domeniche, e l'adorazione delle . 
sne statue. 

Setta dei scmipelagiani che stimano venga dall'uomo ogni principio del 
merito. 

Sella dei nesloriani che sostengono non essere la Vergine Maria madre di 
Dio, rila soltanto di Cristo ; che il Verbo si è incarnato unendosi alla carn<! di 
Cristo, ma che non è morto, ed è risuscitato quello nel quale si c iucaruato ; 
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che t' hanno «lue persone in GesA Cristo, il Dio e I* uomo ; in taogo che la fede 
dei cristiani è che le due nature di Gesù Cristo non sono che una sola persona, 
ciò che annienterebbe il mistero dell' incarnazione. 

L' Irbnda abbraccia la setta dei pelagiani. ' ^ , 

Cirillo confuta Nettorio. ' 

Teodosio sostiene Nettorio ; celebra e^li il terzo anno del tuo regno. 

. Sull'andare di questo tempo i Saraceni abbracciano il cristianesimo; ma il 
loro cristianesimo fu ben presto frammischiato ai principi! ncstoriani. 

Agostino di Tageste in Africa, sostiene la grazia di Gesù Cristo, la prede- 
tlioazione, ecc., contro i pelagiani e contro i semipelagiaci. 

I Borgognoni abbracciano il cristianesimo. 

Paolino di Bordò sostiene 1’ Eucaristia. 

Terzo concilio generale dei cattolici ad Efeso che condanna i pelagiani 
ed i ncstoriani. ' 

Setta degli euchiti, che sostengono la preghiera sola esser capace di salrare. 

Un abitante dell' isola di Candia si spaccia pel Messia, e assume il nome di 
Moisè. 

Si fa Attila, con gran pompa, presentare nna spada, die suppone esser 
quella di Marte, in altissima venerazione appo gli antichi 1 raci ed appo gli 
Sciti, la riceve come un presagio che doveva estendere le sue conquiste Suo ai 
più rimoti confini della terra, e con augurii infiamma il coraggio dei suoi sol- 
dati. 

Uen-li, imperatore dei Song, fa distruggere alla China i templi a le alle 
torri erette fino nei più piccoli villaggi dai sacerdoti di Foe, atteso che la dot- 
trina loro è perniciosa e contrana alla dottrina dei savi antichi ; ordina che i 
materiali, legname, marmi, maltobi, ferro e piombo adoperati nella costruzio- 
ne di cotali templi ; il rame, l' argento a 1' oro asati nel getto degli idoli, siano 
destinati a riparare i pubblici edifizii. 

Nestorio è relegalo da Teodosio in un deserto. 

I Latini vogliono far la pasqua il 3o di marzo, e gli Alesandrini il a3. 

Si denunziano a Roma le assemblee dei manichei, e si abbruciano i loro 

libri. 

I.' imperatore degli Cci Tai-u-Ci si fa istruire nella dottrina degli osciang, 
sciamen, lao-sse, e nella religione di Eoi, e li là quindi proscrivere dai suoi stati 
come |>ericolosi. 

Icodosio celebra le quinquennali. 

Avendo fatto i sacerdoti di Foe di uno dei loro templi un luogo di dissi- 
pazione ed un arsenale per mettersi in difesa contro le misure del governo 
cbinese, sono lutti messi a morte. 

Setta degli eutichiani. Sostiene Euliebio che la divinità del figlio di Dio • 
la tua umanità non formano che una natura dopo la tua incarnazione ; attri- 
buisce le soflèrenze alia divinità : questa setta induce i Cofti, gli Abistinii e gli 
Armeni ; il loro patriarca risiede al Cairo in Egitto ; nomine l’ abnna d'Abissi- 
nia, deve estere uno straniero e spessi» non è nemmen sacerdote ; i Cofti prati- 
cano la circoncisione ed il battesimo. 

II culto degli dei dell' Olimpo è proibito dagli imperatori Valentiniano e 
Marciano. 

Quarto concilio generale dei cattolici a Calcedonia nelFJsia minore, 
che condanna i ncstoriani e gli eutichiani. 

1 monaci d' Egitto abbracciano il parlilo J' Euliebio. 
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Iao-D-ti, MEpe(al9re «lei Soag, E< jaitRiUre ns tempio destiosto a far le 
’cerenionie religiuM àgli aulenali delia Ha fiumi^Ua. ’ > ^ 

Gli Stctì abbracciano l' arìanumo. 

L* in^ralora Anieaaio b celebrare la festa dei lopereali a Roma. 

Subibmeato, della processione delle rogaaùoai nelle Gallic. 

Pietro FoUone aUnbossca la passione eUe tre persone della Trinità. 

L' imperalore degli Uei, lei>-MD*li, sedotto osi sacerdoti di Foe, abdica 
al trono per brsi bonio. 

Setta ebrea de' tediar ei^ il di cai capo, per nome Giosi, sòllerasi contro il 
Talmud. 

Inrenxione dell' evangelio di Matteo nella, tomba di un martire. 

L’ oriflamma apportato dal cielo da nn angelo ai monaci di s. Dionigi ; un 
colombo porta l' ampolla in una chiesa di Reims. 

L’ imperaior Zenone suol riunire i cattolici e gli enticbiani. 

I Vandali ariani persegnitano i cattolici. 

j Senaia, detto Filotteno, d’ terapie, dogmatisu contro le immagini. 

Enfemio, patriarca di Costantinopoli, esige da Anastasio, prima di es.«erc 
nominata imperatore, una probiessa di conservare la religione cattolica : giura 
ed è incoronato. 

Slatnisce Anastasio che i beni si prescriveranno in favor della Chiesa in 
^arant'anni ; Giustiniano di poi estende simile prescriiione a cento anni. 

II principe degli Dei stabilisce sale di pubblica ceremonia in onore degli 
antichi imperatori e di Confucio. 

Anastasio vendica le sue statue rovesciate ani cattolici. 

Benedetto, fondatore dei benedettini, si ritira nel deserto. 

Gelasio termina di sopprimere le feste lupercali a Roma ; questo pontefice 
fà la separazione dei libri apocrifi, cioè di parecchi evaogelii pubblicati da^ di- 
versi eretici, dai quattro evangeli che oggidì son conosciuti ; li fece por tutti so- 
pra un tavola ; quelli eh’ erano apocrifi caddero in terra, e gli ortodossi rima- 
sero sulla tavob. 

In forza deh rilevante vantaggio riportato sopra Sisgrio, e della conquista 
della città di Tongres, aveva Clodoveo sparso generai terrore per tutte le Gallic ; 
obbligato questo principe a sospendere so quelle contrade il corso delle proprie 
vittorie, si slancia sulle sponde del Reno, sconfigge intieramente gli Alemaiitii, 
popolo poderoso e formidabile, e che cercava di br conquiste oltre al proprio 
confine : vincitore degli Alemanni a Tolbiaco, sono i Galli pronti ad associarK 
alla fortuna di lui e a sottomettersi alle sue leggi. Divenuta più attiva^ l' ambi- 
zion di Clodoveo e più intraprendeote in seguito anche alle sue vittorie, non si 
limita più a rimaner tranquillo possessore delle provincie della Gallia soggetti 
agli ultimi imperatori d' occidente. 

Aveva rieevuto questo principe dalla natura un genio previdente e fer- 
mo nelle sue vedute, nou mmo che perspicace ed acuto. Conoscendo la falsità 
degli dei de' suoi maggiori, gii abbandona giusta lobrame di s. Clofiidc sua mo- 
glie, abbraccia il .cristianesimo, ed è battezzato a Reims da s. Remigio, e dilfoudc 
la vera credenza in tutti i raoi stati. 

Si rende forraidabiie ai Visigoti ed ai Borgognoni ; questi barbari, io pre- 
da agli errori dell’ arianismo , tentavano di estendere le loro opinioni nelle 
Gallie col /ferro e col fuoco, e riguardati erano dal popolo siccome empii i ve- 
niaiio tratlsG da tiranni, dal clero di cui combattevano la dottrina, e che in 
pari tempo spogliavano de’ suoi beai. Approfitta Clodoveo di questa disposizione 
Fatti Univ. V 34 
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de{!Ìi ■ntmi ; CiTorilo dti TcteoTÌ nell’ incirnaiione delle me ìmpreie, roretcia 
in breve tutta la potenza dei Yiii^oti al di là delU Loira ; e quindi impone 
tributo ai Bretoni. La monarchia dei Borgognoni retta cosi potentemente scotta 
e indebobta dallo tue armi, che i tuoi figlinoli, dopo la morte di Ini, ne fanno 
agevolmente la. conquista. 

Pubblicazione della Gemare degli Ebrei , o Commento della Mltna , o 
spiegazione delle tradizioni, che cbiamati pure il Talmud di Babilonia. (V, 
rarticolo Filosofu, alla ttctsa data.) 
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Eclùfe totale delia filosofia, e incominciameato dei tempi di barbarie ncl- 
1' occideate d’ Europa. 

Dottrina di Pelagio della Gran Bretagna. Sostiene che I’ nomo fu crea- 
to mortale, che non ▼' ha peccato originale, che l' uomo può Tirere sema pecca- 
re, che gli basta il suo libero arbitrio per operar il bene, e che non abbisogna 
punto del soccorso della graaia di Dio ; questa dottrina è combattuta da Agosti- 
no, da Girolamo, da Epifanio e da Giovanni <jrisostomo. 

Nuova scuola di filoso/ia, fondata ad Alene da Sirano d' Alessandria. Sem- 
bra che tutta l’ abilità di questa scuola ooosislesse in intendere Platone e in 
bpiegarlo di maniera allegorica | ebbe a discepoli Ermea e Proclo di Licia, che 
non fecero alcuna scoperta. 

Legislazione di Faramondo, primo re dei Francesi. Mentre gl'impe- 
ratori d'oriente lavoravano nella compilaaione dei loro codici, Faramondo 
intendeva a blandire con ^vie leggi il selvaggio carattere c feroce dei suoi sud- 
diti; con questa mira, iucaricA Visogasto, Salegasto, Bisogasto e Vidovallo di 
radunarsi, a tal oggetto,ia alcuni villaggi della Germania ; informaronsi essi degli 
usi di tulli i paesi ; ma la più considerabile collezione che fecero, è quella che 
lor fornirono i Salii, uno dei popoli Franchi; quantunque questi popoli fossero 
barbari, quantunque non vivessero che di caccia e di pesca, o del bottino che 
facevano sui loro nemici, aveano fatto delle leggi, o per parlare più giusto, sta- 
bilito degli osi onde punire il furto, l'omicidio, gl' insulti, ed in generale tutte le 
violenze che un popolo feroce era al caso di commettere; non vi si trovano vestigi 
di religione, nessun regolamento sulla disciplina dei sacerdoti e sulle ceremonie 
religiose: e ciò che ancora meglio caratterizza i costumi de' Salii, si è che non 
v' ha nulla sol commercio ; prova evidente che questo popolo era errante, va- 
gabondo ed assolutamente abbandonato alla professione delle armi. 1 signori 
fecero di questi statoti dei Franchi un codice ai leggi, talune delle quali tutt'ora 
formano il fondamento del codice francese. La più importante è quella che con- 
tiene un' intiera esclusione alla successioae nella corona per le figlinole dei so- 
vrani di Francia. 

Legislazione del fondatore della dinastia dei Song. Cao-tsu, imitando la 
maggior parta dei fondatori della dinastie, sial|^itl la tua famiglia nei posti più 
eminenti, e a suo figlio ed ai fratelli auegno principati. Nato con grandi 
qualità a con inclinazioni superiori alla sua condizione, fu parimenti valoroso 
Jn guerra e nei contigli : buono con tutti, semplice nel vestire, frugale di menta, 
senza ambir mai sontuosi ediiìzii; nè il trono cambiò mai i suoi costumi nè la 
tua foggia di vivere; lo si vide di raro uscir dal palazzo per puro piacere ; giam- 
mai le donne lo fecer mancare ai suoi .doveri; amante di una principessa del 
sangue imperiale dei Tcin; amò meglio rimanerla che tirarsi addosso rimpro- 
veri; poco appassionato per le ricchezze, preferiva distribnire a* poveri il dana- 
ro destinato al superfluo. Costante nella dottrina dei saggi antichi, ditprezzava 
tutte le altre sette introdotte nell' impero ; meno crudele degli altri chinesi, stala 
sarebbe senza macchia la tua ripnlazione, se una barbara politica non Iq avesse 
obbligalo ad offuscarne il lustro colla morte del tuo predecessore. 

Dottrina della Spiritualità di Dio e dell' anima. F'in allora i filosofi le 
aveano credute corporee, e perciò materia pura ; Agostino aveva pure idee con- 
fuse io tale proposito; i teologi ed i filosofi datano aueora un' estensione 
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iiiflniU a Dio, finiU agli angeli c<l all'anima ; non fu che in queato kcoIo che 
priucipiosii a credere che Dio e I' anima fossero puramente spirilnali ; la qual 
dottrina sussistè lìn a Cartesio. 

Pubblicazione della legge salica in lingua germanica, compilata prima che 
i Franchi salii non avessero varcato il Reno, clic altri attribuiscono a raramon- 
do, ma che fu poscia corretta da Cloduveo, Dagoberto, ecc. ' 

Pubblicazione del Codice papiniauo per opera di Valentiniano III. 

Dottrina di liettorio di Costantinopoli. Sostiene Nestorio che Dio non 
può aver madre, perchè la creatura non può produrre il creatore ; che la madre 
del Verbo non potè generare <|uegli che era più vecchio di lei, poiché non ha 
la divinità in partaggio; che ciò avrebbe dovuto essere, se ella avewe dato al 
mondo un Dio, perché una madre deve essere della stessa natura dicolui che nasce 
da lei ; che la madre del Verbo non concepì per opera dello Spirito che un cor- 
po ordinario, al quale il Verbo ben volle unirsi, e del quale far volle l' istrumen- 
to della redenzione degli uomini. 

Conversione dei popoli barbari del norte deir Europa venuti nel mez- 
zodì, al cristianesimo. Se il cristianessimo. avea trovalo nelle sciagure degli 
uomini una Ira le cause umane de’ suoi primi successi, senza parlare delle divine 
che lo propagarono e susteuiteru, questa causa operò nella sua maggior forza al 
momento deir invasione dei b.irbari. Accadde in tutta Europa uno sconvolgi- 
mento generale di proprietà e di libertà; vi si calpestavano gli uomini come 
gl' insetti; ogniaolorilà disciolta nel civile; soli i sacerdoti polevan proteggerà i 
popoli ; quanto ancor rimaneva di abitanti aflèzionati all’antico culto, si schierò 
intieramente sotto lo stendardo del qristianesimo, per trovare quelle consolazioni 
nelle loro sciagure che non può otfrire che la vera credenza ; la religione in fine 
si irappose tra essi ed i barbari, i quali, laseiaronsi {lersuadere dalla luce della 
verità evangelica di abbracciare un culto e una morale la più perfetta e adat- 
tata all’ nomo : di mano in mano che i barbari progredivano verso il mezzodì, 
perdevano ben presto l’idea del loro cullo paterno; più non vedevano in un 
cielo puro le anime degli eroi decessi, nè i fantasimi nelle lande deserte : la reli- 
gione di quei popoli, dice l' eloquente autore del Genio del cristianesimo, 
erasi dissipala colle tempeste, coi nngoli e coi vapori del settentrione : se Jeova 
avea crealo Adamo ed Èva, Odino formalo aveva col fango il bravo Asco e la 
bella Ernia; baierò avea lor data la ragione, e Ledo ad essi aperto gli occhi 
alla vita ; non videe coloro inoiò che lor si annunziava che un cambiamento 
di nome ed una somiglianza di origine; infine, qua’ re barbari, abbracciarono 
la religione di Gesù Cristo, persuasi non solo che fosse la più santa, ma ancora 
perchè vedevano che per mezzo delle massime retlissime che essa insegnava, i 
popoli a loro soggetti sarebbero alali obbedienti, pacifici e giusti. 

Pubblicazione del Codice teodosiano, eh’ è la raccolta di tutte le leggi fatte 
dagl’ imperatori romani, e fu poi adottalo dai Goti, Visigoti, Ostrogoti, Franchi 
e Germani che conquistarono l’ Italia, la Spagna e le G'allie. 

Il Codice teodosiano non contiene che le leggi dei principi cristiani : con- 
sisle in sedici libri, in cui trovansi adunale le diverse sorta di costituzioni pub- 
blic.vto iie’due imperi d’oriente e d’occidente. Per lasciare a ciascun principe la 
dovuta gloria, segnossi in fronte delle leggi il nome di coloro che n’ erano au- 
tori, e quello dei magistrati cui le avevano dirette, lai soscriiioiie esprime il luogo 
donde sono state emanate e la data per consolali : tali atlenzioni fecero di questa 
r.iccolla di leggi un monumento preziosissimo. 
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TermintU die fii quota ^nd' opera, Teodosio la fece pobblieare ; la or- 
dinanze afflante da lui e dagli altri imperatori sino alla lefisbzione di Giusti- 
niano, portano il nome di NoreUe; questo codice fu adottato nell' impero d'oc- 
cidente. ' 

Malgrado la capacità, e le cure dei compilatori, i critici chiaroreggenti 
rimprorerano a questo codice dì leggi parecchie imperfezioni; abbreviando le 
costituziooi, si aono talvolta rese oscure; vi si scuoprono omissioni importan- 
ti ; trovanvìsi le^gi ripetute, altre poste sotto un titolo che loro non conviensi ; 
alcune spezzate in due, e separate sotto diversi titoli, dimodoché ciascuna parte 
ti trova tronca e talora manca di senso e di costruzione. 

L'autorità di questo codice si estese fino presso i barbari,'econtervossi alla 
lunga ; in oriente non sussisletle che novant'ànni, benché vi fosse nato; Giu- 
tliaìano T abrogò per islabilirne uno nuovo ; ma in occidente conservò tutta 
la sua autorità anche dopo la caduta dell’ impero. Teodorico e i tuoi successori 
in Italia, ti sommisero anch’ etti alla lene romana. 

Correndo i secoli d’ ignoranza, il Codice teodosiano rimate a lungo sepol- 
to nelle tenebre. Giovanni Sichar, profintore di legge a Tubiuga, nel 16. aia se- 
colo, trattolo dalla polvere deUe bibliotedie, lo produsse al pubblico, tronco e 
mutilato. Giovanni Dutillet, cancelliere del parlamento di Parigi, lo fece com- 
parire alla luce in miglior oondiaione. Ctt)aocio ne pubblicò un'edizione piò 
compiuta : e finalmente Giacopo GoUfredo ebbe l'arte d' arricchirlo d' un com- 
mento nel quale ammiranti due qualità di rado congiunte insieme, la più vasta 
erudizione con la piò tana critica e più giudiziosa. 

Cosmogonia e legitlatione dot Tu-chiuti o Turchi. Giusta alcuni anna- 
li, gli antenati de* Tu-cbinei o Turchi abitavano le sponde del mar Caspio, sot- 
to il nome di Turanti j ei furono distrutti da una nazione vicina, alla quale i 
Mongoli imposero il loro nome per affiggervi la loro origine ; rimaneva ancora 
un fanciullo di diedi anni, al quale il nemico ti contentò di tagliare le mani ed 
i piedi ; lo spavento prestò a quel Gncióllo faestevol forza per trascinarti tino 
ad una gran palude ove ti tenne nascosto ; prese una lupa la cura dì alimentarlo 
• seco lai divise le tue prede ; in appresso U Inpa concepì di hii. Allorché di poi 
volle il nimico far meri re quel giovane, la lupa gli ti tenne a fianco, e com’era 
per essere tierminalo, il giovane e la lupa fnrono involati da uo genio ebe li tras- 
portò di 'bollo all' oriente del mare meridionale. La lupa termossi col giovane 
snr una montagna sitnata al oettenirione del regno d’ Eignr o Ejrgbour ; sco- 
perta una caverna, in essa entrarono, e traversandola, trovarono che aveva 
un' uscita in deliziosa pianora d’ oltre a veoti leghe di giro. Colà fu che la lupa 
lo rese- padre di dieci figli nMitehi, i quali, fiitti grandi, rapirono delle donne ed 
assunsero eiascanono nome di famiglia ffiverto. Atienaa, uno di qoe’ dieci fra- 
telli che avea maggior merito, divenne loro re, e p«r mostrare che non dimeo- 
ticave la propria origine, ordinò che l' aste de’ suoi stendardi fossero terminate 
a testa di topo. Aìen-sce gli soceedette dopo parecchie generazioni, osci della 
pianura e ti assoggettò ai Gen-gen. Secondo altri annali, ì Tn-chiuei o Torchi 
tono nteili d’ un regno chiamato So, situato a tramouUna del paese degli anti- 
chi loog-nn, de’ quali formavano un’ orda. Il capo di queat’ orda, appellalo Ca- 
pang-pu, ebbe sedici fratelli. It-sce-nn-seionai-fu, uno di casi, aveva avuto per 
madre una lupa ; dopo la morte do’ tuoi quindici fratelli uccisi dal loro nemico, 
questo capo, che nato era in modo slraordioario, comandò ai venti ed alle 
piogge e sposò due donne, una delle quali era figlia del dio della Stale e l’ altro 
del dio dell’Inverno; concepirono e gli diedero due figli per ciascheduna. Il 
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primoeenilo de* quattro fratelli, per nome iVorw-Zia-ce, sposò dieci ilonoe ì cui 
figliuoli presero per nome di iàraigUa quello ddle rìspetÙTe madri; Atsenaa 
era uno di tali nomi; quello che primo il portò ebbe per nome proprio Aien~ 
ree, sì stabilì verso quest'epoca all* occidente dello Scénsi, nel tcrrìlorio di 
ring'leang, ed assoggettosai ai GeU'gen che alla sua nazione imposero il nome 
di Tu-chiuei, dalla Ibrroadel loro campo, che arca quella d’ un elmo. Falli poi 
potenti, si sono impadroniti dì tutti i paesi dei Geu-gen c si sparsero nell* Asia 
fino in Kuropa, sotto le diverse denominazioni dì Eutaliti od UnnLBianchiy 
Turchi^ Zenth, Ungheria Oei-cAe, Tolonidi^ Ichschiditi^ Gasne^fidi, Cari- 
rmia/Ji, Seljucidi cil OttomanL Questi popoli ebbero sempre il grido di eccel- 
lenti nell’ arte di fabbricar armi, essendo il loro paese abbondante in miniere 
d* ogni specie. Nel 555, Mu-can, coan de’ Tu-chiuei, dopo , soggiogato lujU la 
Tarlarla, distribuì le dignità del suo impero in veutotto ordini ; il titolo più su- 
blime dopo quello di can o coan, era quello di sce-u, il secondo quello di tele^ 
il terzo cnifa ed il quarto .tu-tun, 

446 Rtstabilimento della filosofia alla China. Tsui-ao. originario degli stati 

degli Uei, e zelinle partigiano della dottrina degli antichi e di Confucio, im- 
prese la rovina intera della sella di Foe; ei fóce intendere al principe degli Cei 
che la dottrina dì Foe, piena di ialsilà e di stravagauze, non avea altro scopo 
che d’ ingannare gli uomini e loro togliere una parte dei beni loro, e che do- 
vea da’ suoi stati bandirla intieramente. Entrato per caso io un tempio di o- 
sciaog, V* incontrò varii ufiiciali che crspularano ooo que* preti; e piò iunanzi 
penetrando, vide uua quantità grande di armi* Ne diede egli avfiso al priucipe 
degli Dei il quale, sospellando che avessero intenzione d' intorbidare lo sU- 
lo, diè ordine di farli tutti morire^ e pubblicò questo manifesto': u Se gli An 
u perdettero l’ impero, non fu se non perchè gli ultimi sovrani della loro fami- 
u glia si son lasciati sedurre dai tsDatìci ; poi di quel tempo la sana dottrina non 
u ebbe più corso, e si trovò come sepolta sotto le sue proprie ruine; è tempo di 
u rìmeuiare a un si gran male, di far rivivere cotesta aoltrina ed estirpare l*er- 
u rore. *» Fece in conseguenza cercare gl’ idoli ed t libri di Foe e ridurli in ce- 
nere; fece morire tutti gli o-sciang, vietò di sagrìfìcare agli spirili, di fiire effi- 
gie in legno, in rame o qual altro metallo si losse. 

4^® Dottrina di Eutiche dei dintorni dì Costantinopoli. Avversario di Neslo- 

rio, Eutiche conveniva che il Verbo avesse potuto avere una madre come Dio, 
ma negava che il corpo da lui concepito fosse consostanziale col Verbo, quan- 
tuD<;ne l' appellasse un corpo umano: secondo lui, non era un corpo ordinario, 
ma un corpo, a sì dire, divinizzato; a tal che dopo l’ incarnazione, la natura di- 
vina e la natura umana non facevano più che una slesM natura. 

466 Pubblicazione della legge gotica o legislazione dei Visigoti, compilata sot- 

to Everico, e poi augumenlata da Leuvigildo e da Chindosuindo. 

476 Distruzione delP impero occidente per opera d Odoacre^ re degli 

Kru/i, e divisione di esso impero tra parecchi re barbari, Costantino, divi- 
dendo r impero romano e riformandone le legioni, gli avea raenato un colpo 
mortale; le sciagure dclU sua famiglia scrollarono il sislcma romano; le opi- 
nion! religiose accresciuto avevano il disordine ; mirìadi dì barbari precipitaronsi 
sopra tutte le frontiere: avea Teodosio sostenuto un momento 1 urlo; era ri- 
comparsa la calma; oia la discordia e l’ ambizione de’ due ministri che dati aveva 
a' suoi due figliuoli, le richiamarono, e tantosto il distruUor dell’iraM^, ilge- 

I nio degli Unni, che pel corso dì Ire secoli s’ era dalla muraglia della China inol- 
tralo io ùleozio per mezzo alle foreste, giltò nei deserti un grido formidabile. Alla 
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voce (iel £iatB>m*, ipoventali i Goti precipilaroosi Dell’impero, Cadde Valente 
dall' orientai trono, e poco dopo un re barbaro renò sul patrimonio dei Bruti. 

Ltgitlazione dei fondatori deità dinatlia dei Tsi. Quello principe, no- 
minati tulli i tuoi parenti ed i partigiani suoi agl’ impieghi sotto ditersi titoli, 
ebbe per lo meno altrettanti riguardi all' aflètto come al merito, ad oggetto di 
rafièrraare il trono nella sua famiglia; il suo successore, regolando il grado dei 
mandarini, ordinò che ogni tre anni ne fosse esaminala la condotta. 

Filosofia degli epicurei chìnesi. Fan-cin, nemico della dottrina di Foe e 
dei sogni de’ tao-sse, insegna alla China la dottrina degli epicurei o degli atei, 
combattendo quella di Foe, degli o-sciang, dei tao-sse e de' quietisti. l.,a vita 
dell' uomo, ei dice, è simile ai bori degli alberi ; incominciano con bottoni che 
sbucciansi, si aprono e vengono dai venti portali via. Gli uomini, quanto al lo- 
ro stato sopra la terra, tono gli uni come le cortine e la coperta d' un letto, gli 
altri come i triangoli di ferro che li sostengono ; gli noi incaricati d'una fun- 
zione, e gli altri d’ un’altra. Quantunque diversa sia la ricchezza di questi c di 
quelli, puossi dire che abbiano un principio ed una finef La faccia dell' uomo è 
come l’ insegna dei pensieri, ed i pensieri sono come gl' inslrumenti di oui si 
serve perimprendere qualche cosa. I pensieri sono al corpo quello che il taglio 
è alla spada : distrutta la sciabola, non v’ ha più taglio. 11 vìzio, la virtù, la prov- 
videnza, l' immortalità, erano per lui parole vòte di senso. Questa dottrina fece 
poi molto male al governo chincSe; fu Analmente proscritta siccome dannosa. 

Filosofia di Proclo di Licia, della setta eclettica, successore di Sirano 
ad /itene. Fu Proclo il più esaltalo di tutti gli eclettici ; crasi pieno il capo di 
gimnosofltmo, di nozioni ermetiche, orfiche, pitagoriche, platoniche e aristo- 
teliche; aveva ammassato tutto ciò che inventalo avevano barbari e Greci, e fe- 
ce vedere che Orfeo, Pitagora e Platone avevano pensato appresso a poco l,i 
medesima cosa ; crasi dato alle matematiche, alla grammatica ed all’ arte orato- 
ria ; a tutte cotali cognizioni acquisite aggiungeva una forte dose d’ entusiasmo 
naturale : in conseguenza, nissuno giammai commerciò più assiduamente con 
gli dei, non {spacciò tante maraviglie e sublimità, nè fece più prodigii. È incon- 
cepìbile come si disegno dì contrabbilanciare con miracoli quelli de’ quali glo- 
rìavansi i cristiani, abbia fatto spacciare sogni, menzogne e puerilità ai filosofi 
dì quel tempo. Proclo faceva piovere quando gli piaceva, per mezzo d’ una pic- 
ciola sfera rotonda &ceva venire il diavolo e scacciava i morbi ; erano le stesse 
pretensioni, le medesime stravaganze, le visioni medesime, l' istessa lingua che 
quella dei mistici e dei quietisti del secolo di Luigi XV di Francia. L’ intelletto 
umano è un instrumonto più semplice che non s’ immagini, e la successione dei 
tempi riconduce sulla superficie della terra le tiesse follie ed il loro idioma. Pro- 
clo ebbe a discepoli il giudeo Marino, al quale confidò la scuola d’ Alene, Egìa, 
Isidoro di Gaza e Zenodoto, eh’ ebbe per discepolo Damusio di Damasco, il qua- 
le chiuse la gran catena platonica. Potrefahonsi ancora mettere nel novero di 
questi platonici riformati, Prisciano di Lidia, Eularoio di Frìgia, Ermit, Dioge- 
ne, Calcidio, Ammiano Marcellino, Dessippo, Temistio, Simplicio di Cilicia ed 
Olimpiodoro; ma appartenevano piuttosto alla scuola peripatetica, come al pla- 
tonismo primitivo apparteneva Macrohio. L’ eclettismo rimase nell'ohblio sino 
alla fine del secolo sedicesimo, tempo in cui lo fecero rinascere Giordano Bruno 
dì Nola e Girolamo Cardano. 

Legislazione di Teodorico, re degli Ostrogoti, Fa savi regolamenti |ier 
ordinare I' andamento dell’ amministrazione. Pubblicò nell' impero di cui era 
fondatore, un editto celebre iu 1S4 artìcoli, ne’ quali non ti rileva quasi nissuua 
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diflcreou tra le «liipMÌtioni di qaeUo codice e qoelle delle ronutne leggi. Per* 
mette ai Galli di oonacrrare le loro coatoetadiai partiooUri ; ma pegli oggetti 
imporlaoU, quali le eooceMiooi, i oootratti, i deliUi e le pene, ordioa che i Goti 
medeaimi neoo soggetti al diritto romano. , 

Il eoo regno non tusnsle in Italia che aessant' anni. 

Pabbtieauone della Gemare o Talmud di BabUoma. Erari ancora no 
difetto nella Gemareo 'i'almnd di Gerusalemme, poiché non ri si riferirano che 
i pareri di scarso oamero di dottori; altronde era scritto in lingua barbarissi- 
ma, quelki che pariarasi in Giudea e che s' era corrotta per la laescoiaari delle 
naaioni straniere. 11 perchè gli amorrei, rala a dire i commentatori, comincia- 
rono una spiegaaione delle tradixioni. Incaricatosi di siBàtto laroro il rabbino 
Asa, che teneva la sua scuola a Sora presso Babilonia, colè fu ch’ei produsse il 
suo commento sedia Hisua di Giada ;.ei non la terminò, ma l' ultima osano ri 
posero i figh suoi ed i suoi discepoli. E quella che chiamasi la Gemare o il Tal- 
mud di Babilonia, preferito a «niello di Gernsalerame. È «mesto un grande e 
rasto «mrpo che «mntiene le traiwoni, il diritto can«>aÌGo «le' Giudei e tutte le 
«piistioni che riguardano la legge. La>Mima è il testo ; la Gemare il suo commen- 
tarM, e tali doe parti formano il Talmud di Babilonia. I Giu«lei sono convinti 
che i talmudisti non sieoo mai Utoti iiupirati, nè inspirazione attribuiscono se 
non a' profeti; nnUadimeno preferiscono il Talmud alla Scrìttora o Testamento 
reechio. 

I Gin«lei accusano i cristùni d’ aver tolto dal Talmud la maggior parte del- 
le peiabote ohe troranà negli Evangelii: tali furti supporrebbero negli evangeli 
una comjfiilaziane ben pià tarda di quella che lot danno i «^ìstianL 
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Lo slabHitaento dei barbari nell' impero romano è per divenire origine 
delle lingue moderne dell’Europa, come l’ italiana, la franca o francese, la 
spagnnola, l’inglese, eco. ; compongonsi esse soprattutto delle antiche lingue 
latina e icbiavooa; ma siccome non pochi di quei barbari veniano dall'Asia, 
come gli Alani e gli Doni, ai è poi riconosciuto esserriaì fatto un miscuglio 
delle lingue peralanc ed altre lingue anticamente parlate nell'Asia. Seguen- 
do esattamente i tempi delle migrazioni dei popoli del settentrione dell' Eu- 
ropa e dell’Asia, forse giunger si potrebbe a discoprire più esattamente 
l'origine di tutte le lingue moderne. 

Onorio abolisce intieramente gli spettacoli dei gladiatori. 

Roma assediata da Alarico, capo dei Goti, gli abbandona tutte le sue 
ricchezze ed i monoroenti suoi che vengono guasti. 

Zosimo pubblica ei primo in Europa un trattato sull' alchimia o arte di 
di fare oro eu argento con altre sostanze. Era questa scienza stata conosciu- 
ta dai sacerdoti egiziani e dai cabalisti che he ìp. erano tratto mezzi per illu- 
dere la mente dei popoli ignoranti. 

Dimostrò Frérel che il giuoco degli scacchi, da’Greci attribuito a Pa- 
lamede, nn loro principe all' assedio di Troia, non era stato inventalo che al 
principio del presente secolo quinto, da un bramino chiamato Sitsa che con 
questo giuoco cercò di richiamare un giovane principe indiano all’ ammini- 
strazione de’ suoi stali} ma i Chinesi, come si ò veduto, lo conoscevano pa- 
recchi secoli prima.' 

Atanlfo, cognato e successore di Alarico, saccheggia Roma per la secon- 
da volta. 

I Goti in Italia cominciano a divulgare l’asprezza de’ loro costumi, il 
disprezzo delle usanze. Sempre occupati nell’ armi e nelle pugne, imparano a 
riguardare lo studio come una vile occupazione, e a non riconoscere altra 
superiorità che la violenza; gli abitanti, divenuti servi, più non si dedicano 
che all’agricoltura ed all’ arti meccaniche; il clero solo dà i medici, i giure- 
consulti ed i ministri. 

Nilo insegna che la fìlosoha più non fu a quel tempo applicata se non 
alla coltura della fisica, delle arti e dèlia storia naturale, senza dubbio per- 
chè non era più permesso di discutere i siatemi filosofici dopo l’introduziuiie 
del crìitianesimo. 

Gli Ilei fanno erigere una muraglia lunga ben dugento leghe, per ar- 
restare le correrie dei Geu-gen. 

Teodosio ristabilisce le scuole pubbliche a Costantinopoli, ed ai profes- 
sori concede parecchi privilegi. 

Decadenza della medicina. 

Cen-ti, imperatore dei Song, protegge le scienze e fonda quattro collegi 
ne’ quali fa spiegare le massime dello Sciu-ching. Incarica Lci-tsc-song, dotto 
illustre, di compilare i regolamenti che vi si h.inno da osservare. 

II principe degli Dei, ad imitazione d’Uen-ti, fa fiorire nei suoi stati le 

scienze, c di tal cura dà il carico a Tsui-ao, il quale raduna i libri di astronomia 
Fasti Univ. 3* 35 
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fatti sotto la dinastia degli Ad, e sopraltotto i caleodarVs Tcrifica le ecclissi, 
tanto di luna come di sole, ed i moti dei cinque pianeti, dal principio degli 
An sino al tempo sno, di coi segna con diligenza gli errori e le cagioni, e sta- 
bilisce per la dinastia de' principi degli Uei una nuova forma di calendario. 

Teodosio fa edificar mura intorno a Costantinopoli e dalla parte del mare. 

Anatolio, governatore dell' oriente, fa costruire ad Anliochia'una gale- 
ria magnifica.- 

Apparizione d'nna cometa. 

Il principe degli Dei prescrive ai grandi di mandare i -lor figlinoli ai 
collegi per lui stabiliti, aifincbè s' instruiscano nella dottrina degli antichi, 
studino i ching e la storia ; ed agli artigiani e commercianti, di stare conten- 
ti ad insegnare ai figli loro il proprio mestiere, nè erigere verun collegio. 

L’imperatore dei Song fii correggere il calendario chinese. 

Principio della prima architellora gotica, recata dal settentrione dai bar- 
bari negli stati del mezzodì dell'Europa. 

Ordina Marciano che quelli tra' senatori di Roma che perverranno al 
consolato, avranno il carico di far riparare gli acqnidotti di quella capitale. 

Genserico, re de' Vandali, dà Roma al sacco, e la diserla quasi del tutto. 
Sembrano che tutte le nazioni avessero cospirato contro quella superba delle 
nazioni doroinalrice. 

Il principe degli Uei vieta a'snoi snddili I’ uso del vino. 

L'imperatore dei Song ristabilisce l’antico oso d'arare egli medesimo un 
campo. Sua moglie coltiva i bachi da seta per incoraggiare le arti ; propagansi 
dalle imperatrici le manifatture di seta, coma l’ agricoltura dagl' imperatori. 

Vettore d' Aquitania pubblica un cielo pasquale che incominciando all’ an- 
no 38 termina nel 55^. 

La biblioteca di Costantinopoli , coasnnla da nn incendio sotto Basilisco, 
conteneva più di lao mila volumi, tra’ quali erano le opere di Omero scritte 
in lettere d’ oro. 

Odoacre, re degli Ernli, abbandona al saccheggio Roma per la terza volta. 

Stabilimento dei popoli del settentrione nell’impero d’occidente; distrug- 
ge l’araor delle lettere e delle arti nell’ Europa occidentale sino a Carlomagno 
che tentò di farle risorgere. 

Non è però da credere, come fu a lungo preteso, che la face delle arti siasi 
intieramente spenta per più secoli nell’occidente; senza dubbio ne fu la luce 
affievolita , ma non disparvero mai interamente. Si può vedere il lavoro del 
dotto Scronx d’ AgincourI, ed il discorso poi pubblicalo da Emerico Dnval ; 

I quivi vedrassi dopo la distruzione rimproverata ai primi cristiani, e quella 
prodotta dal passaggio incendiario dei barbari, con quale magnificenza e con 
quanto felice successo i capi di que' medesimi cristiani protessero poi la pittu- 
ra e le altre arti alle quali essa si riferisce ; vedrassi preparato da lungi il seco- 
lo di Leon X che meritò di essere una di quelle epoche famose nelle quali più 
mirabile manifeslossi l' ingegno dell’ uomo. 

I..a decadenza delle arti all’ epoca in cui qui ci troviamo, non ebbe aoltan- 
to per cagione il zelo poco illuminalo d' un popolo entnsiasta per un nuovo 
sistema, nè le devastazioni dei Goti, de’ Vandali e degli Unni ; il male fu pure 
prodotto dalla cessazione delle esposizioni solenni; dallo scóraggiamento che le 
guerre, il miscuglio dei popoli, fecero sufiiire ai veri artisti che avessero potuto 
fare qualche passo sicuro nella carriera che i lor predecessori avevano con tanta 
gloria percorsa. Accoppiossi pure a tanta fatalità un cattivo gusto uei depositari 
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dell'aatorìtà die ntarpÀ il Idogo dei prineipii iovirùbili'del bello. 1 pro- 
gretsi d' un luyso maliolefo aacTano fatto preterire nei quadri i colori brillanti 
alla Terità delle tinte, alla dotta intelligenza del chiaroacuro, alla nobiltà delle 
conipoiizioni ed alla purezza del disegno;. una conseguenza di questo falso gu- 
sto fu l' introduzione dell' oro nelle pitture e sino sui capolarori di scollura sot- 
to i primi imperatori, dorè non poteva mai trovarsi in armonia coi colori. E 
tal è l’esempio d'un metodo vizioso adottato che una volta sia, che questo si 
perpetuò per più secoli, e il medesimo Rafiàello, in taluna delleaue opere, fu sfor- 
zato a sottoporsi all' impero irresistibile di si ridicola moda. Apelle tornato sul- 
la terra avrebbe potuto ripetere : u Non sapendo mettere nelle vostre figure no- 
u biltà e bellezza, voi le fitte ricche, n 

Si è creduto di trovare la causa della superiorili degli antichi nell' influenza 
del clima, nella bellecza attribuita all' uomo sotto il bel cielo della Grecia, nella 
natura e nella protezione del governo, nella pompa delle fette solenni, nella ce- 
lebrazione de' giuochi nemeì, ne' quali la licenza de' costumi permetteva di pre- 
sentarsi ignudi nell’ arena, finalmente, nella libertà intera onde godevano i_Greci : 
ma altri trovarono nella religione la causa della nascita e del perfezionamento 
delle belle arti. Ella sola, appo gli antichi come presso i moderni, teppe dirigerli 
al bello ideale o soprannaturale, eh' ella lor diceva trovarsi nelle deità che pre- 
siedevano all’ordine della natura; ella, signoreggiando l’ immaginazione inco- 
stante degli nomini ed obbligandoli a tenere del continuo fisse sopra le perfe- 
zioni dì quest’ esseri supposti corporei tutte le facoltà dell’anima loro, fece loro 
indovinare ciò che dì mirabile avrebbero avolo e di tnblime nelle loro forme, 
come te fossero state realmente esistenti ; ella che lor prescrisse una regola, una 
legge sacra di non alterare, con le novazioni, il genere di beltà ideale a ciascu- 
na deità attribuito, e per tal legge rese impossibile confondere le statue degl' id- 
dìi, quando ancora sì tmvavan prive dei loro attributi simbolici. Questa cagione 
coti potente e tanto spesso domandala è la religione. La creazione del bello 
ideale fu il prodotto delle meditazioni che gli artisti, diretti dal sistema religio- 
so, fecero sulla natura degli dei. Questa bellezza celeste fu, per cosi dire, il frutto 
della metafisica, come la metafisica il fu dell’ arte. 

Perciò i padri della Chiesa non trovando nel loro secolo come sostituire 
agli occhi del popolo la contemplazione delle figure delle antiche deità, altri 
mezzi non trovarono snile prime che spiegare altamente una specie di ritrosia 
per le arti; da un altro canto, non avrebbero gli artisti potuto essere ricom- 
pensati dei generosi loro sforzi ; impiegaronsi bensì, ma con viste del tutto op- 
poste a quelle che aveano sin alloga diretto i lor proiettori, i giudicii loro ; non 
si videro in essi che degli operai. Chiamali a delincare le immagini del' Dìo fit- 
to uomo, dell' augusta sua madre e de’ snoi canti, grandi controversie insorsero 
per sapere te si avesse a dare al Salvatore una bella figura o veramente rappre- 
sentarlo zollo un aspetto di patimento. In queste discussioni teologiche, in cui 
non era per nulla contalo il vantaggio dell* arte e nella quali non ebbero gli 
artisti voce deliberativa, fu svenluratameole per essi c per lunghissimo tempo 
preso il partito men favorevole; nè accadde se non dopo molti e moltissimi anni 
che Leonardo da Vìnci e gli emoli suoi poterono innalzarsi fino al bello ideale, 
pingendo il ritratto del figliuolo di Dio. Per gran tempo altresì rimase incerto 
il modo di rappresentare i misteri ed i fatti tratti dall' evangelio. Finalmente, 
dopo secoli, la pietà moltiplicò i monumenti delle arti in Grecia, in Italia, in 
Francia e in una gran parte dell' Europa, e tra' barbari conlaronsi uomini d’ in- 
gegno che pareggiarono gli artisti greci e romani del tempo di Costantino. 
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Allorchà gl’ ioonoclatli, da brutale furore agiuti, dichiararooo alle arti una 
nuova guerra, gran numero d’arlisli già capaci vennero a cercar rifugio presso 
■ cristiani occidìeulali. Dopo gl' iconoclasli, gli artisti, in maggior calma, trova- 
rono nel cammino delle idee religiose un ostacolo che loro non permetteva an- 
cora d' abbaniionarsi alla propria imroaginaiionc ; indicavanai loro i lavori che 
doveano eseguire : divenuti artigiani subalterni, assoggettaronsi maocbinalmenle 
alle idee dei padri che le opere loro consagravano. Ciò che .distrusse eziandio 
molti capolavori, ei fu la preferenza nell’occidesiU data ai freschi in confronto 
della pittura encaustica od a cera : quindi le pittare dei Greci conservaronsi me- 
glio di quelle dei Latini. L» pittura anche ad olio era nota nel secolo decimo ; 
ma gii perduta si era allorché Giovanni Van EjoA di Brnggla sen diede per in- 
ventore. ^ 

Molli progressi aveano annunziato il tredicesimo seooto, e preparatole menti 
al cambiamento ch’era per operarsi nelle arti; il che prova che gli occideolali 
non avevano snai cessato di coltivare la pittura al pari dei Greci, d 
Agatodemone compone le mappe della geografia di Tolomeo. 

Era l’Italia stala più volle calpestata dagli Unni e dai Vandali ; le cilti e 
le campagne devastale, saccheggiate. Roma isleaaa non era stata risparmiata in 
mezzo a quelle orribili calamità. Quella superba cilti, datrice di leggi alla terra, 
avea nel corso delle sue frequenti rivoluzioni veduto umiliato il proprio orgo- 
glio, appassita la sua gloria, i suoi monumenti mutilati o distrutti, profanate e 
guaste le sue chiese ; veduto aveva i monumenti dell’ arti ond’ era bella, rapili 
w barbari, e tutte quelle ricche spoglie tradotte di là dai mari. 

Fa Teodorico riparare le mora della città, costruire parecchi ediiizii pubbli- 
ci; incoraggia egli le scienze e le lettere, e procaccia, per tutti i mezzi che sono 
in suo potere, di rianimarne la coltura a fine di radwlcire i coituaai aelvaggi 
dei popoli che l' avevano aiutato al gran conquisto. 
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ClautlMna d’Ale«u>dr!a, poeta Ialino. — le sue poene acqnialata gli ave- 
Tano tanta celebrità che a richieila del renato gl’imperatori Arcadio ed Onorio 
gli fecero erigere una statoa nel foro Tra)àno. le cote che ce ne rimangono 
sono in parie opere di rircoitanza; la più considerabile, non giuntaci intiera, 
è il Hallo di Proserpina, che molto esercitò i poeti italiani. Ira' quali, per la 
belleiu del verso, per la nobiltà dello stile a per inerenza al testo, primeggia 
Tommaso lUedina. 

Alarico, capo dei Goti. — {Ved. il secolo precedente.) 

Epifanc di Cipro, avversario de' Manichei e degli Ariani. 

Radagaiso, capo degli Scili Borani. 

Palladio, scriltorc'ecclesiastico. — Se ne ha la Historia Lausiaca, cosi 
chiamata perchè la compose ad istanza di Lancio, governatore di Cappadocia, 
cni la dedicò. 

riacidia, moglie d' Onorio e madre di Valentinisno. 

Teodosio li, imperatore d' Oriente. — Posto sul trono, non prese quasi 
nissnna p.vrle agli atfari del suo regno. Buon privalo, ma apregevoi e spregialo 
principe, morì di 4o anni. Però fa egli che fece pubblicare il codice che dal tuo 
nome ti chiama Ttodotiano. 

Anieroio, ministro di Teodosio II. 

Girolamo, uno dei quattro padri delb Chiesa latina. — Contrastasi lullora ' 
intorno alla patria di questo padre, nato da cospicua iàmiglia, e che in mezzo 
al rumore di Roma, vivea da Cenobita, intieramente consagralo all' orazione e<l 
allo studio della Scrittura. Molta parte egli ebbe nelle transazioni ecclesiastiche 
del tempo, e molte opere ne lasciò, di grandissimo pregio, tra le quali è da 
mettersi prima la versione della Bibbia che auolti chiamare la Salgala. Seb- 
bene spesso si vegga rappresentato in veste cardinalizia, Girolamo non è stalo 
mai cardinale. 

Ermerico, re degli Stevi^ * 

Gonderico, re dei Vandali. 

Respendiale, re degli Alani 

Avieiso, spagnuolo, traduttore dei Fenomeni d' Arato e della Geografia di 
Dionigi d’Alessandria in latino, e fabolisla. — Due volgarizzatori ebbero in 
Italia le E'avale di Avieno, Giangrisostomo Trombclli ed Antonio Migliaresi. 
Le sue opere ebbero molle edizioni; ma i critici discordano nell’ opinione se 
quelle che corrono sotto il nome di lui sieno tulle sue. 

Rufino d'Aquileja, scrittore ecclesiastico, traduttore di GioselTo in Ialino. — 
Rappresentò gran parte nell’afiTare dei tre capitoli, e nelle transazioni ecclesia- 
stiche del suo tempo. 

Alaulfo, re dei Visigoti. 

Sulpizio Severo d’Agen in Francia, storico ecclesiastico. — Di questo ele- 
ganle'Coropendiatore della Storia Sacra non conosciamo Verona versione ita- 
liana, quanto alla storia stessa ; ma bensì la sua A' ita di san Martino ed i suoi 
Dialoghi volgarizzò Ippolito Bevilacqua, veronese, nello scorso secolo. 

Valenliniano III, imperatore d’ occidente. — Fu Placidia sua madre che 
tenne tutta l' autorità in vece sua e clic perdette l'Afi ica, data dal conte Boni- 
fazio ai Vandali, però che lo aveva disgustato ed irritato all' eccesso.' Aezio di- 
lese il resto delle provincic; ma Valentinisno 1’ uccise di propria mano perché. 
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dopo iconRtli gli Unni, gli aTcsse iafciali fuggire. Fa poi ucciio egli medesimo 
in età di 36 anni da Petronio Hauiroo, di cui aveva violentato la moglie. 

Zoiimo, conte ed avvocato del fìsco sotto Teodosio il Giovane, autoK di 
nna storia degl’ imperatori. — Mólte edixioni si sono (atte della sua Storia 
tanto nell’originale greco come nella versione latina, stala pare stampata nel- 
r Hittoria Augusta. Paltoni ne cila pare nn volgariiumento italiano, che non 
pare sussista. La storia di Zosimo non ci pervenne intera. 

Sioesio di Tolemaide, poeta greco. — Degl’Inni di Sinesio abbiamo og- 
gidì una fedele e pregievale versione latta dal ab. Antonio Fontana ed impressa 
in Milano nel 1837. 

Olimpiodoro, storico. 

Pelagio, eresiarca inglese, del quale rimangono dei Frammenti. 

Teodoro Mopsueste di Cilicia, filosofo. 

I,eonxio, filosofo, padre di Endossia Atenaide, moglie di Teodosio II. 

Siriano d’Alessandria, fondatore d’ una nuova scuola di filosofia ad Atene. 
Ce ne rimane un Commento sopra alcune parti deUa metafisica, ed un altro 
sulla rellorica d’ Ermogeue; 

Paolino di Bordò, poeta. 

Ermea e Proclo di Licia, discepoli di Siriaco. 

Cosiamo, generale d' Onorio.' 

Marino, giudeo d’ origine, successore di Siriano ad Alene, che compose la 
vila'del suo maestro. 

Ta-tan, capo dei Geu-gen. ‘ 

C. R. Numaxiano di Tolosa, poeta. 

Faramondo, primo di re Francia. _ Almeno così dice la maggior parte degli 
storici, i quali narrano come regnasse sovr’ nna parte della Francia risiedendo 
a Treviri, e come gli succedesse suo figlia Clodione ; ma quanto di questi due 
principi si racconta è incerlissimo. Comunque sia, a Faramondo comunemente 
si attribuisce l’ iostiluiione della famosa leg^e salica. 

‘l'cio-cong-ti, ultimo imperatore dei Tcin. 

Teodorico I, re dei Visigoti. 

Merlino, incantatore, famoso nella storia d’ Inghilterra ; era, dioesi, nato 
d’ nn incubo e d’ una dama inglese. 

Palladio d’Eneloplia, storico. (Fed. 4<>7-) 

Aeiio, generale Cimoso sotto Valentiniano III. 

Il conte Bonifaxio, guerriero celebre per la gelosia, la ribellione ed U pen- 
timento d’ Aexio suo nemico. 

Lien-iu, poi Cao-tsu, fondatore della dinastia chinese dei Tjong. 

Orosio di Tarragona in Ispagna, autore di una storia nniversale, amico di 
Agostino. — Poca cosa è la versione d’Oroiio che abbiamo a stampa di Giovan- 
ni Guerini da Lancixa ; ma ve n' ha nn volgarixxamento manoscritto che servì 
per lesto di lingua ai compilatori del Vocabolario della Crusca, fatto da Buono 
Giamboni. 

Agostino di Tageste in Africa, ano dei quattro padri della Chiesa lati- 
na. — ( y ed. il secolo precedente. ) 

Isidoro di Pelusio in Egitto, scrittore ecclesiaslico del quale ci rimango- 
no le opere. — K pure chiamalo Isidoro di Damietta. 

Giovanni Cassiano, scila di naxionc, scrittore ecclesiastico. — Le tue 
opere si trovano nella Biblioteca dei padri. 

Alamanduro, capo de' Saraceni. 
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Nilo, ditcepolo di GioTaani Criioatomo, scrittore ecclesiastico. — Ne ab- 
biamo gli scrini. 

Sciap-ti, iroMralore della China. 

Senofonte d' Efeso e Carilone, che composero il roroanto degli Amari 
A' Abrocomt ed Anxia e «quello degli Amori di Cherea e'Calliroe. — Seno- 
foole è pur chiamato U Giovane, e del suo rumanto, che porta anche il titolo 
di Efesiaci, abbiamo una rersione italiana fetta dal Salvini, pregiatissima per 
la somma fedelti, per l’eleganza e l'arditezza. Pregiato eziandio per eleganza 
e fedelti i il volgarizzamento che possediamo del romanzo di Cantone, ese- 
guito da Michel Angelo Giacomelli. 

Valentiniano 111, imperatore d' Occidente. — (Ved. anno 4<o.) 

Uen-ti, imperatore della China. 

Clodione, re di Francia. — ■ yedi Fararaondo ( 4>8. ) 

Engisto, capo dei Sassoni che passarono in Inghilterra. 

Cappella, grammatico e poeta. 

Genserico, re dei Vandali. — Chiamalo in Africa dal conte Bonifazio, vi 
fofidò un potente stato. Poi chiamalo in Italia da Eudossia, vedova di Valen- 
liniano III, diè Roma al sacco, in Africa trasportando sino il coperto di rame 
dorato del tempio di Giove Capitolino, sino i vasi del tempio di Gerusalemme che 
Tito avea portali a Roma ; menandone poi cattiva anche la stessa Eudossia che 
lo aveva chiamato. Si fece quindi dall' Africa formidabile a tutta Europa, 
che devastava con le sue flotte, commettendo orribili crudeltà. In mezzo a tut- 
to questo, non gli si può negare d'essere stato il più gran politico del suo se- 
colo, capace di concepire i più vasti disegni e di eseguirli, vigilante, attivo, 
instancabile, di poche parole, ma dette a proposito; esperto a seminar discordia 
tra quelli che voleva indebolire, sapeva trarne profitto e destramente coglier 
tutte le ‘occasioni. Seguace dell’ariaiiismo, lo piantò in Africa. 

Cirillo d' Alessandria, padre della Chiesa latina e scrittore ecclesiastico con- 
tro i nestoriani e gli ariani. » Ce ue rimangono le opere, pregiatissime. 

Basino, re di Turingia. 

Mario Mercatore, scrittore ecclesiastico contro i nestoriani ed i pelagia- 
ni. — Era amico d' Agostino ed i suoi scritti godono d' alla riputazione. 

Nestorio di Costantinopoli o di Siria, eresiarca relegalo nella Tebaide. — 
Portalo alle stelle da’ suoi partigiani, sobbissato dai nemici, fu del continuo 
sbattuto da varia fortuna questo eresiarca che molto diè a fare alle autorità ec- 
clesiastiche e civili del suo tempo.. 

Chii, primo cagan dei Russi. 

Attila, capo degli Unni, appellato Flagello di Dio o del genere umano. — 
Questo barbaro tremendo, che ovunque portava il ferro, il fuoco, il sacco, la 
desolazione, casse alla parola del santo papa Leone, nè procedette alla distrn- 
zione di Roma coi era diretto. Mori la notte delle sue nozze per un eccesso 
di disordini coi ai era in quell’ occasione solenne abbandonato. L' impero ro- 
mano, e l' Italia specialmente, ebbe a ricordare in eterno questo conquistato- 
re, o piollosto devastatore, che^ad un coraggio impetuoso coogiungeva ogni 
sorta di ferocia, d' artifizio, d'astuzia e furberia. 

Socrate lo Scolastico di Costantinopoli, storico ecclesiastico, 

Eudossia Atenaide, imperatrice, moglie di Teodosio 11, autrice di vari 
poemi. 

Lei-tsei-tsong, Tsui-ao, Cao-iuo e Ciang-nei, dotti chiucsi ed astronomi. 

Assenza, primo ca(>o de’Tu-cbiuei o Turchi. 
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Giacobbe Fsicreato, medico. 

MeroTeo, re dei Franchi, che diede il suo nome ai Meroringi. — Assisti- 
to dal duce imperiale Aedo e da Teodorico re dei Goti, comabaltè Attila e ne 
riportò compiala vittoria. Diceai che estendesse i limiti del suo regno dalle 
sponde della Somma sino a Treriri che prete e taccheagiò. 

Scdulio, autore d' no poema salta vita di Gesù Cristo. — II rao laToro ù 
intitolato Patchale Carmen, e trovasi tanto nella Raccolta dei Poeti come in 
quella dei Padri. 

Sebastiano, figlio di Bonifazio, generale greco. ' 

Euchero di Lione, autore d' un elogio del deserto. 

Ermia Sozomene, detto Scolastico, storico ecolesiat ileo. 

Analolio, governatore d‘ Oriente, amatore delle belle arti. 

Filostorgio di Cappadocia, storico ecdeiiastico. 

Leone, papa, dello il Grande, autore di Trattati dogmatici. — Spiegò 
grande energia contro ogni fatta d'eretici. Fu egli che parlando ad Attila con 
maestò, dolcezza ed eloquenza somma, il distolse dal sacco di Roma, cui qucl- 
l’ anima feroce volgeva i passi. Ma non potè ugualmente frenare Genserico, 
che abbandonò la città eterna ai soldati per quattordici giorni, solo ottenen- 
done che fossero rispettale le tre principali basiliche da Costantino arricchite 
di doni magniAci. Le opere di Leone Magno sono tenute in gran pregio. 

Filippo di Sida, Prisco e Giovanni I’ Oratore, dotti sotto Teodosio. 

Volligerno, re dei Bretoni, che chiamò i Sassoni in Inghilterra. 

Simeone Stilila di Cilicia, scrittore ecclesiastico : è questo l'antico. Un al- 
tre Simeone Stilila, dello il Taumaturgo, era d' Antiochia, e mori un secolo 
dopo. — Chiamaroiisi ambedue Stiliti, perchè, ad oggetto di penitenza, visse- 
ro più e più anni in cima ad un' alla colonna, dove i fedeli li soccorrevano di 
parco alimento. * • 

Patrizio, apostolo d' Irlanda. Se ne hanno le Opere. 

Pietro Crisoingo. scrittore ecclesiastico. 

Childerico, redi Francia. — Deposto un anno dopo d* esser salilo sul 
trono, ed esilialo in Turingia, ne fu in appresso richiamalo, ripoDendogli in 
mano lo seeliro. Poco si conoscono i fatti del suo regno. > 

O-cing-tien, astronomo chinese. 

Tien-lu-tsi, matematico chinese. 

Proqiero, scrittore ecclesiastico, del quale si hanno le Opere. 

Ricimero, prioci[>e de' reali di Svevia, gran capitano degl’ imperatori d'Oc- 
riileiite. — Faceva e disfaceva a suo grado gl' imperatori, nè stava che in lui 
il vestirsi la porpora imperiale; so non che temette che la qualità di forastiero 
noi rendesse odioso. 

l'eodoretto di Siria, padre della Chiesa. Innalzato al vescovato di Ciro, 
fece m-andi benefizii alla ana diocesi, tanto temporali come spirituali. Errò difea- 
dando Nestorio contro Cirillo; ma si ravvide, riconciliossi con questo padre 
della Chiesa, e dannò I' eresiarca. I^e Opere sue molte che ci rimangono, atle- 
stauo del suo sapere e dell’ eloquenza 'sua. 

Marciano, imperatore d'oriente. — Colto presso un uomo ucciso, era per 
essere giustiziato qual autor del delitto, quando fu scoperto il vero reo. Allo- 
ra, seguitando il primo suo divisamenlo, sì arruolò nelle milizie, e di grado ia 
grado pervenne alle prime dignità dell' impero, sul supremo seggio del quale 
lo portarono le sue virtù, per ojiera di Pulcheria, sorella di Teodosio e nnsa- 
sla judruua dcli’Urienle, che gli diede la mano di sbassa. Richiesto da Attila 
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tldi’annao tributo, riipow ; « Non ho oro che pe' miei amici ; pei nemici ten- 
go i» ferro, n Radunò il concilio di Calcedonia, e vi assiitelle. Abolite le imposte, 
punito il vizio, la virtù ricompensala, il suo regno fu appellato il secai <T oro. 
Preparavaii a marciare contro Genserico, quando morte il rapi di 69 anni, dopo 
6 di regno. 

Pulcherb, sorella di Teodosio, moglie di Marciano. — Fu colma di elogi 
dal concilio di Calcedonia, adunato da suo marito Marciano per la molta sua 
pieU e religioso celo. 

Claudiano Maraerto, di Vienna, autore di versi sopra la religione e di 
opere filosofiche. 

Marziano Minucio Felice Capella di Hadanra in Africa, letterato. — È auto- 
re d'una specie di enciclopedia in latino e di varie poesìe, opere delle quali 
manca un’edizione compiala eseguita con le debite cure. In ilaliauo poi non 
possiamo citare che la versione non felice delle sue Nozze deW Eloquenza con 
Afercurio, eseguita prima da Alfonso BonacciuoU e poi da un Curala Mioscolo. 

Teodorico 11 , re dei Visigoti. 

lao-on-li, imperatore della China. 

Ardarico, capo dei Gepidi. 

Sìu-cio-scì, dotto chinese. 

Massimo ed Avito, imperatori d’Occidente. * — Massimo salì sul trono per 
l'assassinio di Valentiniano III, dì cni sposò la vedova Eudossia che ne ignora- 
va il delitto. Confessatoglielo in un trasporto d'amore, Eudossia chiamò Gense- 
rico co’ suoi Vandali, che la vendica bensì dell’ usurpatore, ma insieme mette a 
ferro e a fuoco la misera Italia. Non avea regnato che 77 giorni, quando, fuggen- 
do da Genserico, i suoi stessi soldati I' uccisero. — Arilo respìnse i Vandali e 
gli Svrvi; ma Ricimero, giùnto ad nn’ autorità assolata, gli ribellò contro 
l’esercito, e lo spogliò della porpora, dopo 14 mesi di regno. Fu ordinato ve- 
scovo di Piacenza ; ma sempre temendo non Ricimero il facesse morire, foggi- 
vasene in Alvernìa, quando mori per tì.i. 

Il conte Egidio, che governò la Francia durante I’ esilio di Childerico. 

Leone I, imperatore d’ Oriente. — Posto sul trono da Aspare, che inten- 
dea dominare sotto il nome di lui, ne fu contrarialo, tosto che mandò vani i 
dirisamenti di costui, che gli suscitava del continuo nuovi nemici. Leone lo fe- 
ce morire con tutta la sua famiglia, ed allora ì Goti, per vendicarne la morte, 
però che in Ini avevano perduto il loro più valido appoggio nell' impelo, de- 
vastarono per gran tempo i dintorni di Costantinopoli, finché, dopo non po- 
chi successi, fecero la pace. Mori Leone dopo 1 7 anni di regno, lodato dagli 
uni, dagli altri biasimato. 

Aspare, generale di Leone. 

Ardaburo, figlio d’ Aspare, generale greco. 

Ma^giorìano, imperatore d’Occidente. — Il sollevarono alla porpora le 
sue civili e militari virtù. Appena investitone, soggiogò i Visigoti, e meditan- 
do altrettanto contro i Vandali, tecossi, ambasciatore di se medesimo, alla cor- ^ 
te di Genserico, in Africa, per iscnoprirne le condizioni.. Gli mosse indi con- 
tro, e se i traditori non gli avessero latto perdere gran parte delle navi, lo a- 
vrebbe vìnto. Tornava con nuova possa contro di lui, quando Ricimero, gelo- 
so della gloria sua, gli sollevò contro l’esercito, che lo trucidò dopo tre anni 
e alcuni mesi di regno. 

Sidonio Apollinare di Clermont in Alvemia, poeta e letterato. — Comun- 
que inferiore agli autori del secolo d’ Augusto, c con ragione annoveralo tra i 
Fasti Univ. 1 * \ 30 
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migliori poeti criiliani. Aveva iacomiociato una Storia éT Attila che poi non 
continuò. Ciò che rimane de* (noi Kritti ò una scelta latta da lui stesso tra tut- 
te le sue opere, e ne abbiamo nove libri di lettere e ventiqoattito componimen- 
ti poelid, oltre quelli contenuti nelle dette lettere: furono tali opere stampate 
di sovente; ma non ne appare alcuna buona versione in italiano. 

U-sei, chinese celebre per la soa ambixione. 

l.eooe, papa, scrittore ecclesiastico. 

Severo 111, imperatore d'occidente. — Fatto eleggere all* impero da Rici- 
mero, fu anche da luì avvelenato. Fantasima di breve durata, violò tuttavia la 
giustizia e le leggi, e s’ immerse nel lezzo della mollezza intanto cbe Ricimero 
realmente regnava sotto il ano regno. 

Prospero, discepolo d’ Agostino, autore d' no poema intitolato : DegV In- 
grati. — Ne abbiamo tre versioni italiane : di Gianfrancesco Giorgeti, di Fran- 
cesco Maria Ricci e di Filippo Aiifossi. 

Salviano di Marsiglia, moralista. — La modestia, la dolcézza, la pazienza e 
r inesausta carità meritarono le lodi de' contemporanei a questo prete, del qua- 
le ci rimangono le opere. 

Tai-fa-ing e Teng-uen, dotti chinesi. 

Vittorio d’Aqnitania, autore d’ un ciclo. 

Fi-li 11, imperatore della China. 

Antemio, imperatore d* occidente. — Diede a Ricimero in moglie la pro- 
pria figliuola, sperando di cosi comprarlo. Nonostante venne costnì dopo alcun 
tempo ad assediarlo in Roma, cbe, atterrita, apri le porle e fu data in preda al 
furor del soldato. Allora fu ucciso Antemio, per ordine del genero suo, dopo 
che avea regnalo 5 anni. 

Idazio di Lamego in Galizia, autore d’una cronaca che serre di continua- 
zione a quelle di Girolamo e d’ Eusebio, autore dei Fasti consolari. 

Amorceso, capo dei Saraceni. 

Cointo o Quinto, dello il Calabrese o Calabro, storico della guerra di 
Troia, dalla morte di Ettore sino al ritorno dei Gqeci. — L'opera sua : ffome- 
ri Paralipomenon, io XIV libri, oltre ad una versione italiana di Antonmaria 
Salvini che conservasi manoscritta nella Marucclliana in Firenze, ebbe più altre 
traduzioni, come di Bernardino Baldi, dell'ab. Paolo Tarengbi, di Teresa Bau- 
dettini Landacci, del cav. Luigi Rossi e di Eustachio Fiocchi. 

Olibrio, imperatore d’ occidente. — Mandato io Italia contro Ricimero, 
che si era ribellato ad Antemio, quello scaltro, invece di combatterlo, lo fece 
gridare imperatore. Nc restò Olibrio pacifico possessore, ma non ebbe tempo 
di far cosa memorabile, essendo morto Ira brevissimo. 

Zenone l'isaurico, imperatore d' Oriente. — Cacciato del trono da Basili- 
sco, lo ricuperò l'anno appresso, ma non perciò divenne più saggio. Fu perse- 
cutore dei cattolici. Per sostenere la sua vita dissoluta, aggravò le imposte, al- 
tre ne pose di nuove e stabili il tributo chrysarhyrum, che estendevasi sopra 
tutte le persone dell' impero, di ogni età e d* ogni condizione. Rese venali tut- 
te le cariche. MoH dopo diciassette anni e tre mesi di regno, io età di C5 anni, 
senu cbe gli autori convengano sul genere della soa morte. 

Ariadne, moglie di Zenone e d' Anastasio. 

Glicerio, imperatore d' occidente. — Respìnti gli Ostrogoti a forza di do- 
ni, credevasì raflèrmato sul soglio, quando Leone, imperatore d' Oriente, lece 
eleggere Giulio Nipote, che mossosi contro di lui, lo sorprese in Roma ; ma non 
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volando lordarli del *00 «angnr, lo fece rinuoùare all' imparo e eonsagrar ve- 
acoTo di Salona in Dalmaxia, dove trovò la pace, menando vita di buon pastore. 

Zosimo, itorico greco degl' imperalori. — L' opera soa tradotta in Ialino 
fa inserita nella Hùtoria /Augusta. Nella Bihliottca di' Faitoni si trova men- 
zionata nna versione italiaba, ma non ne sembra provata l'esislenu. 

Teodorico il Grande, re degli Ostrogoti. — F^ed. all' anno 493 < 

Polemio, gallo, discendènte di Tacito, prefetto delle Gallie, autore, poeta 
• filosofo platonico. 

Ginlio Nepote, imperatore d' occidente. — Per avere la pace, cedette ad 
Enrico, re dei Visigoti, l'Alvernia. Ma ribellatosi Oreste, suo generale, lo scac- 
ciò di Éavenna, ed ei ritirossi a Salona in Dalmazia, dove dopo langaito 4 an- 
ni^ fa assassinato. 

Prisco di Tracia, storico d* Attila, di Genserico, ecc. — Se ne hanno dei 
Frammenti. 

Basilisco, nsarpatore del trono d' oriente. — Fed. Zenone. 

Bomolo Aagostolo, nitimo imperatore d’occidente. — Oreste suo padre, 
aoscitata una rivolta contro Giulio Nepote, lo fece gridar imperatore. Odoscre, 
chiamato dalla nobiltà romana, fece perire Oreste, e spogliato il figlio delle im- 
periali insegne, l’ esiliò nella Campania. 

Odoacre, capo degli Bruii. — Statnra vantaggiosa e molto ardire e corag- 
gio, gli procacciarono un nome. Chiamato cogli Ernli, de' quali erasi fatto ca- 
po, culla nobiltà romana, tolse di mezzo Oreste, suo figlio Augustolo, e si fece 
gridar re d'Italia, Ebbe a combattere con Teodorico, il qnale, dopo varie vi- 
dssitudini, l'uccise di propria mano. Era prìncipe pieno di magnanimità e mo- 
derazione. 

Arìslene, autore epistolare. * 

Carisio e Servio, grammatici. 

SeSun-ti, imperatore della China. 

Mu-o, nrìmo capo de’ Chitan. 

Gennauio di Marsiglia, autore d' nn libro degli uomini illuslri c d’ un 
trattato sui donni ecclesiastici, antagonbta d’ Agostino. 

Fan-cin, filosofo epicureo, appo i Chinesi. 

Cao-ti, fondatore della dinastia chinese dei Tsi. 

Vittore di Vite in Africa, autore d‘ una storia dei Vandali. 

Clodoveo, re di Francùa, conquistatore. — Viene solitamente considerato 
come il vero fondatore della francese monarchia. Estete le conquiste dei Fran- 
cesi, ne consolidò la potenza e distrusse quella dei Bomani oella parte delle 
Gallie che giace tra la Somma, la Senna e l'’Aisne. Tali successi furon seguiti 
da altri riportati sopra i Germani, in una battaglia contro i qoali, presso Colo- 
nia, fè voto di battezzarsi se vinceva. Vinse, e fu battezzato dal vescovo san 
Bemigio, con 3 , 000 altri del suo esercito. Volte le armi contro Alarico, re dei 
Goti, lo superò e 1' Uccise di propria mano, e fece più altre conquiste ; ma fu 
vinto da Teodorico. Anastasio, imperatore d’ Oriente, gli mandò i titoli e le 
insegne di console, di patrizio e d’ angusto. Allora Parigi divenne capitale del 
suo regno. Morì di 4S anni dopo 3o di regno. Area trionfato non solo per le 
armi, ma e più ancora per la forza dell' ingegno e de’sUoi lumi superiori. Mal- 
grado r inestimabil vantaggio del cristianesimo, fu egli d’ una crudeltà che la 
dolcezza di si santa religione non prevalse a moderare ; esercitò barbarie ino- 
dile contro tutti i principi suoi parenti. E' cosa curiosa il vedere in quante 
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(oggi è icrillo il suo nnmc nelle aniicbe cronache ; Chlodoveut, Ludeveut, 
Lodovichiii, Louis, //ludovicus, C/tladovius, Luduin, Lodoin, tee. 

Clotilde, }noglie di ClotWveo. — Contribuì molto, col tuo apirito e colle 
tue virtù, alla cooversinne del re tuo marito, dopo la morte del quale ti ritirò 
presso la tomba di Sau Martino, a Tourt, liove pattò nella penitenza il resto 
de' tuoi giorni. 

Uemigio, apostolo di Francia. — Innalzato alla tedia di Reimt, battezzò 
CIndoreo, ed è mirabile la dignità con la quale parlò a questo re altero e vit- 
torioso. Morì di 94 anni. Nella Biblioteca dei padri abbiamo di lui alcune Aer- 
tert e due Testamenti. 

Basilio, prefetto del pretorio sotto diversi imperatori. 

Museo, autore del poema di Leandro ed Ero. — Questo poemetto fu vol- 
tato in italiano prima da Bernardo Tasso, poi da Benardino Baldi, da Pietro 
Gabrielli e da altri ancora, di minor valore per la maggior parte, te non sia 
Girolamo Pompei, il cui lavoro abbiamo s^endidamente impresto a Parma 
nella stamperia reale. 

Fan-iun, dotto chinete. 

Alarico II, re e legislatore dei Visigoti. — Fu ucciso in battaglia, di pro- 
pria mano di Clodoveo, re dei Francesi. 

Vigilio di Tapso in Africa, scrittore avvertano dei nestorìani ed eulicbiani. 

Siagrio, capitano romano, tconfìito da Clodoveo. 

Fausto di Bica, avversario d' Agostino. 

Cabadc, re di Persia. 

Giostafaii, capo de' Giudei samaritanL 

Proclo di Licia, filosofo platonico, anticristiano e commentatore del Ti- 
meo di Platone. — Oltre- a questi Commentari, ti hanno di lui altre opere 
ancora. 11 tuo Trattato della sfera fu voltato in italiano da Tito Giovanni 
Scandianese e da Egnazio Danti. Àntonmaria Salvini tradusse alcuni tuoi inni, 
e Onofrio Gargiulli diede la versione d'un frammento del poema tragico inti- 
tolato le Cipriache, eh' egli a Proclo attribuisce. 

Anastasio, imperatore greco. — Posto sul trono da Ariadne, vedova di Ze- 
none, ne fu lodata per la felicità e tranquillità che la dolcezza e giustizia del 
principe promettevano ai popoli. V'ebbero tuttavia alcune sedizioni, ch'ei sep- 
pe soQocare. Morì improvvisamente, e come altri vogliono, colpito dal fulmine, 
in età di 88 anni, considerato come un principe che, adonta de' suoi difetti, 
aveva fatto parecchi utili regolamenti. 

Ella, primo re di Sussex. 

Simplicio di Frigia, Slosofo peripatetico, commentatore d'Aristotele. _ Dei 
suoi elementi se ne sono fatte parecchie edizioni, tra le quali tono da notare 
quelle degli Aldi. 

Isidoru di Gau, discepolo e tuocettore di Marino nella scuola di Slotofìa 
ad Atene. 

Teodorica III, re degli Ostrogoti, detto il Grand*. — Mandato da Zenone 
contro Oduacre, lo vinse, il fece morire, e in breve ti trovò padrone di tolta 
l'Italia. Per assodarsi ne' novelli suoi stati, sposò una sorella di Clodoveo, re 
di Francia, contrasse altre potenti parentele, e strinse la pace con l' imperatore 
Anastasio c coi Vandali d'Africa. l'ranquillo Teodorico dopo violenti scosse, più 
non pensò clic ad incivilire il suo regno. Il suo consiglio era composto di quanti 
vi avea uomini esperti e virtuosi, un Catsiodoro, un Boezio, un Ennodio, ecc. 
E mentre la barbarie inviliva gli altri popoli che divideansi le spoglie dell'impero 
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roauno, U corle di Teodorico Roriva centro di (^olilezxa. Roma gli doretle pa> 
recchi edifiziic la riparazione delle ane mara; anbellì Pavia e Rarenna. Fece leggi, 
riordinò l’ amministrazione. In lomma ei fa per 3; anni pa*<ire degl'italiani e 
de' Goti ; benefattore imparziale degli uni e d^egli altri ed ugualmente caro alle 
dne nazioni. Se non che la sna gloria non si sostenne sino alla fine ; che gli an- 
ni e le infermili lo resero geloso, avaro, inquieto e sospettoso. Approfittarono 
gli adulatori di queste disposizioni per perdere idee più rispettabili sudditi 
che si aveste; Simmaco e Boezio che lieca morire. Divenuto tiranno in latta la 
estensione del termine, poco sopravvisse alle sue crudeltà. Ammirasi Inllora a 
Ravenna il suo sepolcro. 

Vitaliano, generale d' Anastasio e capo di ribellione. 

Gelasio, papa. — Si hanno diverse opere di questo pontefice, cui non riuscì, 
adonta del tuo grande impegno, di acchetare le tnrbolenze della Chiesa orientale. 

Nonno, autore delle Dionisiache. — Abbiamo pure di luì una Parafrasi 
in versi del Vangelo di san Giovanni. 

Simmaco, console romano, letterato. — Ne abbiamo dieci libri di Epistole. 

Lesco, primo duca di Polonia.. , 

Bluata, capo degli Schiavoni. 

Damascio di Damasco, successore d' Isidoro nella tcnola d' Atene, filosofa 
stoico. — Aveva scritto una storia dei principali capi della sua setta, di cui 
diede Fozio un /unto, e delta quale trovanti frammenti numerosi. Ci rimane 
di Damascio un trattato assai voluminoso sui Primi Frincipii, che trovasi ma- 
noscritto nella reai Biblioteca di Parigi. 

Eutocie, matematico. 

Cerocle, Diaodo ed Enea Gazeo, filosofi greci. 

Abdalla, padre di Maometto. 

Ommia, capo della schiatta degli Ommiadi, zio di Uaoraelto. 

Agatodemone, geografo. . 

Asa, rabbino, autore della Gemar» o Talmud di Babilonia. 
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Anistaiio fa la pace co' Saraceni e pacifica l' oriente. 

Due fazioni, degli Azzurri e de' Ferdi, dirideTano il popolo di Coilanti- 
nopuU. L'alTezione che nei teatri si piglia per certi attori piuttosto che per certi 
altri, n' era 1' origine. Ne’ giuochi del circo, i carri coi cocchieri Testiti di rerde, 
disputarano il premio a quelli che gli aTCrano abbigliati d' azzarro ; ciascuno 
tì prendeva interesse sino al furore.* 

Sparse in tutte le città dell'impero, queste due fazioni erano più o men 
furibonde a misura della grandezza delle citta, vale a dire della pigrizia e del- 
l’ ozio del popolo. 

I moli suscitati ne' giuochi del circo dalle fazioni dei Verdi e degli Azzur- 
ri, face a Costantinopoli perire 3ooo persone , e così pose in seno a parecchie 
famiglie il dolore ed il lutto. 

II re di Persia Cabade, cacciato del Irono dai grandi, viene rìstabilile da- 
gli Uuiii'Kulalili._ 

Giunto Siaoi-iuen a Ckiang-ling, fa dichiarare Oen-eu, imperatore dei Tsl, 
incapace del trono, e riconoscere Siao-pao-iong, fratello del tiranno, imperatore 
sotto il nome di O-ti. Oen-eu, sempre immerso nel libertinaggio, manda contro 
Siao-iuen un esercito che si ribella e nomina imperatore un altro fratello di Oen- 
eu, il quale viene bentosto messo a morte. Parecchie città arreudonsi a Siao- 
iuen che marcia contro la capitale dei Tsi, Blocca Oen-eu, che vuol far morire 
tutti i grandi; ma i suoi generali, sdegnati, 1' uccidono, e ne portano il capo a 
Siao-iuen. il quale entra in Chien-cang. 

I Bulgari ricominciano a devastare la Tracia e l' Illiria.* 

Guerra tra Cabade ed Anastasio. 

Cabade s' impadronisce della. città d' ^mìdia in Meiopotamia e parecchie 
città in Armenia. 

Siao-iuen, sollecitato dai grandi ad assumere il tìtolo d’ imperatore, fa mo- 
rire tre fratelli dì Oen-eu c s'intitola prence di Leang. O-ti, approssimandosi 
a Chien-cang, intende la morte di questi tre fratelli, stima che Siao-iuen aspiri 
al trono, e gli manda il sigillo dell’ impero ; Siao-iuen lo riceve, si fa riconosce- 
re imperatore, dichiara scaduto dal trono O-ti che presto viene strangolato, 
prende il nome di Leang-u- ti, e quantunque membro della famiglia dei Tai, 
fonda una nuova dinastìa, eh' è la decima, cui impone il nome di Leang. 

Formami contro Siao-iuen parecchi partiti : gli Dei minacciano le frontiere. 

Anastasio leva un esercito contro i Persi; i capi di tale armata, dopo alca- 
ni successi, si dividono; piomba Cabade* loro addosso e ne fa gran macello; de- 
vasta la Mesopotamia sino ai confini della Siria. Alamondate Sicice, re dei Sara- 
ceni ed ausiliario dei Persi, corre la Palestina e 1’ Arabia. 

Alcuni pongono in quest' anno la rinnovazione del regno di Scozia per Per- 
gus; ma pretensione tale contraddice agli annali irlandesi. 

Gli Dei entrano nel Sse-ciuen appartenente ai Leang. 

Anastasio ottiene dai Bulgari, a forza di denaro, che si ritirino della Tra- 
cia per fermare stanza nella Pannonìa. 

l'eodorico, re degli Ostrogoti, lor dichiara la guerra, gli sconfigge c toglie 
loro la città di Sirraiuh ed il paese aggiacente. , - ,ì « ^ 
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Mandato Celere nella MesopoUmia, fa pran guasti in Persia. 

Uundone, goto di nazione e capo dei Geti, fuggendo i Gepidi, si fa in II- 
liria sul Danubio gridar re. 

1 Geti, comandali da Mondone e da Pitzia, generale di Teodorico, sconfig- 
gono Sabiniano console, da Anastasio mandalo contro di loro. 

Forma Celere P assedio di Armida. Tregua tra Persi e Greci. 

Teodorico, re degli Ostrogoti, fa la pace con Anastasio. 

Ribellione d’ la-eu-lao-lsien, governalore d'An-ciong, contro P imperatore 
dei Leang; dà egli e sottomette al principe degli Uei quattordici dipartimenti ; 
on generale del detto principe dassi ai Leang e loro tradisce il paese di Pa-si. 

Due provincie del principe degli Uei si ribellano contro di lui evengono 
pacificate. Leva egli loo mila uomini per opporsi ai Leang eh' eransi impadro- 
niti della città di Onan; dopo rarii combattiioeuti, i Leang sconfitti vanno in 
fuga. 

Morte di Ca-ce, coan dei Geu-gen; succede Fu-tu,suo figlio, col nome di 
Toan-coan. 

La conversione di Clodoveo al cristianesimo, lo rende il primo e solo re 
cattolico che fosse allora al mondo. 11 re de' Vandali in Africa; 'Peodorico, re 
degli Ostrogoti in Italia, Alarico, re dei Visigoti in Ispagoa ; Gondebaldo, re 
dei Borgognoni, erano ariani: difendevano questi principi e sostenevano la dot- 
trina d' Ario colle misure pid violente; ei tardavano nelle Gallic, con tale di- 
versità d’ opinioni religiose, i progressi del cristianesimo. 

Tanto felice eifetto produce la conversione di Clodoveo sugli animi, che 
un anno dopo siffatto avvenimento, i popoli chiusi tra le foci della Senna e del- 
la Loira, come pure i Romani cui era confidata la guardia di quest' ultimo fiu- 
me, si mettono sotto le sue leggi. 

Dichiara Clodoveo la guerra ad Alarico, re dei Goti ; ne viene alle mani con 
esso presso Poitiers, guadagna la celebre battaglia di Vouglé contro detto prin- 
cipe, e nella pugna gli toglie di propria mano la vita. Tanto trionfo gli dà tutte 
le provincie che distendonsi dalle sponde della Loira sino ai Pirenei, e che si 
sono in seguito chiamate il Poitù, la Santongia, il Bordelese, P Alveroia, il Quer- 
cl, la Roverga e PAlbigese; le quali provincie sottomcttonsi con festa alla po- 
tenza del vincitore. 

Malgrado i suoi talenti militari, Clodoveo non è certo obbligato de' suoi 
sorprendenti successi che ai vescovi, a' preti che aveano concepito implacabit 
odio contro gli ariani; che animavano, riscaldavano il zelo del popolo contro 
quei settari, preparavano in quelle contrade un' opinione al conquistare favo- 
revole, appianavangli le vie per trionfare de' suoi nemici e purgare le Gallie 
dagli errori dell' arianismo. 

Amalarico, figlio di Alarico II, gli succede, sotto la reggenza di Teodorico, 
re degli Ostrogoti, suocero materno; Gesalrico, figliuol naturale d' Alarico, usur- 
pa per qualche tempo P autorità. 

Anastasio fa costruire on muro di due leghe intorno a Costantinopoli, per 
difenderla dalle incursioni de' vicini. 

Trecentomila Uei attaccano Ciong-li sull'Oai-o, difesa da aoo,ooo Leangt 
il capitano degli Uei, perduti aoo mila soldati uccisi e So mila fatti prigioni, 
salvasi solo, abbandonando le sue bagaglio che vengon prese. 

Clodoveo recasi a l'olosa e s' impadronisce dei tesori di Alarico. 

l'eodorico, re degli Ostrogoti, manda Ibba contro Clodoveo, il quale 
perde So mila soldati e quanto aveva conquistato in Provenza a Linguadoca. 
Fasti Unir, J* 3; 
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Aiiediila U città d' Arles dai Francesi, la difendono i Goti TÌrìlmente. 

Comincia a regnare ani Bretoni il principe Arturo. 

Anaatasio dà il guaito all’ Italia, e manda gli ornamenti imperiali a Ciodo- 
reo che ferma il ioggiorno a Parigi. 

Niega Anaatasio di custodire le porte caspie che abbandona ai Persi. 

1 Leaog, che poteano togliere agli Uei I' Onan, ai ritirano ; i Geii-geo to- 
gliono assaltare il principe degli Uei ; ma i Cao-ce, entrando sulle loro terre, 
gli sforzano a tornarsene, gli scon&ggooo, ed uccidono il loro capo Toan-coan. 
Gli succede Ceu-non suo figlio. 

Clodoveo induce Cloderico, figlio di Sigeberto, re di Colonia, ad assassi- 
nare suo padre ; fa poi morire Cloderico e s' impadronisce de’ suoi stati ; poco 
stante piglia Cararico, re de' Morini, e suo figlio, e li fa decapitare : comanda 
che gli sia condotto Ragnacario, re di Cambrai, e Riebimario suo fratello, loro 
spacca la testa colla sua partigiaua, e fa finalmente assassinare Rignomero, re 
del Maus, nella tua propria citla. 

Incendio di Costantinopoli. 

l'eodorico, ritolte ai Francesi ed ai Borgognoni le conquiste per essi fatte 
sopra i Visigoti, regna infatti in Italia, in Francia ed in Ispagna aino alla mag- 
giore elà d'Am.tlarìco suo nipote. 

Diviene Parigi la capitale della Francia. 

Clodoveo muore a Parigi, dopo un regno di trent' anni : spartesi il re^o 
tuo tra' tnoi quattro figli : 'l'eodorico o Tierri, ano figlio naturale, si stabilisce 
a Aletz; Clodomiro ad Orleans, Childeberto a Parigi, e dotarlo a Soitsons : 
questi Ire ultimi eran prole di Clotilde. 

Sedizione a Costantinopoli nella quale rimangono uccise pià di io mila 
persone e incendiata quantità di case. 

S' insignorisce il principe degli Uei del paese di Chiu-scian ribellato, e 
n' è presto cacciato dai Leang. 

Anastasio concede stabilimenti agli Ertili cacciati d' Italia, sulle terre del- 
r impero, c manda poi contr'essi un esercito che li passa a fit di spada. 

Tempo di pace tra i due imperadori della China. 

Inondazione e trerouoto alla China. 

Vitaliano, governatore di Tracia o generale dei Visigoti ed Ostrogoti riu- 
niti, sostenuto dal popolo sollevato dai cattolici, rompe la guerra ad Anasta- 
sio ; dà il guasto alla Tracia, alla Mesia, e vicn sino a Costantinopoli ; arsa n* è 
la flotta ; ritirasi mediante una forte conlribnzione e rende ìpazio, nipote 
d' Anastasio, che teneva prigioniero. 

I Vilaliaoo, ingannalo da Anastasio, dà nuovamente il guasto alla Tracia; 
l’ accheta questo principe con doni considerabili, e pwmettendogU la carica di 
comandante della cavalleria. 

Morte d' Ariadne, moglie d’ Anastasio. 

Gli Unni Sabiri passano lo stretto del Caucaso, devastano l’ Armenia, la 
Csppadocia, la Galazia, il Ponto, e vengono sino alle frontiere della Licaonia 
Dell’Asia Minore. 

Teodeberto, figlio di Tierri, re di Metz, taglia a pezzi nn esercito di Da- 
nesi eh' erano venuti dalla Hosa a piombare sulle Gallie. 

Morte di Siveii-u-ti, principe degli Uei ; Top.i-chiu, figlio d’ una regina, 
rieonosciuio principe erede, alluniaiia dal trono suo fratello primogenito, 
tiglio deir imperatrice, e sostenuto da Cao-ciao che poi fece straugolare, succede 
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■ 100 padre ; Domina C-»ct toa madre imperatrice, e prende il nome d’/ao- 
ming-ti-ciao. 

U-sci osurpa l' autorità imperiale sopra suo figlio ancora giorane. 

Anastasio spoglia Vitaliano deUa prefettura della milizia, e ne riveste Ru- 
fino, un suo favorito. 

Imprende 0-sci la guerra contro i Leang, che inviano contro le sue trup- 
pe Ciang-tsi ; il qual generale sconfigge gli Uei e loro toglie dodici città -, ma 
voluto avendo assaltare la città dì Tse-tong, la trova difesa da Lien-soi, moglie 
del governatore ammalato, la quale sentendo che il luogotenente di suo ma- 
rito voleva arrendersi, gli spacca la testa con nna sciabolata e costrìnge gli as- 
sediali ti a ritirarsi. 

Ceu-nn o Fupa, capo dei Geo-gen, entra nel regno dei Cso^e, dì cui uc- 
cide il capo Mingo-tu, penetra nei regni vicini, li sottomette e rendesì for- 
midabile. 

1 Ceti devastano l' Uliria, la Macedonia, la Tessaglia e l’ Epiro, sino alle 
Termopilì. 

Morte dì Gondebaldo, re dei Borgognoni, a cui succede Sigismondo. 

Ceu-nu o Fupa, capo dei Gen-gen, collegasi col principe degli Gei. 

Non potendo Anastasio sedare una sedizione suscitata dai settari, abdica 
l’ impero, e lascia al popolo ribellato la cura di scegliersi un successore : il po- 
polo nuovamente calmato, l' induce a conservare il trono ; ma vien trovato 
morto nella sua camera, dopo un regno di ventisette anni. Giustino, prefetto 
del pretorio, semplice trace, eletto dai soldati guadagnati con 1' oro ; tvagro, 
ciambellano d' Anastasio, fa incoronare sua moglie Lupicina, le dà il nome 
d' Eufemia, e dissipa i cospiratori ed i settari. 

Tremuoto in Frigia. 

Cbifa, principe del sangue dei Geu-gen, batte Ono-nei ebe avea balzato 
del trono suo fratello, e contrastandogli l'impero, gliel toglie. 

Fondazione del regno di Wessex, in lughillerra, per opera di Cerdico, 
capo dei Sassoni. 

lisa Eularico, genero di TeOdorico, re degli Ostrogoti, delle liberalità agli 
abitanti di Roma per afiiezionarseli. 

Ermenfredo, re di Turingia, fa morire Berlier sno fratello, ed intima la 
guerra all'altro sno fratello per nome Baudri. 

L' imperatrice U-sci esaurisce i tesori degli Dei per la costruzione dei 
templi dì Foe. 

VìtaUano assassinato per ordine di Giuslino, onde comprimere le som- 
mosse che accadevano sotto Anastasio. 

Battaglia di Balhe in Inghilterra, dove gii Anglo-Sassoni sono battuti da- 
gli antichi re bretoni. 

Abbandona l’ imperatrice U-sci il governo degli Uei ad un giovane prin- 
cipe chiamato luen-ie, e forma il disegno d'avvelenare lao-niing-ti suo figlio, 
luen-i UDO dei grandi della corte degli Uei, s' impadronisce del potere e dissi- 
pa gli amici di quella principessa. 

Ceu-nu o Fupa-coau, capo dei Geu-gen, ingannato da una maga che gli 
dissedi aver fatto discendere dal delo Tso-oei suo figlio, nascosto da un gran 
pezzo, lo sposa sotto il nome di' Ca-tun. Viene la sottrazione di questo figlio di- 
mostrala da Tso-oei alla madre di Fupa, che fa metter in brani Ca-luu e de- 
porre Fupa medesimo come incapace di regnare. Fonasi in vece di Ini sno fra- 
tello Ono-cueì. Chìfa, principe della sua famiglia lo vuol vendicare ; Ono-cuei 
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rìmin bttlalp, sforzato ad asdr da’ sooi stati, e ridotto a ripararsi presso il 
prìncipe degli Cei. Chifa si fa proclamare cosn de' Geo-geo. 

Giustiniano, nipote dell' imperatore Giustino, dà feste e spettacoli al po- 
polo di Costanlioopoli. 

Fa il principe degli Uei ricondurre Ono-cuei ne' suoi stali ; giungendo 
a’ confini, sente cne Po-Iu-men, prence della sua famiglia, si è sollerato contro 
Chifà, lo sconfisse, ed i stato dicoiaralo coan ; e qtundo sente che Pu-lo-mcn 
non trattò che per se medesimo, torna a Lo-iang. I Tartari cao-ce assalgono 
Pu-lu-men che suole sottomettersi agli Dei ; parecchie orde di Geu-gen rido- 
mandano Ono-cuei. 11 principe degli Dei protegge i Geu-gen e ristabilisce Pu- 
lu-men coan nel paese di Si-ai, presso i Cao-ce, ed Ono-cuei coan nel paese di 
Tnjo-i-tanen, lor lasciando presidi! per difenderli dai Cao-ce. 

l'zazio, capo de' Laxii di Coicnide, lascia le parti di Cabade, re di Persia, 
e sen Tiene a Costantinopoli. Dnisconsi i Persi agli Doni per assaltare Giuslino 
che areva accollo ne’ sooi stali Tzazio, e datogli il titolo di re ; terminano con 
r accettare condizioni di pace. 

Pu-lu-men, scontento della parte fattagli dal principe degli Uei, strìnge 
alleanza coi Cao-ce. Sconfitto dal principe degli Dei, sien condialto a Lo-iang, 
ed il suo competitore Ono-cuei s' impadronisce della sua parte. 

Sconfitto il re dei Vandali Ttasamondo dai Mori, ne muor di dolore. Gli 
succede suo cugino llderico. 

MuoTono i ^li di Clodoveo la guerra a Sigismondo, re dei Borgognoni, 
ed a suo fratello Godomaro ; quest’ ultimo viene fugalo, e Sigismondo conse- 
gnalo al re d' Orleans Qodomiro che lo fa gettare con la moglie e i figliuoli 
in un pozzo. 

Morte di Eufemia, moglie di Giustino che sposa e fa incoronare Teodora. 

Il capo dei Geu-gen, Ono-cuei, insultala da un officiale degli Dei, entra 
sulle loro terre, dove i popoli, malcoutenti del loro governo, ribellansi da tut- 
te le parti. 

La città di Edessa sommersa, viene da Giustino rifabbricata. 

Uccisa Clodomiro facendo la guerra ai Borgognoni, i suoi fratelli Childe- 
deberto e Clotario trucidano i due suoi figli ; chiuso il terzo in un chiuatro. 

Decadenza dell' impero degli Dei. Trovasi alla testa dei ribelli uno chia- 
malo Pu-lu-an-paling, e ne roinacria la capitsde ; varii capi vogliono spartirsi 
le loro provincie : uno, del nome di Mon-ce-la-ti ai la riconoscere principe dei 
Tsin. Muore all'assedio di Cao-ping, e gli si sostituisce Mu-ce-nien-scing che 
assume il nome d' imperatore. Gli stessi principi della famiglia degli Dei si 
mettono alla testa delle fazioni contro il loro imperatore. 

Giustiniano da Giustino associalo all'impero d’oriente. 

Parente e nemico del principe degli Dei, s' impadronisce Inen- fa-song d' un 
esereilo, di cui fa morire il capo ; assume il titolo d' imperatore degli Dei ; mar- 
cia contro Lo-iang; fa prigione il generale d’ lao-ming-ti speditogli contro, lo 
fa morire e dassi ai Leang: l' imperatrice U-sci, sdegnala di non essere più alla 
testa del governo, si vuol ritirare in una pagoda, in qualità di bonzessa. Il 
figlio suo le rende il suo ascendente, divisa con lei ai mezzi di togliere a luen-i 
l’aulorìlà che si è-arrogata, e spogliandolo della carica di gran generale, gli 
lascia quella di capo dei tribunali. Assistita dagli 'eunuchi, D-sci termina di perde- 
re lucn-i, lo rimette nell’ordine del popolo, lo condanna finalmente a morire, 
s' imniidixiaisce di nuovo di tolta T autorità e s' abbandona a nuovi disordini. 
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Soecorii dai Tartari Tiei-Ie, gli Oei mettono in foga il ribelle Fo-lu-an- 
paling, che viene attaccato dai Gen-gan ; altri ribelli impognan l' armi contro 
gli Uei. 

Incendio d' Antiochia, tegnito da nn tremnoto che estendesi fino a Corinto. 
Il conte d’ Oriente, Efrero, fa riedificare Antiochia. 

Teodorico 6 i morire Boexio e Simmaco tuo suocero, ambedue senatori, ca- 
duti in sospetto d' intelligenze con Giustino imperadorc d' oriente per togliergli 
Roma e r Italia. 

Morte di Teodorico. Atalarico sno nipote, in eti di otto anni, gli succede 
nel regno degli Ostrogoti d'Italia, sotto la reggenza e tutela di Amalasonta sua 
madre, che fu chiamata il Salomone del suo sesso. 

Profitta rimpersdore dei Leang delle turbolenze della corte degli Uei per 
ritoglier loro alcune provincie. 

Sotto la reggenza di sua madre, Atalarico sparte con suo cugino Amalarico 
ciò che suo aro possedera nella Gallia, cioè la Provenza. 

Fonda Erchenven, capo dei Sassoni, il regno di Essex in Inghilterra. 

Passato i Lombardi il Danubio, fermano stanza nella Pannouia e nella No- 
ricia, col consenso dell' imperatore d'oriente, e vi dimorano quattordici anni, 
sino al momento ebe invadono l'Italia. 

Giustino, dopo governato l' impero quasi nove anni, pone il diadema sul 
capo a Giustiniano, figlio di sua sorella, in eti di <|uaranta cinque anni, e dichia- 
ra Augusta sua moglie Teodora. Poco dopo GiusUno muore da una ferita ripor- 
tata alla caccia, io età di settantasette anni, 

Mu-ce-lien-scing, che aveva preso il titolo d' imperadorc dei Tsin, rinmio- 
va le sue incursioni sopra le terre degli Uei; viene ucciso da un prodeche l'at- 
terra con un colpo di sciabola, e le sue truppe vanno disperse. 

Discendente dei Tsi, Siao-pao-io, ch'evasi ritirato alla corte degli Uei, ri- 
bellasi contr’ essi, e prende il titolo d' imperatore dei Tsi. 

U-ti, imperadore di Leang già fattosi bonzo, non si ricompra che mediante 
forte riscatto. 

Giustiniano distribuisce denaro al popolo di Costantinopoli ; manda un 
esercito in Persia sotto la condotta di Belisario e di due altri gcuerali per Gre 
la guerra a Cabade. 

Il re del resto degli Eruli ritiratisi oltre il Danubio, Getta, va a Costanti- 
nopoli e quivi rkeve il battesimo. 

Boazar, moglie di Balacbio, re degli Unni, somministra a Giustiniano più 
di too mila uomini, cui esso imperatore dà il carico di custodire il Bosforo con- 
tro i barberi. Anche Borda, altro re degli Unni del Bosforo, G alleanza con Giu- 
stiniano. 

Uscendo della Sarmazia, spargonsi i Sorabi o Sorbi per la Germania. 

Nuovo tremnoto ad Antiochia, che fa perire 4870 persone. 

Giustiniano G riedificare Antiochia. 

Vedendo P imperatrice degli Uei, U-sci, che sno figlio era in istalo di gover- 
nare, ricusa di dimettersi dall' autorità, lao-ming-ti dà ordine ad Erciu-ioog, 
sno gran generale, d' accostarsi alla sua corte, e poi lo rivoca. Avvertita U-sci, 
fa arrestare ed avvelenare suo figlio, proclamando luen-sciao suo nipote, in età 
di tre anni, sotto il nome di Ciao. Erciu-iong proclama luen-tse-in, nipote d'ien- 
uen-ti. U-sci raduna i grandi. Erciu-iong si accosta a Lo-iang che apre le porte 
ad luen-tse-in, gridato sotto il nome d' lao-ciang-ti. U-sci Gssi bonzessa ; ma 
viene arrestata e precipitata con luen-sciao nell' Osug-o ; sterminati i fratelli 
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d' lao-roiog-ti ed i ^indi eflezionati ad essa U>sci. Erda-ioDg, minaecìito dai 
ribelli, ritirasi nel suo campo, marcia cootr’essi e ripone la tranquillità nelle cin- 
que prosiiicie tollerate. 

Il re de' Saraceni Alamnndar rieoe ad abitare la Siria palmireae ; ma gli 
ctarchi greci di Siria l’ astringono a ritirarsi. 

Giustiniano manda ambasciatori in Persia a proporre di &r la la pace : 
gli ti niega. 

Ribellati i Giudei, dichiarano re uno per nome Giuliano; re che Giusti- 
niano sconfigge e fa punire io uno co' partigiani della sua rìrolla. 

luen-ao, prence della famiglia degli Uei, scampato dalla strage di Erciu- 
iong, ritirati alla corte dei Leang che gli danno il titolo di principe degli Dei, 
ad oggetto di opporlo a quello eh’ è nominato. 11 nuoto principe assume il ti- 
tolo d'imperatore, e sostenuto da un eseixito, a' impaurooitee di parecchie 
piazxe ; lao-cioang-ti lascia Lo-iang, possa l'Oang-o e ra a trovare Ercio-iohg; 
ma appena uscito della capitale, i grandi vanno incontro ad luen-ao che ricon- 
docono in trionfo e gli fanno vendicare la tua ^miglia dai fiirori d'Ercin-iong. 

In breve sdegnati i generali e governatori dell’ iutroduxione d’ un emrei- 
lo nemico negli stati degli Uei, dichiaranti per lao-cioang-ti. 

Cing-cbing-ti, capo dell' esercito dei Leang, s’ impossessa di Lo-iang ; 
giunge Èrciu-iong: luen-ao fogge ed è ucciso , lao-cioang-ti vede sommelter- 
si ogni cosa e rientra nel Lo-iang. 

U-ti, imperatore dei Leang, si fa bonzo per la seconda volta, e viene per 
la seconda volta riscattato dai grandi. 

Sconfigge Belisario, generale di Giustiniano, in più scontri i Persi. 

Il re di Metz Tierri soggioga i Turringii, e fa precipitare dall’alto delle 
mura di Tolbiac il loro re Ermenfredo. 

Dopo aver regnato self anni, viene il re dei Vandali Idelrìco spogliato dei 
suoi stati dal suo parente Gelimero che lo fa imprigionare. Vuole Giustiniano 
indurlo a rendere ad llderico i suoi stati. Ei si U proclamar re, e Giustiniano 
gl’ intima la guerra. 

Erciu-iong marcia contro Siao-pao-in che aveva assunto il titolo d’ impe- 
ratore dei Tsi ; lo fa prigioniero ed il manda al principe degli Dei che lo rimet- 
te ai tribunali. 

Aflèltando Erciu-iong troppa autorità, viene arrestato e posto a morte. 
Erciu-scilong ed Erciu-sciuo suoi fratelli fanno riconoscere luen-ie ad impera- 
tore degli Uei ed assaltano Lo-iang, il cui presidio abbandona lao-ciò-ang-ti, 
ohe vico caricato di catene e strangolato, e trucidata la sua famiglia. Intanto 
che Erciu-sciao richiama i Tartari, Erciu-scilong, scontento d' luen-ie, lo balza 
dal trono e gli sostituisce Inen-cbeng, figlio del principe da essi sgozzato. 

Alamnndar, re dei Saraceni, induce Cabade, re di Persia, ad una spedizio- 
ne contro i Greci, sì che Belisario, costretto a venirne ad un fatto, vede i Persi 
uscirne vittoriosi. Però il capitano dei Persi vico punito per non avere abba- 
stanza risparmiato le sue troppe. 

Amala rico, re dei Visigoti, cade, dopo cinque anni di regno, ucciso in una 
battaglia datagli da Childebrrlo, re di Parigi. Ad Amalarico succede Teudi, e 
trasferisce la sede dei Visigoti da Narbona in Ispagoa ; il che pone fine al loro 
regno nelle Gallie. 

Pubblica il generale degli Uei, Cao-oan, un manifesto contro Erciu-sciao, 
cd imperatore degli Uei grida luen-leang. Le due fazioni sen vengono alle 
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mini : Ercio-9CÌao rimàa conquiso ; CaoH;oan conduce il loo principe ad le 
dora fissa la sna corte e veste il titolo dì Tsie-tnin-ti. 

Tenta la famiglia d'Anastasio di porre sul trono imperiale sno nipote Ipa- 
ùo, tramandosi nna cooginra contro Ginstiniano. Uno dei mezzi ne diventa la 
Csiione dei Verdi e degli Atiurri che furibonda agitasi nel circo. Spesso ti 
vede insanguinata la città di Costantinopoli per queste frivole contese; gli Az- 
zurri, proietti dall'imperatore, ai fanno superiori alle leggi, mentre i Verdi 
cessano di rispettarle per ciò ch'esse più non valgono a difenderli. I congiurali 
io favore d'ipazio approfittano destramente del furore e dell'accanimento di 
quelle due fazioni; soffian tra ette il fuoco della sedizione, e prendendo le 
troppe, scontente dei ministri, parte iti colali disordini, sempre p>ù accrescono 
le agitazioni del circo; ti che gran parte della città di Costantinopoli va coi 
suoi principali edifizii in preda alle fiamme ; cadono estinte trentacinque mila 
persone, ed è la vita dello stesso Giustiniano esposta. Prende egli la risoluzione 
dì lasciar Costantinopoli e trasportare altrove h sede dell’impero; ma la fa- 
mosa Teodora, che dai vili mestieri di mima e di meretrice egli avea sollevata 
all' imperiai corona, lo trattiene e ne conforta l'animo abbattuto. Calmasi la 
rabbia di quelle fazioni e si sbrama con torrenti di sangue e infiniti supplìzii ; 
finalmente Belisario ristabilisce la tranquillità, con un esercito e fa ogni cosa 
tornare all' ordine. Ipazio e Pompeo suo fratello, a prò de' quali state erauu 
segretamente suscitate le turbolenze, hanno mozzo il capo. 

Ginstiniano fa ristabilire gli edifizii di Costantinopoli. 

11 re di Persia Cabade assedia Martinopoli, e poco appresso muore, desi- 
gnando a suo successore Cosroe il Grande, uno de' suoi figliuuli. 

Cao-coan dà nuovo combattimento ad Ercin-sciao, prende Lo-iang, procla- 
ma imperatore un nuovo prìncipe chiamato luen-siu, il quale assume il nome 
d'Iao-u-ti, e fitti morire luen-leang ed luen-cang, nominati dai partigiani, 
sorprende Erciu-sciao che trovasi ridotto ad impiccarsi. 

Giustiniano fa fine alla guerra di Persia, mandando a Cosroe un tributo di 
mille libbre d' oro. Ambedue questi principi reciprocamente suscitarono nel 
corso de' loro regni l'inimicizia dei barbari; Cosroe favoreggiando gli Ostru- 

f oli contro i Greci, e Giustiniano scatenando gli Unni cd i Saraceni contro i 
'ersi. 

Passato Belisario con nn' armala nivale io Africa per farvi la guerra ai 
Vandali, Ammala, fratello del re dei Vandali Gelimero, gli dà battaglia alla do- 
mane del suo arrivo e rimansi vinto. Gelimero, spaventato, abbandona Carta- 

5 ine, e si dà alla fuga. Se ne impossessa Belisario. Intanto Gelimero, soccorso 
a Zazone suo fratello che gli mena truppe dalia Sardegna, vuol assediare Be- 
lisario che vien loro incontro, uccide Zazone, e mette Gelimero in fuga. 

Gran carestia in Italia. 

Temendo il prence de^Ii Uei l' ambizione di Cao-oan, dà la guardia della 
metà de' suoi stati ad Opa-io che Cao-oan fece assassinare e sostituire da una 
sua creatura. 

Dopo sostenuto un assedio di Ire mesi nelle montagne nella Mauritania, 
dov' erasi rifuggito. Gelimero, re dei Vandali, ridotto a mancar delle cose più 
necessarie alla vita, offre dì capitolare ; Belisario lo prende, e fattolo iucateiiarc, 
il manda a Costantinopoli. Cosi termina, dopo durato io5 anni, il dominio dei 
Vandali in Africa, che rientra sotto quello degl'imperatori greci. 

Verso questo tempo Giustiuisno fa edificare Ceula iu Africa. 

Atslorico, re degli Ostrogoti d'Italia, ancor giovane, muore esaninilo dal 
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libcrliaanio. Gli tuccede Teodato, fìgUo d' Amalifreda, aorelta di Taodorioo, 
aiutato dalla madre d' Alarico Araalasonta, e fa morir di veleno, pochi meai 
dopo, questa principessa che l’area posto sul trono. 

Morte di Teodurico o Tierri, re di Metz, lasciando erede de’ suoi stati suo 
6glio l'eodeberto. 

Il re dei Borgognoni 'Godemaro viene sconfitto dai figli di Clodoveo so- 
stenuti dagli Ostrogoti, che mettono fine al regno spartendo le prorincie o la- 
sciandole reggere ila tè a comune. 

La Sabandis, poi Savoia, riunita alla Francia. 

Erezione del regno d’ Yvetot, io Normandia, per fatto del re Clotario, a 
benefizio dei discendenti d’ un signore chiamato Gualtieri che aveva ncciso di 
sua mano. 

11 principe degli Uei nomina lu-nen-tai a sostituzione di Opa-io. Cao-oan 
richiamato, niega u’ obbedire ; il principe ritirasi a Ciang-ngan, presso lu-oen- 
tai ; recati Cao-oan a Lo-iang, vi la morire tutti i grandi, nomina luen-tan, 
principe della famiglia degli Dei, a governatore dello stato, e poi luen-scian, 
nipote d’ luen-tan ad imperatore degli Uei, sotto il titolo d' lao-tsing-ti, di cui 
trasporta la corte ad le. Cosi gli stati degli Uei ti trovano partiti in due regni 
de’ quali uno chiamasi regno degli Uei orientali a le, a l' altro regno degli 
Uei occidentali a Ciang-ngau. 

A vendicar la morte d’ Amalasonta, Giustiniano dichiara la guerra a Teo- 
dato, re degli Ostrogoti, ed impadronendosi di Salona, il costringe ad nscir 
della Dalmazia. 

Belisario lascia l’Africa, e fatto ano sbarco in Sicilia, si la signore di Paler- 
mo e di Siracusa. 

In quatto tomo di tempo, Cosroe, re di Persia, soggioga l’Arabia, i Tartari 
sino alle frontiere della China, assalta gl' Indiani vicini al Gange, e pretto si fa 
a render tributario l’ iraperator greco di cui non cessa d'attraversare le imprese. 

In-nen-tai, scontento d’ lao-u-ti, lo avvelena, ed i grandi nominano in tua 
vece luen-pao-chin ebe auume il nome di Uen-ti, Volendo Cao-oan, onerale 
degli Uei orientali, togliere Tong-coan agli Uei occidentali, trovasi rispinto da 
In-uen-tai. 

11 re degli Ostrogoti Teodato propone condizioni di pace a Giustiniano che 
le rifiuta. 

Ribellatesi le troppe che Belisario aveva lasciate in Africa, eleggono re il 
loro capo Sioza, danno il guasto al paese e vogliono assediare Cartagine ; Beli- 
sario, partendosi dalla Sicilia, va a sottometterli: alla nuova della sua venuta, s 
ribelli levan 1’ assedio e si ritirano. 

Ripassando quindi Belisario .in Italia, s’insignorisce dell’Abruzzo e della 
Lucania, inoltrasi io Campania, assedia Napoli e se ne rende padrone, facendo- 
vi entrare i più prodi del suo esercito per certi acquidocci. 

Intanto per opporsi a’ suoi progressi, Tcodalo gli manda contro un eserci- 
to governalo da Vitige; generale che viene eletto re dagli Ostrogoti, i quali fan- 
no morite Teodato come di Roma sen fuggiva a Ravenna. Vitige cede a’ Francesi 
la Provenza ed alcuni paesi vicini, e si concentra in Italia. 

1 Vandali rimasti in Germania soggiogati dai Franchi. 

I Volendo Cao-oan rinnovare gli assalti contro gli Uei occidentali, leva un 
esercito di 100 mila soldati che lu-uen-tai pone in rotta. 

Belisario muove per a Roma, i cui ahi lauti, cacciali gli Ostrogoti, gli aprono 
le porte. 
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lu aen-ti persegue Ceo-oan e •'insignorisce di Lo-iang e di più allri paoi 
a danno degli Uei orientali. 

Il re degli Ostrogoti Vilige, ragunato un esercito di i 5 o mila uomini, cinge 
Roma d' assedio. 

Guerra degli Unni e Saraceni contro i Persi. 

Cao-oan suoi pigliare Chin-iong, ma lu respinge di là dell' Oaog 0 Iii-uen- 
tai il quale, dopo corso grave pericolo, torna a Ciang-ngan ed abbandona Chin- 

559 

iong. 

Diretti da Cosroe, re di Persia, gli Unni danno il guasto all' Illiria, s’ im- 
possessano di Potidea, fanno l'Greci lao mila prigioni, e, esatte contribuzioni, 
sen tornano al loro paese. 

La peste, la guerra, Is f.ime desolano l' Italia : Vitige leva l’assedio di Roma, 
spiana Milano, dopo averne ucciso 3 oo mila abitanti e datene le donne in balia 
dei Borgognoni. 

Vitige impegna Cosroe, re di Persia, a far la guerra a Giustiniano. 

Il re di Metz 0 d' Aostrasia, Teodeberto, passa in Italia per sjutare gli O- 
strogoti; ma postasi ne' suoi la peste, lo costringe ad abbandonare l'iuiprcsa 
dopo alcuni successi contro i Greci. 

1 due principi degli Uei riposano dalle loro perdile e pensano al governo 
de’ loro stati. 

140 

Conferma Giustiniano l'abbandono della Provenza fatto a’ Francesi da Vi- 
tige. 

Auediando Belisario Vitige in Ravenna, il sorprende e lo manda a Costan- 
tinopoli. 

Giustiniano fa Belisario patrizio e gli dà carico d'andare in Asia a difendere 
le frontiere de' suoi alati contro Cosroe re di Persia. 

Eleggonsi gli Ostrogoti d'Italia a re, invece di Vitige, Eldibado 0 Tcode- 
baldo, nipote di Tendi, re dei Visigoti di Spagna. 

Penetrato Cosroe, re di Persia, in Siria perla via della Mesopnlamia, s’im- 
padronisce delle città di lierea e d' lerapoli, arde ed atterra Antiochia ; nè Giu- 
stiniano otlien la pace che pagandogli annuo tributo. 

1 Mori d’ Africa sconfiggono i Greci andati a combatterli, e ne nccidono 
il capo. 

1 Tartari Tn-cn-oen mandano a render omaggio al principe degli Uei orien- 
tali. 

S 4 i 

Basilio è r ultimo privalo eletto consolo a Roma ed a Costantinopoli. Ve 
n' ebbero a Roma pel corso di 1048 anni ; da quest’ epoca contaronsi ancora gli 
anni sino al 56 C dopo il consolalo di Basilio ; Giuslino il Giovane prese ancor 
allora tale qualità, e si sono contali gli anni dopo il suo consolato dal 566 Rno al 
579, che Tiberio 11 lo prese di bel nuovo. Lo stesso fu degl’ imperatori Mauri- 
aio, Foca, Eraclio, Costante II, sino al 668, tempo nel quale cessossi di prender 
a base della cronologia i consolati. Oltre gl' imperatori greci, i re di Francia, 
d' Italia e di Germania assunsero spesse volle il nome di console sino al nono 
secolo ; ma riuscì impossibile indicare sin là i consolali ; altronde, simile nomen- 
clatura sarebbe stala di frequente interrotta e d'interesse lievissimo per la storia 
l'eodebaldo, re degli Ostrogoti, ucciso da Erarico che gli succede, non re- 
gnando però che cinque mesi, perocché Votila, nipote 0 Rglio del figlio di Teo- 
debaldo, lo fa morire e s’ impadronisce del regno d’ Italia. Marcia poi contro s 
Greci e prende Firenze. 

ApproRllando i iiopoli del Tonchio della debolezza del governo dei Lcang, 

Fatti Univ. 3 * 38 ' 
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ribellansi contro Siao>tse, goTcmatorc chioeie, e lo icacciano, sotto il comando 
di due toro concittadini, Lipù, uom ricco, e Ping-sciao, aolore caduto in dia- 
f>razia alla corte. U-ti, imperatore di Leang, manda tre generali per riderli 
al dovere. 

Belisario costringe Cosroe, re di Persia, a ripassare 1* EuCrate. 

Giustiniano fa riedificare la città d' Antiochia. 

Cbildeberto, re di Parigi, e Clotario I, allora re di Soissoni, rìnnisconsi 
per devastare la Spagna, c ne sorprendono alcune piazze. 

I generali cbinesi mandali net Tonchio, ai dividono e sono poniti ; Lipù, 
capo de’ ribelli, respinge le truppe imperiali dei Leang. 

Rinnovano i due imperatori degli Uei la guerra fra di loro ; Cao-oan, da- 
ce degli Uei orientali, vince lu-uen-lai e gli uccide più di 3o mila uomini. 

Morte di Clotilde, vedova di Clodoveo, a Tours. 

Varca Volila il Tevere, e traversata la Toscana s' insignorisce della Cam- 
pania, si mette in possesso della Paglia, assedia Napoli e la prende. 

II re di Persia Cosroe dà nuovamente il guasto alle terre dei Greci ; peril- 
chi Belisario gli muove contro e lo sconfigge. Ma avendo un morbo conta- 
gioso scemalo te truppe di questo generale, ei si trova obbligato a ritirarsi. 

Tremuoto quasi continuo nel mese di settembre, ed ineomiuciamento 
d'nna peste generale che per ben cinquanladue anni desola quasi la metà del- 
la terra. 

lu-uen-tai raccoglie gli avanzi del suo eseiaito, assale improvvisamente 
Cao-oan, e* fatto porre giù le armi a' suoi fanti, è io procinto di raggingnerne 
la persona. 

Fa Volila ogni sforzo per adescare a’ suoi interessi gli albi tanti di Roma, 
e s' apparecchia a farne 1' assedio ; Giustiniano gli spedisce contro Belisario. 

1 Persi disfanno più volle i Greci, e Cosroe forma l'assedio di Edessa, che 
perù vien costretto a levare. 

Sospendono le due corti degli Cei tutte le ostilità. 

Votila si fa padrone di Vivali, di cui fa passare a fil di spada gli abitanti. 

Manda il principe degli Uei occidentali un' ambasciata a Vu-men, capo 
dei Vu-cbiuei ossia Turchi Assenza, che slava all' occidente de' suoi stati. Vale 
nazione principia a rendersi formidabile a’ suoi vicini. 

Lipù, capo dei ribelli del Vonchin, assunto il titolo d' imperatore de^li 
Uei, componesi una corte simile a quella dei Leang di Chieu-cang o Nancbin. 
Ma assaltalo dai generali d' U-ti, vien posto in fuga ed investilo in Chia-ning. 

Fattosi padrone delle città di Spoleli e Perugia, Votila assedia Roma. 

I generali cbinesi spedili contro Lipù dividendosi, lo lasciano scampare. 
Il ribelle quindi si pone in grado di far testa all’esercito imperiale, ma rinian 
battuto dal generale Cin-pa-sien. 

Non avendo Cao-oan, generale degli Uei orientali, potuto togliere dopo 
fungo assedio la città d’ lupi nello Sciantong agli Uei occidentali, ne concepisce 
doglia mortale. 

Vu-raen, capo, de’ Vu-cbiuei o Turchi, ribellasi contro i Geu-geo de’ quali 
rimane ucciso il coaii Oiio-cue. 

Votila alTama gli abitanti di Roma, e sconfigge i rinforzi che Giustiniano vi 
manda per farne levare l’assedio. Le truppe d’Jsauria, incaricale a difenderla, 
gliela cedono; ed egli entrandovi, fa passare a fil di spada più di fio mila uomini, 
e fa ahiiattere la terza parte delle mura ili questa città. 

I Greci assalgono le truppe di Votila nella Lucania e le conquidono in [liù 
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d’ uo combaltimcnto; mentre Belitario, aisìslito da gente fretca, s^intignorisce 
di Taranto e Spoleti, e ripigliata Roma, ne ristora le mura, la proTvede e vi ri- 
chiama gli abitanti dispersi. Vi accorre Tolilt ed attacca Belisario ; ma questi lo 
tispinge e Io sforza a levarne I' assedio. 

Fondazione del regno di Northumberland in Inghilterra, per mano d’idda, 
capo dei Sassoni. 

Morte di Cao-coan, autore della divisione dell' impero degli Uei ; ei dinun- 
zia a suo fìglio Cao ciug il governatore dell’ Onan Fu-ching come un ambizioso 
che cerca d' aaaoggettare gli stali degli Uei orientali. Infatti, sentendo la morte 
di Cao-coan, bu-ching offre al principe degli Uei occidentali ed all'imperatore 
dei Leang di sottometter loro l'Ónan. Cao-cing vi spedisce un esercito che lo bat- 
te prima che posta esser aiutalo dalle armi imperiali. Viene lu-uen-tai, generale 
degli Uei occidentali, a sostenere Eu-ching che gli cede quattro città dei Ueang, 
e bentosto ti dà all’ imperatore U-ti. Contento Cao-cing dell.i fuga di Eu-ching, 
ma temendo che il principe degli Uei orientali, suo signore, diffidi della sua am- 
bizione, recati al palazzo con una torma di soldati, s’ impadronisce di lui, e lo 
fa trasportare a Chin-iong. A tal nuova, Eu-ching propone all’imperatore dei 
Leang attoggellargli gli stati degli Uei orientali, parte con un esercito, pervie- 
ne a battere le truppe di Cao-cing, e postosene alla testa con un principe della 
famiglia degli Uri, licentia le truppe imperiali dei Leang. 

Il re di Metz o d' Austrasia ’l'eodeberto, dopo un regno di quattordici an- 
ni, riman ucciso da nn ramo d’ albero che gli cade sul capo. A lui succede suo 
figlio Teodebaldo. 

Gli Ostrogoti di Totila devastano di bel nuovo l’ Italia, e sconfìggono i Gre- 
ci in varii scontri. 

Passato il Danubio, gli Schiavoni s’impadroniscono dell’ Illiria. 

Lasciando l’ Italia, Belisario si restituisce a Costantinopoli. 

Eu-ching abbandonato da’ suoi soldati, torna presso U-fì, imperatore dei 
I/Cang, il quale, deluso nelle sue speranze, fa la pace cogli Dei orientali. Eu-ching 
fomenta turbolenze nella sua corte, e fattovisi un partito, muove contro Chien- 
eang. U-ti rimette al principe ereditario suo fìglio la difesa di questa città e spo- 
gliasi nelle mani di lui della sua autorità. 

Il re degli Ostrogoti Totila conferma nuovamente ai Francesi il postedi- 
mento della Provenza, e per la seconda volta s’ impadronisce di Roma, la forti- 
fica e l’ abbellisce. 

Mancando di ajuti, il principe di Leang offre ad En-chiiig di abbandonargli 
cinque provincie col titolo di gran generale dell' impero. Accetta Eu-ching, e 
ricusando di ritirarsi, pubblica un manifesto contro la famiglia imperiale, e dato 
un assalto, prende la città e recasi al palazzo. Interdetto alla vista dell’ impera- 
tore, in età di otlantasei anni, perde il coraggio ; nulladitneno suppone un ordi- 
ne che lo elegge gran generale dell’impero e primo ministro. U-ti muore oppres- 
so dal dolore e dagli anni, ed Eu-ching dichiara imperatore il principe ereditario 
sotto il nome di l-eang-uen-ti. Formasi una fazione contro Eu-ching che ne fa 
morire i capi sotto il bastone. I principi della famiglia imperiale si dividono. 

Gli Schiavoni danno nuovamente il guasto all’ Illiria. 

Tremuoto che estendevi dalla Palestina in Siria e nella Mesopotamia. 

Principio del ducalo di Polonia per opera di Lee I. fratello di Zeco, duca 
di Boemia, capo degli Schiavoni e de’ Ligii che in pari tempo a’ impadronisce 
della Slesia. Dopo la sua morte, governasi la Polonia da dodici palatini o vaivodi 
sino all’ anno 700 , 
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Secondo gli annali peruviani, viene verao qoealo tempo dalk contrade lel- 
tentrionali un uomo straordinario chiamato Sciun a creare 'i primi abitanti 
della contrada deir America Ueridionale, ed a gettarvi le prime fondamenta 
deir impero del Perù- 

li generale Cin-pa-aien che aveva ridotto al dovere il Tonquin, aasociaai 
con Siao-i, preoee dell' imperiai famiglia, conlro Eu-ching, che dopo sotto- 
messi alcuni ribelli, si fa dall' imperadore Uen-ti nominare generalissimo, ed 
al niego fattogli del titolo di ministro, prendesi quello d' imperatore-principe, 
come se l' imperatore gliel avesse dato. 

Alla corte degli Uei orientali, Cao-iang, secondo 6glio del celebre Cao- 
oao, fatto gran generale, prende il titolo di principe di Tsi, e senu romore si 
iinpadrouisce del posto del tuo signore; mutando il nome della dinastia, pren- 
de quello di Ueu-siuen-li, e nomina suo figlio Cao-iu principe ereditario. 

Manda Giustiniano un esercito in Italia conlro gli Ostrogoti, sotto il co- 
mando di Germano, la cui morte rende gli Ostrogoti stessi padroni di tutta la 
Italia. 

Giustiniano propone a Teodebaldo, re d'Austrasia, di abbandonare le par- 
ti degli Ostrogoti e collegarsi con esso lui. Rifiuta questo principe la sua pro- 
posixione e manda ambasciatori a Costantinopoli per conservare i suoi posse- 
dimenti d' Italia. 

I Galli Boi, i cui progenitori aveano seguito Sigoveso ed i suoi successori 
in Germania, in Tracia, e poi nell'Asia Minore, lasciata la Galaiia ed il Bosforo, 
tornano in Germania, sotto Zeco, loro capo, a fondare il regno di Boemia, uni- 
b agli Schiavi originari dei dintorni del mar Nero, che avevano per capo Muala. 

Cin-pa-sien conquide le truppe di Eu-ching che determinasi a marciare in 
persona, seco adducendo il principe ereditario. Battuta, volto in fuga, ritirasi 
a Cbien-cang, s' impadronisce dell' imperatore, fa morire il principe ereditario 
e venti altri principi della famiglia imperiale. Avvelenato poi 1' imperatore, si 
fa proclamare in sua vece ; ma i grandi ed i popoli sdegnaU si sollevano e no- 
minano Siao-i. 

Tn-men, capo de' Tu-chluei, avendo sconfitto e sottomesso gran parte dei 
Tartari Tiele ch'erano in guerra coi Geo-gen, vuol far alleanza con Gaulo-scin 
o con Ten-piug, coan di quest' ultimi ; essendo stala rifiutata la sua proposi- 
zione, l'u-men collegasi cui principe degli Uei occidentali e dichiara la guerra 
ai Geu-gen. 

Spedisce Giustiniano in Italia conlro gli Ostrogoti 1' eunuco Narsete che 
li batte per mare e gli scaccia della Sicilia. 

Gli Unni e gli Schiavoni devastano- la Tracia. 

Era degli .Vrmrni. 

lused, giudeo, distrugge i re Omeri li deH'Arabia Felice o lemen, facendo- 
ne invadere gli stali dai gran negò dell* Etiopia. 

Tutte le làziooi si uniscono conlro Eu-ching, che rimane battuto ed è 
sforato a ritirarsi nel paese di U, occupato da un suo partigiano. Mandasi lu 
testa di Eu-ching a Siao-i, il quale, stretto dai grandi, veste il titolo d' impe- 
ratore, senza ancor volere entrar in Chieu-cang, dove Siao-chi suo fratello, più 
guerriero di lui, aveva preso'll medesimo btolo. 

Teu-ping, coan dei Geu-gen, baltulo e ridotto ad uccidersi da Tu-meii, 
coan de' Tu-chiuei o Turchi, che prende il titolo d' lli-coan o gran can. Pas- 
sa una parte dei Geu-gen in Circassia, e di colà in Europa, sotto il nume d'/f- 
hari o 4</ari, poi chiamati Vaghtri. 
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Ave* Telila, re deiHi Ostrogoti, fallo nialia teatro del aoo eorafrgio e dei 
suoi trionfi ; Roma, caciaia nelle sue mani, abbandonata al sacco, ed una parie 
dell’ llalia siala in preda ai mali più crudeli ; ma Belisario, gii celebre per im- 
porlanli aillorie, area arrestalo il corso a’ suoi successi. Il richiamo di questo 
generale a Costantinopoli ridona a Tolila il primiero ascendente, sì che rientra 
nel sentier della siltoria ; ripiglia Roma, cui s’era Tcdulo formio ad abbando- 
nare. Allora gnarentisce Iqiiesla diti dai danni della soldatesca ; ripara le sda- 
gure dalle quali era siala afflitta nelle precedenti sue spedizioni ; procaccia in- 
fine con la sua moderazione e con la dolcezza, di consertare la propria con- 
quista, dimenticare facendo i mali che le areta fatti. 

Piarsele mandato in llalia per cacciarne Tolila; incontra questo principe 
appiè degli Apenolni e gli dà batlaglia. Fatoreggiale le tue armi dalla fortnoa, 
fermati la vittoria intorno a' suoi vessilli. Totila perde la vita nel combatti- 
mento, e così termina il suo regno che area doralo ondici anni. L’ llalia, in cui 
erano i barbari da gran tempo atabilili, ripassa, dopo la morte di Teia ano suc- 
cessore, tolto il dominio degl' imperatori d' oriente. 

Teia, nuovo re degli Ostrogoti, riman vinto e morto; Roma da Narsete 
ripigliata. Finisce nella tua persona il dominio dei Goti in Italia : la qual con- 
trada rientra sotto la signoria degl’ imperatori greci, che stabiliscono a Raven- 
na un governatore, prima sotto il titolo di duca e poi sotto quello di esarca, 
e tolto questi etarchi, diversi duchi, conti o marchesi, a Roma, a Torino, nel 
Friuli, a Mapoli, a Benevento, a Trento, a Brescia, a Spoleti, a Lucca e odia Si- 
cilia. lo varie epoche alcune città erigooti in repubblica, come Venezia, Geno- 
va, Firenze, sin a tanto che vi abbiano i re lombardi invasa la massima parte, 
giusta quello ebe verrem dicendo in appresso. 

Tremuoto a Costantinopoli che durò 4° giorni. 

Il principe Siao-chi ponesi in istato di disputare l' impero della China a 
Siao-i ; ma abbandonato da'suoi, vien posto a morte comeauohe isooi figliuoli. 
Siao-i prende il titolo di Siao-iuen-ti. 

Gaulo-cing, figlio d'Ono-uei, ristabilito dai Pe-tsi sui Irono di suo padre. 

Morte d’ili, coan dei Tn-chiuci. Gli succede suo figlio Culo, sotto il nome 
d* I-ssi-cfii-coan, ed è in breve sostituito dal proprio tiglio Sse-cbiu che assu- 
me il nome di Dtu-can-coan. ’ 

1 Tartari Chilan insultano gli stali dei Pe-tsi e son posti in fuga. 

Alanagildo, eletto re dei Visigoti, trasporta la sua corte a ToIHo, rimasta 
capitale della Spagna fino al 713 . 

Cosroe fa la guerra al Greci nella Colchide, e ne sconfigge l’esercito. 

I principi degli Uei e de’ l'si propongono all’ imperatore dei Leatig di vi- 
vere di buon accordo ; ma essendo l’ambasciatore degli Uei stato male accolto, 
questo principe, messo in piedi un esercito formidabile, spedisce due suoi ge- 
nerali ebe battono Siao-iuen-ti, l’investono in Chiang-lin, e presolo, il fanno mo- 
rire coi principi della sua famiglia, passando a fìl di spada gli abitanti di que- 
sta città. Siao-cià, avanzo della fiimiglia dei Leang, ritiralo presso il principe 
degli Uei, vien nominato imperatore sotto In protezione di questo principe. 

Sotto pretesto di rilevare la famiglia dei re Ostrogoti, penelraito i P'ran- 
cesi e gli Alemanni nell’Italia e vi fanno gran bottino. Narsete perseguitandoli, 
li raggiunge presso Capua e loro da la celebre battaglia di Casilino, in cui ri- 
mane battuto Biilclino, generai de’ Francesi, ed il suo esercito fatto a pezzi. 

II principe di l'si fa erigere una grande muraglia per cuoprire i suoi stali. 

Siao-fan-ci, ottavo figlio dell'iinperatore Sao-iuen-ti, iu età di i3 anni, vien 
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proclamilo a Chien-cang dal f^narale Cio-pa-aien , foodatora della dioutia ae- 
l^enle, aotto il nome di C/ting-li. 

Mn-can, coan de Ta>cbiuei, to^'lie ai Geo-f^n tatti gli alati a coatrioge 
Ten-acio-tae loro coan a fuggirsene negli stati d'Uei. Continuando Mn-can nelle 
aoe conquiste, soggioga il regno di Gela che facera parte di quello di Taiuei-chi, 
pone in fuga i Chitan e sottomette il regno di Chiea al settentrione; a tal che 
possedè la Tartaria intera dal mar Orientale fino al mar Cas|no e dalla China e 
dalle Indie lino al mar Ghiacciale. Ridomanda Teng-sdu-lse al principe degli 
Dei; questi gli inaia 3 mila Geu-gen ch'ei fa porre a morte ed insiste per riavere 
il loro capo che fa decapitare : ridotto il resto dei Gea-gen in ischiaaitù, il loro 
impero passa ai Tu-chiuei. 

Guerra civile in Francia. Cramno, 6g1io nalnrale di Clotario, ribellasi contro 
il padre ; e Cbildeberto, per veaslicarsi dcUa n es s i n n e Xonata iatta|^ da Qolarso 
Am, seconda la rindta. 

Sconfigge Giustino, generale dei Greci, i Persi nella Colchide. ' 

Sedizione de' Giudei a Cesarea in Palestina, sedata da Adaroaniio. 

Cin-pa-sien, che pose Ching-ti sul trono, si fa nominar generalissimo e pri- 
mo ministro. 

Morte del celebre lu-uen-tai, ministro degli Dei ; gli snecede nell’ impiego 
suo figlio lu-uen-chio, si fa nominar principe di Ceu, e in breve sforza il princi- 
pe degli Dei ad abdicare a' suoi stati in di lui favore. 

Trèmuoto a Roma ed a Costantinopoli; la peste continua a devastare la 
Europa, I' Asia e l’ Africa. 

lu-uen-chio prende soltanto il titolo di re degli Eu-ceu, nè vede alcuno che 
si opponga alla sua usurpazione. Cosi ebbe fine la famiglia de' Topa-uei che re- 
gnò i 49 anni nel settentrione della China, lu-uen-chio, a comprimere i disegni 
d'nn suo zio, vuol farlo morire ; se ne scuopre il pensiero; laonde viene balzato 
del trono, e posto in suo luogo suo fratello lu-uen-in, sotto il nome di Ming-ti. 

Scontenti i grandi della corte dei Leang per ciò che Cin-pa-sien abbia posto 
sai trono un principe senza il consenso suo, prendono l’armi e formano l'assedio 
di Chien-cang. Cin-pa-sien gli sconfigge, e per ricompensa del buon successo, ai 
fa nominare principe di Tcin. Vedeudo formarsi per l’ imperatore un partito 
coillro di lui, pensa a salire egli medesimo sol trono, induce Ching-ti a cedergli 
il posto, si fa riconoscere, ordina poco dopo la morte di Ching-ti, ed assumendo 
il titolo di D-ti, dà alla sua dinastia, che è l'undecima imperiale, il nome di Tcin. 
Cosi terminò quella dei Leang che aveva posseduto T impero della China per 
cinquanlasei anni. 

Gli Unni, ritirati ollreil Danubio da poi che furono sconfitti da'Greci net 
passano questo fiume e vanno a piombare sulla Mesia, la Tracia e l' Acaia ; mi- 
nacciano d'assedio Costantinopoli, affiilta dalla peste. Belisario grinduce a riti- 
rarsi, promettendo di pagar loro un tributo annuo. 

Cbildeberto, re di Parigi, muore non lasciando che figlie ; laonde Clotario, 
già re di Soissons, d'Orleans e di Metz, diventa, succedendogli, signore di tutta 
la monarchia francese. 

Siao-ciuaog, della famiglia dei Leang, sostennio da un generale appellato 
Uang-lin e dal principe di Tsi, veste la qualità d' imperadore. 

Morte di Cin-u-li: Cin-tsieu, un suo nipote, sforzato dai grandi, gli succedo 
e prendesi il titolo di Cin-uen-ti. 

Muore il principe di Tsi da’ suoi stravizi e detestato dai sudditi; ha egli a 
succeasore Cao-in, cne assume il nome di Fi-li. 
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UaD^Un, ricoDibrtilo dalla morte di C!n-«-tt, viene ad accampare aulle 
aponde del Chiaoc, mette in fuga i generali dei Cin, e muoTeii verto levante. 

Ammalatoti Giuatiniano, la guardia pretoriana che il crede morto, mette a 
sacco Costantinopoli, 

Biconciliati Cramno con tuo padre Clotario. Poco dopo ritirasi presso Co- 
nobrio, re della Bretagna-Minore, che dichiarasi contro lo atesao CÙotario, il 
quale dà loro battaglia, prende Cramno prigioniero e lo fa bruciare con tua 
moglie ed i tuoi figliuoli entro una capanna nella quale si erano rifuggiti. 

Oang-lin mette le tue troppe sopra una flotta e scende il Chiang ; ma bru- 
ciatone il navile, ti trova costretto a fuggire negli stati di Tti col principe da 
lui fatto imperadore. Viene il principe degli Eu-cen avvelenato da un tuo aio, 
e totlitoilo da In-uen-iong suo fratello che prende il nome di V-ti. Anche 
Cao-in, principe di Tti, vedeti ugualmente delroniuato da tuo aio Cao-ien ten- 
ia verun commovimento. 

Ahiabio, Marcello e Sergio contpirano contro Giustiniano che li fa morire ; 
spogliato delle sue cariehe Belisario, accusato di complicità. 

Muore a Compiegne, dopo no regno di 5o anni, Clotario, re di Francia. 
Sparteti il tuo regno tra' tuoi quattro figliuoli, tl che Cariberto divien re di l*.-!- 
rigi, Gontrano re d' Orleans e di Borgogna, Sigeberto 1 re di Meta e d' Au- 
strasia, e Cbilperico 1 re di Soitsont. 

Morte di Cao-ien detto lao-ciao-ti. Suo fratello Cao-ltan t' impadronisce 
del trono dei Tti in pregiudizio de' tuoi nipoti. 

Pace tra gli Eu-cen e l' imperatore dei Cin. 

Volendo Chilperieo I per sna parte Parigi, cavansi a aorte i quattro regni, 
ed ei rimane re di Soissons. Sopraccarica d' imposte i tuoi sudditi e gli obbliga 
ad abbandonare i tuoi stati. 

I Greci ottengono la pace dai Persi, mediante un annuo tributo di 3o mila 
pezze d’ oro. 

Ribellione di Cen-ti, generale scontento,' contro l’imperatore di Cin. 

Toglie Chilperieo in sua assenza la città di Rheìms a Sigeberto, il quale, 
tornando, lo discaccia da' suoi stati, rendendoglieli poi per mediazione degli 
altri due loro fratelli. 

Costantinopoli incendiala ; morte di Belisario. 

Fanno gli ku-ceu alleanza coiTu-chiuei ; i Tsi propongono a questi ulti- 
mi di collegarsi a condizione di assaltare con esso loro i Ceu. l'u-can, coan dei 
Tu-chiuei, li rifiuta. Questo medesimo coan o can manda a Giusliuiano am- 
basciadori. 

Sentendo i Tu-chinei,che i Tsi sconfissero i Ceu, rompono con questi ul- 
timi l'alleanza. 

II ribelle Ceu-ti esce dalle montagne nelle quali erari ritiralo e s'impossessa 
d' una città, io cui viene investito. Finge d’ arrendersi, invita il geuerale dei 
Cin ad una conferensa e lo pugnala. Imprendendo poi a sommuovere le pro- 
vincie a tramontana, manda suoi generali per far ribellare quelle del mezzodì. 

Il re d'iustrasia, Sigeberto 1, sposa Bruuechilde, figliuola d'AUuagddo, re 
dei Visigoti di Spagna. 

Morto Giustiniano, i governatori d' Africa ribellano. 

Ode il ribelle Ceu-ti la sconfitta de' suoi luogotenenti, e stretto dai Cin 
vuol tornarsene alle sue montagne ; ma viene costretto a battersi e rìma- 
_ ne ucciso. 

Lascia GhtsUniano la vita alcun tempo dopo Belisario che gli avea reso 
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tiDti Mirvigi e eh' e(;li ebbe l' iagraliladioe di persegaiure io saa recchiezia . 
Dupo un regno di 38 anni e mezzo, ha per successore Giuslino II, figlio di sua 
sorella Vigilaozia, sopraanominalo Caropalate, perchè era riTesUto della carica 
di prefello del prelorio. 

Appassionalo per la gloria, pegli onori, sino pei titoli frivoli, Giustiniano 
ambiva la fama di musico, d' architetto, d' uom di legge e di teologo ; se scuo- 
pre i talenti superiori di Belisario e di Narsete, il nome suo rimane da quelli di 
lali due sommi uomini ecclisato; la sua avarizia pareggia la sua sontuosità; è la 
legislazióne tema costante delle sue fatiche, e le leggi, sotto il sno regno, sono 
impunemente da'suoi ministri violale: vedesi di sovente disputar sopra parole nei 
ainudi, e non mai si vede alla testa degli eserciti; se il suo nomeacquislò celebrità, 
a' gran fatti di Belisario e di Narsete, alla sua collezione di leggi pubblicate e po- 
ste in ordine migliore ei u' è obbligato ; senza il suo codice e senza le vittorie dei 
suoi generali, Giustioiano non sarebbe uscito dalla schiera dei principi più oscuri 
del Basso-Impero, 

1 Lombardi ingrandiscono di là del Danubio a spese dei Gepidi che scon- 
figgono io battaglia ordinata: è il tempo della rovina di questa nazione che fu 
assoggettata in parte ai Lombardi ed in parte agli Abari o Avari, specie d' Unni 
venuti dalla Tarlarla alle foci del Danubio e che occuparono la Pannonia dopo 
che r ebbero abbandonata i Lombardi. 

Morte deir imperatore Cin-uen-ti, lasciando per successore Cia-pe-tsong 
suo figlio, che assume il nome di Fi-ti. 

Morte di Cariberto, re di Parigi; i suoi fratelli se ne spartono la successio- 
ne, convengono di possedere io comune la città di Parigi. Chilperico, re di Sois- 
aons, sposa Galsuinua, figlia primogenita di Atanagildo, re dei Vingoti di Spa- 
gna, sorella di Bruuecbilde, Ad Atanagildo succede Liuva 1. 

Riunisce Giustino il noma e la qualità di console a quella d' imperadore ; 
richiama presso a se il generale Giustino suo parente, che ne comandava gli eser- 
citi, lo fa carcerare e poi morire perchè era amato dal popolo. Narsete, duca 
d’ Italia, accusato di conspirazione e richiamata da Giustino a Costantinopoli, 
muore a Roma. 

Cosroe, re di Persia, chiamato poi Nascirvan, manda ambasciatori a Mu- 
can, gran can de' 'I'u-i:hinei o Turchi, signore della Tartaria, e gli propone un 
alleanza; Mu-can ne manda ano a Giustino, imperator greco, e l' invita a sta- 
bilir fra essi relazioni di commercio per la seta. 

Turbolenze alla corte imperiale dei Ciò, cagionate da Cin-iu, zio di Fi-ti: 
il ministro ed il gran generale sou posti a morte. Volendo Oa-chiao vendicarli, 
leva un esercito, domanda aiuti al principe dei Ceu, e riconosce per imperatore 
il principe dei Leang ritiralo alla sua corte. Cin-iu debella Ua-chiao, e gloriosa 
della vittoria, aspira al trono. 

Morte del principe di Tsi; gli succede suo figlio sotto il nome di Eu-eiù. 

La moglie di Chilperico, re di Soissons, Galsuinda, avvelenata da Fredegon- 
da a lui druda. Chilperico sposa quest’ ultima, e Bruuecbilde, regia.) d’Austrasia, 
arma suo marito e Gontrauo, re di Borgogna, per yeudicare sua sorella. Perde 
Chilperico una parte de' suoi stati. 

Alboino, re dei Lombardi, sposa in seconde nozze Rusraonda, figliuola di 
Cuuimoiido, re dei Gepidi o l'ransilvaiii. Allettato da Narsete sconteiilu ili Giu- 
stino, lascia la Paiinouia e si stabilisce in Italia che ap|>clla Lombardia e cui di- 
vide ili Ausirasia, Neuslria o Esperia, Toscana ed Emilia. Dona il Friuli a suo 
nipote Grasulfo, che u' è primo duca. 
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Gli A*ari, occupata la Pauaonia, Tanno poi lino in Francia. 

Longino fatto primo e«rca di Rarenna, ostia goternatorc d’ Italia, dall’ ini- 
peralore greco Giustino che m Italia conservare voleva i diritti dell’ impero. 

Uiustino manda dal canto suo ambasdadori al gran can dei Turchi, per 
confermare con esso lui l’ alleania. ’ 

Appoggia l’ imperatrice madre il disegno dì Cin-iu, e Fi-U viene depotlo. 
Lin-in assume il utolo di Cin~iu»n-ti. 

*1.™ .*J*’ |'»™b«rdi Alboioo s’ impadronisce della Liguria, di Milano, di Pa- 
j a P'“ «'‘re provincie, colle quali forma il regno d’ Italia. Stabilisce varii 
dncbi^ fra, gli altri Faroaldo duca di Si>o(jti e Zotlone duca di Benevento. - 
A- rw * ‘""••“•nen'o di Cin-iu al trono, prende nuove forze la ribellione 
ai Ua-Chiao. Nghen-iang-ie ti unisce a lui, ma rimane battuto, latto prigione, 
e Tien mandato a Chien-eang, dove lo fanno a pezzi. 

' Lombardi spargerti nella Borgogna, e sono rispinti da Mumol, 

pnerale di Lontran, che tornando, caccia Sigeberlo, re d’ Austrasia, d’ Arlet e 
d Afigoone. 

da Fredegonda, approdila Sigeberlo della discordia de’ due snoi 
fratelli, e oro toghe lourt e Poitiers oke vengono presto ripigliste. 
d.ll *"Lia Deserta. Era figlio di Ab- 

tw,h,|-r 4 *"^ r* dìKcndente d’ Aduan, uno tra’ ni- 

poU di Cedar, figlio d’ Ismaele. 

dei oJn^conlro i C‘ ^****®’ *°**®°'**° dagli Oa-chiao, domanda aiuti al principe 

Fondazione del regno d’ Estanglia in Inghilterra, per opera di DflTa. 

Il Pi'X'cipe dei Cen protegge il principe di Leang, e gli dona alcune citU. 
tigHdo***^'* Liuva, re de’ Visigoti di Spagna, a cui succede tuo fratello Leu- 

grannegù degli Abissini, in- 
mo e « i«d -n A„i,, , ai.tmggere la Mecca; ma viene bat- 

CowL^T* «'•'■«l'» d’ Amiar, il quale, aiutato da 

Lotroe o Cosru, re di Persia, ricupera il trono di suo padre. 

»n‘j»eniro agli intrighi di suo zio lu-uen-u, il principe di, Ceu lo fa 
uccidere, e dispone delle cariche che cuopriva in Csvor de’ suoi assasnnì 
. 1 ™ “ P"“®'P« di Tsi ne la altrettanto per riguardo ad U-lin suo primo mini- 
ilro.^rche, avendo sposato sua sorella, voleva prendere altra moglie. 

•no * “ 7 'hiuei o Turchi, lascia morendo i tuoi stati a Topii, 

‘‘‘ '•■“'‘‘-P*'"' primogenito; divide quelli 
d oriente e d cadente, 1 primi dando ad ErIÙ e i secondi a Pu-li, e vuole 
cbc portino ambedue il titolo di coan. 

Avendo Alhoino, re do’ Lombardi, voluto far bere a sua moglie Roimonda 
nel cranio del padre di lei, ella lo avvelena Gli succede Clefo. 
v.nJ ' j " **"• irruzione in Germania, soggiogano i 

le evastano la 1 uringia, donde i re dì Francia li costringono a ritirarsi, 

halli™.!!?*’!"'"''® '*®' '* 8 “'"* •' principe di Tsi. Dopo un com- 

b. Il mento tra un uomo del S.-.n, abile nel trarre d’arco, ed un prode dell’e- 

baU ?n 7*!^'’'“ *’ ‘’“"'® «•“ 1“**‘’“l‘ira» vincitore, il principi dì TsiresU 

U msnl^*. «•*' P«"< 1 ' infine il ribelirUang-lin, ed 

Il manda a Chien-cang dov’ e po.to a morte. ® 

ae ne dtrno ^7.':.;!'’’“'’^ 

Fatti Vaia. J* 
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Giuilino, imperator f^reco, protegge gli Armeni, iollrattisi al domioio di 
Cosroe ; il perchè i Persi gli dichiarano la guerra. 

Gli Abari, passato il Danubio, s' impadroniscono di parecchie piazze del- 
r impero greco. I Persi deraslano la Siria, prendono e saccheggiano Apamea. 

Falla i Lombardi un’irruzione in Francia, vi restano rinli. 

Guerra in Francia tra i Kgliuoli di Clotario, suscitala dall' ambizione di 
Brnnechilde e di Fredegonda. Chilperico e Gontrano attaccano Sigeberlo, re di 
Australia, che li debella ; muore Sigeberto assassinato da Fredegonda, moglie 
di. Chilperico ; gli succede suo figlio Childeberto, dell' età dì 5 anni, coll' aiuto 
di Gontrano suo zio c di wa madre Brnnechilde. 

Il principe dì Tsi abbandona il governo de' suol stali agli eunuchi per la- 
sciarsi andare alla sua passione pei giardini. 

Il generale greco Giustiniano, sconfìtto Cosroe, s' insignorisce del suo 
campo, vi fa gran bottino e persegue il detto prìncipe sino ne' suoi stali. 

Chilperico arresta Brunechilde e suo Hglio Childeberto; Meroveo, figlio dì 
Chil|>erico, libera questa regina e la sposa a Roano. Suo padre lo perseguita. 
Brunechilde torna in Austrasia dove fa incoronar re suo figlio Childeberto. 
Meroveo assassinato dalle genti di Fredegonda. 

Il principe dei Ceu assalta e balte il prìncipe di Tsi che sì ritira nella città 
d'Ie : i grandi In abbandonano per qominare un altro prìncipe che bentosto 
vicn preso dai Ceu. 

Childeberto e Gontrano sconfiggono Chilperico ; quindi fassi fra essi tre 
principi una tregua d' un anno. 

Il principe dei Ceu s'impadronisce d'ie, donde fugge il principe dei Tsi. 

Morte di Giuslino. Vien riconosciuto imperatore Tiberio 11 al quale egli 
avea data in consorte sua figlia Anastasia e che aveva pur associato all' impero. 

Il principe dei Tsi, che cercava asilo sulle terre dell' impero dei Cin roii 
suo figlio e sua moglie, viene arrestalo con la sua scorta e coinlotto ad le di- 
nanzi il principe dei Ceu. 

L'imperatore dei Cin, geloso di tale conquista, manda, per ìm[»dronirsi 
de' due pnneipi, nn sito generale che rimane soccombente, fallo prigione e ri- 
dotto ad impiccarsi da disperazione. 

Morte dì U-ti, principe dei Ceu, che fu il segnale della decadenza della 
sua dinastia ; lu-uen-pin suo figlio, che gli succede sotto il titolo di Slaen-ti, 
comincia il regnare con la morte d' nn suo zio che doveva essergli guida e ser- 
virgli qual uno de' suoi migliori generali. 

Morte di Cosroe, re di Persia, dopo 47 *on> di regno. Gli succede suo 
figlio Ormisda 111, tiranno di Persia, e continua la guerra infelicemente ; c bat- 
tuto da Tiberio 11. L'imperatrice Sofia, vedova di Giustino, vuol sostituire a 
Tiberio il generale Giustiniano ; ma ne sono scoperte le trame. 

Siuen-ti, principe dei Ceu, abdica la corona in favore del proprio figlio e 
si fa appellare imperatore del eielo. 

Fredegonda perde i tre figli che aveva avuti da Chilperico. 

Antiochia abbattuta da un tremuolo. 

Disertando la Spagna, ì Vasconì o Guasconi stabiliscopsi in Francia. 

Il principe dei Oeu ammutisce c muore. La sua vedova laii-sci assuntesi il 
carico della reggenza, c nomina suo padre lang-chien, generale delle truppe, 
primo ministro c principe de' Sui. Acquistasi, lang-cbien l'-iinislà dei popoli, 
raduna i grandi che rongiurano il' iicaiiilerlo, c sconcertala la ribillione «l'un 
generale che s' impadronisce d’ le, manda suo figlio a custodire gli stali di '1 si 
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(calè coD<]uitUli, e fa arrettare tre prìncipi della famiglia dei Ceu che ne Ira- 
inaeano la perdila. , 

Fredegonda £1 ainainara CIodoTCo, ullimo figlio del primo letto di Chil- 
perico, accusaodolo di arer arrelenato i tuoi tre figliuoli. Rinovellasi la guerra 
tra i re di Fraucia. ' 

Tcluc-ttciaud, raià di Beratscb, fa in una fazione perire Decrampal, ultimo 
raii della ^.a dinastia del Bengala e fonda 1' 8.a 

lang-cbieii tforta lu-uen-can, figlio di Sinen-ti, il quale non era che un 
fanciullo, a rinunziare al Irono, e facendosi riconoscere imperatore dei Ceu a 
de' Sni, nomina tua moglie, figlia del can de' Tu-cbiuei, imperatrice, e princi- 

{ li tutti i suoi fratelli. La famiglia degli Fu-ceu rimase del tutto spenta, e quel- 
a de' Sui che gli succedette, annientò alcuni anni dopo I' altra dei Cin, quindi 
impottestaodosi di tutta la China. 

Morendo Tu-pu, can de' Tu-chiuei, lascia i suoi stali a Talu-pien suo ni- 
pote, in pregiudizio del proprio figlio; ma i Tu-chiuei preferiscono Ngan-lo. 
A prevenire la guerra, cede il suo luogo a Scelu, il quale viene accettalo sotto 
il nome di Sciapulio. Divide questo principe i suoi stati in quattro parti, col- 
locasi in mezzo alla Tartaria ; stabilisce al settentrione Ngan-lo, col titolo di 
a.° can ; rimanda Talu-pien a governare le sue truppe col titolo di Opo-can, e 
Tien-chiuei all' occidente col titolo di Tattu-coan. Sciapulio riunisce sotto la 
sua obbedienza tulli i Tartari settentrionali che vennero a soltometlersegli. 

1 Sassoni penetrano sino in Italia e riedono in Alemagna. 

Fondazione del regno di Mercia in Inghilterra, per opera di Crida, capo dei 
Sassoni. Allora i selle regni Sassoni terminarono di formare fra essi l’ eltarehia. 

Morte di Tiberio II dopo quattro anni di regno. Proclamasi imperatore 
de' Greci Maurizio, cappadoce, già dichiarato augusto. Sotto questo principe 
viene dalia Tartaria sino in Siria una parte de' Tu-chiuei o Turchi. 

Morte di Suen-ti, imperatore dei Ciu. Eu-ciù, nominalo principe- erede, 
dopo evitala la morte onde il minacciava un suo fratello, manda a chiedere al 
principe di Sui la sua amicizia, allorché già le sue truppe erano sulle terre di lui. 

Sciapulio, gran can de' l'u-chiuei, che aveva sposato una figlia del princi- 
pe de' Ceu, sforza la grande muraglia, entra negli stali de' Sui e vi mena gran 
guasti : il principe de' Sui trasporla la sua corte da Ciang-ngan a Si-ngan oh'ci 
fece fabbricare. 

peste devasta la Francia. Perde Cbilperico i due suoi figli e Contrailo 
sua moglie. 

Leuvigildn, re dei Visigoti, batte Miroue, ultimo re degli Svevi. 

Il raià di Beratsch e del Bengala, Beram-lsciaud, paga tributo agl' Iraiiii 
o Persi. 

1 7'artari Tucu-en fanno incursioni negli Stali de’ Sui. 
li principe de' Sui manda un esercito contro i Tu-chiuei di Sciapulio che 
si danno alla fuga. Opo-coaii e Taleu-coan disertano le parti di Sciapulio ed 
uniaconsi ai Sui. Sciapulio gli assale e toglie ad Opo-coan i suoi stati che Taleu- 
coan gli fa restituire. 

Leuvigildo, re dei Visigoti di Spagna, sconfigge Andica, re degli Svevi, e 
s' impadronisce del suo regno. 

Pace tra i tre re di Francia. Chilperìco viene assassinalo a Chelles tornan- 
do dalla caccia ; gli succede suo figlio Clola rio in età di 4 mesi. Sua madre 
Fredegonda si unisce a Gonlrano contro Brnnechilde e Childebcrto, re di Au- 
slrasia, che minacciano Parigi. 
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I Lombardi che «la dieci anoi uon arevana re, elegfODO Antari, figUa di 
curo. a 

Longino, enrea «li Rarenna, rirocato e soilitnilogli Smaragdo, mandato 
da Costanlinopoli. 

En-ciù, imperadore dei Cin, abbandona agli «onnchi il ano goremo, per la* 
icìarai andare alle diuolntexie. 

Disen o Budeolscaldo, rajà del Bengala, a’ itnpadroniace di Deibi. 

LeoTigildo, re dei Viiigoti, approlìlUndo dalle diriaioni degli Sreti, li de- 
bella ed al suo rinuiKeìl loro regno. 

Eu-dù fa morire i sari che TOgliono richiamarlo al suo goremo. 

Opo-coan accoglie sotto le sue bandiere gran numero di Tu-chinei; Scia- 
palio, gran can, e Tien-chiuei, capo de' Tateu attaccati dai CGitan; domandano 
al prìncipe di Sui la permissione di passare al meizodl del Gemo. Acconsenten- 
do quel principe, Sciapulio sorprende Opo-coan, cui toglie la moglie ed i hgliuo- 
li, mentre i Sui battono le sue truppe. Sciapulio ai riconosca tributario dal prin- 
cipe di Sui. 

Morte di Leurigildo in Ispagna ; suo figlio Recaredo gli succede nel regno 
dei Visigoti. 

Goiiilebaldo, sedicente figlio di Clotario L lassi incoronare re a Brire-la- 
Gaillarde; ma viene in breve da’ suoi tradito a Lendegisilo, generale di Gon- 
trano, il quale, unitosi a Childeherto, noroioa un contiglto a Clotario 11 ed ob- 
bliga Kredegonda a lasciar Parigi. 

I Tong.-ling-chiang, popoli occidentali, aottomettonai al prìncipe de* Sui. 
Il figlio di Cua-lin, coan dei Tu-eu-oeo, propone al principe de' Sni d' impa- 
dronirsi di suo padre e abbandonargli i suoi alali ; ma il principe vi ai rifiuta 
rammeulandogli il rispetto che deve all* autor da' suoi giorni. 

Pace agli Andeiji fra Childeherto e Gontrano. 

Autari, re de' Lombardi, riporta una segnalata TÌttoria sopra Maarìzio, im- 
peratore dei Greci, che aveva impegnato Childeberto, re d’ Auatraaia, a sommi- 
nistrargli ajuti. 

Tremuolo ad Antiochia. 

Sciapulio, can de' Tu-chioei, lascia, morendo, i suoi stati a Cin-lo-eo ano 
fratello, in pregiudizio del proprio figlio long-iu lo ; Cin-lo-cu li rifiata, e viene 
nominato long-iu-lu sotto il nome di Muco-caan. 

Col disegna di riunire latta la China aolto il proprio dominio, il principe 
de* Sui s' impadronisce di Chiang-lin in cui stava I' ultimo principe dei Leang, 
ancor conservando la speranza di risalire sul Irono. S' impadronisce di lui e lo 
fa degradare. 

Gontrano, re di Borgogna, fa la guerra ai Visigoti, e vuol estendere i propri 
stati sino ai Pirenei. 

Di e* imperatore Maurizio a Filippico il carico di comandare l' esercito 
contro i Persi. 

II principe de’ Sui, pubblicalo contro Eu-dà un manifesto, leva od eserci- 
to ili Si8 mila uomini, eJ entrando per cinque aiti falle terre di Cin, giunge 
sulle rive del Chiang. Muo, can de'T ii-chiuei, lascia morendo erede Tulaa, tuo 
nipote. 

cittì di Parigi incendiata. 

Eilippico riporta compiuta vìlloria sopra Vanme, generale d'Onntada 111, 
re dei Persi. Male accollo da Ormisda, Vararne ti ribella. 

1 Visigoti battono i Francesi e s'irapedroDÌKOiie di Carcaiaona ; e da questo 
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tampo (ioo tli' ioTatione dei Saraceni, rimangono poiaeiaori della SettimanU o 
Liogoadoca. 

Il Terere inonda Roma, e dietro l' inondazione giunge la peate. 

Il principe de’ Sni paaaa il Chian in doe aiti ; vede a venirsi incontro gli 
abitanti, e giungendo dinanzi Cbien-cang, vi Da entrare centomila uomini. Eu- 
cin Tool difenderti ; ma abbandonandolo le truppe, ti getta in un pozzo con ano 
figlio e diaci delle tue donne. Però ne lo cavano e lo conducono a Ciang-ngan. 
Dopo qualche retit lenza pnr parte della famiglia dei Gin, il principe de’ Sui ren- 
deti padrone di lutto l’ impero dei Gin. Per tutto il tempo che la China li trovò 
partita in due imperi, di cui formava il fiume Chiang, con qualche eccezionccl- 
la, i limiti rispettivi, fu essa appellata Nan-pt-cia», o gF imptri del sud e del 
nord: divisione tale cominciò l'anno 817 dopo i Tdn orientali, e terminò a 
questo tempo, in cui signori di tutta la China divennero i Sui. iang-cbien prese 
allora il nome di V tarli e diede alla la.a dinastia imperiale il nome del suo prin- 
cipato di Sui. 

1^ peste mena alraga in Francia. 

Ramano sostituito a Smaragdo nell’ esarcato di Ravenna. 

Aniari, re dei Lombardi, muore avvelenato in Pavia, senta lasciar eredi. 

1 Francesi assalgono i Lombardi, e tornano d’ Italia carichi di preda. 

I Greci, sGonfitli dagli Abari, che danno il guasto alla Tracia, e dai Persi. 

Ormisda HI spedisce contro Vararne, auo generale ribellato, un esercito. 
Gli si sollevano contra i Persi, e Bindoe, principe della sua famiglia, fugge del- 
la sua prigione, e formatosi un partito, lo balza del trono e gli fa passare sopra 
gli occhi un ferro infocalo. Nominalo a succedergli suo figlio Cosroe li, viene 
assaltalo da Vararne che s’ impadronisse di Ctesifonte e lo sforza a rifuggirsi 
presto l’ imperatore Maurizio. Hindoe ti salva io Media per levar truppe contro 
, Vararne e risiabilitce Cosroe. 

Divenuto signore della China, l’ imperatore de’ Sui Ueil'li si fa crudele ; e 
minacciando i popoli del mezzodì di trasportarli nel settentrione, questi gli ti 
ribellano. 

Teodelinda, vedova d’ Antari, alla quale avevano i Lombardi lasciato la 
scelta d’ un re, si determina a sposare Agilulfo, duca di Torino, generale delle 
tue truppe, che viene proclamato. 

L’ imperatore Maurizio manda Narsete, generale delle tue truppe, in Per- 
sia per ristabilire Cosroe 11. Ritirandosi Vararne sconfitto presso un re di Tar- 
taria, ne viene avvelenato. 

Cua-liu, can dei Tu-cu-oen, sentendo che i Sui sono padroni di tolta la 
China, ripara nelle montagne, donde manda a prestare il tuo omaggio. Poco 
dopo muore, lasciando a toocessore suo figlio Sci-fu. 

Seconda divisione del Giappone in tette contrade prineipalj, che tono par- 
tite in quarantotto provincie. 

Arnolfo, uno de' capi dei Lombardi, dà il guasto alla Romagna ed alla To- 
scana, e fa gran numero di prigionieri greci. 

Gontrano fa la guerra a Varoc, re della Bretagna Minore, che proteggeva 
Fredrgonda, e lo sforza a rendergli omaggio. 

Prisco, capitano delle truppe di Maurizio, scaccia gli Abari dalla Tracia e 
li costringe a ripassare il Danubio. 

Morendo senza figlinoli, lascia Gontrano, re d’Orleant e di Borgogna, i suoi 
stati al re d’ Auitrasia Childeberto, tuo nipote. 

Londrì, generale di Clotario, sconfigge Child«berto presso Soitions. 
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Quei Guasconi che avevano varcato i Pirenei per fermare stanza in Francia. 
aUbilisuonsi nel paese che da essi prese il nome di Guascogna. Primo lor duca 
è Biadaste. 

Gin-can, secondo can dei Tn-chiuei del settentrione, vuole strìngere paren- 
tela coll' imperatore <lei Sui ; e questo principe gliel consente, esigendo però la 
morte d' una prinnpessa del suo sangue che l'aveva ne' suoi scritti insultato. 

Varoc, re di Bretagna, dà balt.iglia a Childeberto nella l'arena. 

La razza dì l'anvar s' impadronisce del regno di Malva nelle Indie. 

Debella Childeberto i Vacui, popolo di Germania, e ne distrugge il regno. 

Agilulfo, re dei Lombardi, vuole assediar Roma, 

Miior Childeberto, re di Francia, lasciando due figli sotto la reggenza dì 
Brnnechilde lor avola, Tierri II, il primogenito, regna sulla Borgogna, e Teo- 
deberto 11 suH'Auslrasia. Bmoechiloe e Fredegonda rinnovellano lor guerre. 

Danno i Lombardi il guasto a quasi tutta l' Italia, a presa Crotone, fanno 
contro ai Greci numero grande di prigionieri. 

L'esarca di Ravenna, Romano, richiamato per mala condotta, viene Sosti- 
tuito da Callinico. 

Morie di Fredegonda: Brnnechilde rassoda la possanza de'due suoi figliuoli. 

I oli, coan de' l'u-chiuei del sctlentrioiic, viene alla corte della China per 
isposarvi la principessa statagli promessa. Tulan, gran-can, irritalo per sififalla 
parentela, fa corse sulle terre dell'impero, e rifiuta di mandar ad Uen-ti una 
araba sciala. 

L’ ìmperator (fella China Uen-ti crea il re di Corea principe del laeao-tong. 

Fu-iu, nuovo coan dei Tucu-oen, dopo lunga guerra civile in cui perito 
era il suo predecessore Sci-fu, viene a prestarne omaggio ad Uen-ti ed a pa- 
gargli tributo. 

. I grandi d' Austrasia, stanchi del dominio di Brunechilde, inducono Teo- 
deberlo II ad esiliarla. 

Tregua di due anni tra' Greci e i Lombardi. 

Cao-iuen, re di Corea, rifiuta il dominio del principe di Leao-toog, e vo- 
lendo rendersi indipendente, ti collega coi Tartari O-cfii, poi dfoo, che vive- 
vano a tramontana de' suoi stali, e viene ad ascoltare il Leao-ai dipendente 
dall'impero della China. lang-leang, generale obìnese, quantunque sbattuto 
dalla tempesta, determina Cao-iuen a mandar all’ imperatore la sua sommissione. 

Fogge la regina Bruneehilde dalla corte d’AnsIratie in queUa di Borgogna 
presso Tierri, che le concede asilo. 

La peste fa strage nell'Africa. 

Suscitalo l' Ìmperator della China da Tuli, teoondo-can de' Tn-chiuci, as- 
sale il gran can Tulan unito a Tateu-can, che minacciava di togliergli una città: 
Tuli riman battuto, ripara sulle terre della China e vien condotto a Ciang-ngan ; 
Uen-ti manda ad impadronirsi de’ suoi stati, indennizzandolo col cedergli delle 
terre in riva all'Oang-o per comporsi un piceiol regno, col titolo di Chimin- 
coan. 

II gran can Tulan ucciso da' suoi sudditi. Tateu-coau a’ impadronisce delle 
sue orde e diventa gran can sotto il nome di Pu-lia-can { tale nsurpszione 
cresce fra quei Tartari le guerre civili, 

Tierri, re di Borgogna, e Teodeberto, re d’Austratia, sconfiggono Clotario, 
re di Soissons. 

Danno gli Schiavoni e gli Abarì il guasto all' Istria, fanno gran numero di 
prigioni ai Greci cui sterminano al rifiuto dell' ìmperator Maurizio di riscattarli. 
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Fondazione della città di Ferrara. 

lang-iong, principe ereditario della China, icreditato appo suo padre. Tiri) 
destituito da questa dignità che dassi a suo fratello Isng-cuaog : però i grandi 
disapprovano la nutazione. 

L'orda Su-mo, una di quelle dei Tartari Mo-o, fonda il regno di Puai, 
all' oriente della China, e quella di Ecui ai stabilisce nel paese di Sonchin, al 
settentrione della Corea. 

Offre il testo secolo all'occhio dell'osservatore attento uno spettacolo 
nuovo. Più non è la potenza languida di Koma che ancor si divincoli sotto i 
colpi dell’ armi vittoriose dei popoli del norie ; è già vinta in un con la civiltà 
nell' occidente, e la barbarie ne prende il luogo nelle contrade in cui stabilisce 
■I suo impero. Apresi a' nostri occhi atterrili nuova scena politica; i barbari, 
dopo abbattuto la grandezza romana, te ne disputano con furore i frantumi ; 
dividonti, laceranti tra essi e si fanno guerre interminabili, ned altra politica 
conoscono fuorché di versare il sangue a lorreuli, per appagare la propria am- 
bizione e raflérmarti nel potere. 

Clodoveo che si può considerare come il fondator vero della monarchia 
francete, ferma a Parigi la sede del tuo governo, e quivi da Anastasio, s|>aveii- 
tato del tuo valore e de' suoi successi, riceve il titolo e gli ornamenti di conxile 
e d' augusto, con una corona d’ oro ed un manto di poqiora. Se questo priiici- 
po trionfa per l’ armi, più ancora trionfa per l'estensione e per la forza del suo 
ingegno ; ma la sua crudeltà guari non corrisponde alla mansuetudine che 
avrebbe il cristianesimo dovuto inspirargli. Esercita egli barbarie inudite con- 
tro lotti i principi della sua famiglia ; e caggiono vittime sventurate della san- 
guinaria sua ambizione Sigeberto, re di Colonia, Cararico, re dei .Morini, Kegno- 
merto, re del Mans, Ranacnrio re di Cambra!. 

Il quale ultimo prence, che n' era parente, vinto e tradito da' suoi sudditi, 
condotto in sua presenza con le mani legale dietro la schiena, oiiitamenlc a 
Hicarìo suo fratello : u Codardo, gli disse Clodoveo, come potesti lasciarti cosi 
ss caricare di catene. Non dovevi preferire piuttosto la morte all' infamia d' es- 
ss scr trattato da schiavo, per disonorare la tua schiatta? ss E tantosto gli spacca 
la testa con la sua parligiana. u E tu, voltandosi a Ricario, se avuto avessi il 
SI coraggio di volare in soccorso di tuo fratello, seguitò a dire, ci non si trove- 
» rebbu in questa condizione, ss E in pari tempo, con un altro colpo di parti- 
giana gli toglie la vita. Alla crudelUi aggiunge la perfidia e Is malafede ; i tra- 
ditori de' quali si é valso per perdere e lar perire quegli infelici principi ri- 
raangon delusi nelle ricompense ch'ei loro concede, prezzo del sangue de' suoi 
parenti eh' essi gli hanno dato in braccio. Viola egli asluziissamente e impu- 
dentemente le sue promesse ed i suoi giuramenti, e crede lavarsi del sangue 
della sua famiglia, che l' ambizione gli fece spargere, fondando e dotando chiese, 
edilicando monasteri. Per far obbliare i suoi misfatti o coprirli di velo ipocrita, 
getta le fondamenta della chiesa de' SS. Pietro e Paulo a Parigi, nota in appres- 
so sotto il nome di santa Genoveflà. Malgrado le sue crudeltà, malgrado le sue 
colpe, non per ciò meno si dice nell'epilafìo scolpito sulla sua tomba ch'ei 
visse santamente quindici anni prima del battesimo e quindici anni dopo : 

Mais Sainl-Remi ne put laver jamais 
Le roi des Franca, gangrcnc de furiai Is. 

Alla morte sua, dividousi i suoi stali i quattro suoi tìgli Tiurri, Qodoiuiru, 
Childeberto e Clolariu. 
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Parte di Tierri dÌTÌene il regno di Meta ; Clodomìro poisede quello d'Or- 
leant; il regno di Parigi dato a Childeberlo, e quello di Soiisoni a Clotario : 
cosi la parte della Belgica, compresa tra il Reno e la Schelda, cade sotto il do- 
minio di Tierri, e quella che tra la Schelda giace e P Oceano, rien goreroaUi 
da Clotario e ne obbedisce alla legge. 

In questo torno di tempo orde seiraggie sbucate dal Chersoneso Cimbrico, 
penetrando per la foce della Uosa nel Belgio, inoltrano nel paese degli Attuari!, 
le cui campagne guastano e saccheggiano. Se non che Teodèberto, a Tierri 
figliuolo, dà loro una sanguinosa battaglia nel momento in cui sono per risalir 
sulle nari, carichi dei frutti de' lor saccheggi e delle loro rapine, e ne fa orri- 
bile scempio, caduto da mille colpi trafitto in mezio alla mischia il re che li 
comanda. Ritoglie Teodeberto ai barbari tutta la preda che arerano inrolata e la 
fa distribuire agli abitanti de’ quali araano posto a roba gli arerì. 

I figli di Clodoreo fanno la guerra ai Borgognoni stabiliti nelle Gallie ; 
Clodiimiro, re d'Orleans, muore nei combattimenti che ne procedono, ed i suoi 
figliuoli sono spietatamente sterminati dal xii che anelano ad impadronirsi dei 
loro stati. 

Approfitta Teodorico di si orribili disordini con gran destrezza, e fa ripas- 
sare sotto la sua potesti tutte le conquiste dei Francesi e de' Borgognoni sopra i 
Visigoti ; si eh' ei regna in Italia, in Ispagna e sopra una parte della Francia. 
Ma morto lui, scuotesi il suo regno effimero dalle fondamenta, e gli imperatori 
di Costantinopoli fanno allora tutti gli sforzi per ricuperare I’ Africa e l' Italia. 

Giustiniano dà il carico a Belisario, che già godeva in oriente di alta 
fama militare, di riconquistar nell' occidente le prorincie strappate allo stato 
dai barbari nelle frequenti toro irruzioni. 

1.41 politica deir impero aveva fin qui armato quei diversi popoli gli uni 
contro gli altri affine d' indebolirgli e fargli sterminare Ira di loro. L' avarizia e 
la ferocia di quegl' ispidi conquistatori fanno riuscire cotale macchiavelismo 
politico ; la maggior parte sono distrutti, prima di procurarsi terre per foo- 
darvi una potenza independenle. In preda agli errori dell’ arianismo, non 
aveansi guadagnato la confidenza e l’ amore dei popoli Ira'quali fondato uvea no 
stabilimenti. Disposizione si seconda degli animi serve nainralmente di punto 
d'appoggio alle imprese formate contro i barbari. 

Concepisce Giustiniano in queste circostanze propizie il disegno di tor- 
nare sotto l' autorità dell’ impero l'Africa e l'Italia. Belisario, al quale n' è 
affidata f esecuzione, era uno di quegli uomini rari, per coraggio, per talenti e 
per ingegno destinati a dar lustro ed a formare la gloria dei loro secolo ; a so- 
stenere con fermo braccio e gagliardo un impero che la forza delle cose ineiat- 
tabilmente sospinge alla sua declinazione, alla rovina. 

Non isbarca Belisario in Africa che con un pugno di soldati ; l'.irdimento 
della sua impresa tacciato essere poteva di temerità, però che un’ armata for- 
mata di tutto il navile dell’ oriente, mandata un tempo dall' imperator Leone 
coptro a' Vandali, con centomila nomini, non era riuscila éd area mancato di 
tirar seco la perdita dell’ impero. 

l'uttavia, invase Belisario I' Africa con'soli cinquemila nomini ; nou ha 
per mantenervisi altri mezzi fuorché il coraggio e l’ ingegno. Marcia non per- 
tanto contro Gelimero, che aveva usurpato il trouo dei Vandali, e prende del 
suo regno possesso a Cartagine caduta nelle sue mani. Alcun tempo dopo scon- 
figge il resto delle truppe di Gelimero, ed impadronendosi della persona di lui, 
lo fa tradurre a Costantinopoli. 
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Incaricato di fare anche la coiiqnijla deli’ Italia, dì principio col farai pa- 
drone della Sicilia da cui (rileva Uoma le suvfiitenie. Prende indi quella etiti, 
fa cattivo il re de'Goli ed il manda a Giuitioiano, e Costantinopoli, dopo taiilu 
tempo. Tede riunoTcllarsi lo spelGcolu degli antichi trionfi. 

Chi cerchi di scuoprire le cause di successi tanto mararigliosi, le troverà 
nelle qualità inapprezzabili del grande uomo, cai sono regola costante di con- 
dotta le massime de’ tempi floridi di Roma. Le inspira egli al suo esercito c il 
rende quale gli eserciti de’ prischi Romani. Con questa molla morale, ei fa le 
grandi cose la cui ricordanza oggi ancora ne sbalordisce. 

Giustiniano, malgrado le sue ingiustizie e la tirannide del suo reggimento, 
non può opprimere la grandezza d’ animo di questo eroe nè la superiorità del 
suo genio ; però eh' ei sopporta le sue sciagure con mir.ibile fermezza, e l’ inde- 
gnazione dei secoli il vendica gloriosamente dell’ingratitudine del suo signore 
e delle crudeli persecuzioni sue. 

Non è appena Roma svelta al giogo dei Goti, la mercè di Delisario e di 
Nacsete, che con l’ Italia ricade sotto il giogo d' una moltitudine d'altri bar- 
bari. L' impero occidentale è dilaniato e guasto da selvaggi. Formasi il dominio 
dei Lombardi in tutta l’ Italia citeriore. La novella dinastia viene fondata da 
Alboino, non meglio ei stesso che un masnadiero. Ma in breve i vincitori adotta- 
no i costumi, la gentilezza e la religione dei vinti. ^ • 

Slendesi il regno di Lombardia dal Piemonte sino a Rrindisi ed alla terra 
d’ Otranto, cooteiieodo Benevento, Bari, Taranto ; ma non ha nè la Puglia, nè 
Roma, nè Ravenna, paesi che rimangono annessi e fanno parte dell’ infiacchito 
impero d’OrienIc. La Chiesa romana passa cosi dal dominio dei Goti sotto quello 
dei Greci : governa Roma un esarca in nome dell' imperailore ; ma non risiede 
in quella città quasi abbandonata a se stessa } soggiorna a Ravenna donde tras- 
mette i suoi ordini al duca o prefetto di Roma ed ai senatori che ancor si ono- 
rano col nome di Padri Consertili. , 

Allorché nel pensiero si passa dalla storia dell' impero romano a quella dei 
popoli che se ne sono in occidente disputati i brani, è come nn viaggiatore cho 
alPuscire da magnifica città trovasi forzato a deviare e |iercorrcre orridi deserti, 
aprirsi e coperti di triboli e di spine. Succedono venti gerghi barbarici a quella 
bella lingua latina che dal fondo dell' Illiria parlavasi fino al monte Atlante. 
Invece di quelle leggi dettate dalla ragione e dalla sapienza e che reggevano la 
metà della terra, più non vedi che consuetudini selvagge; i circhi, gli anfiteatri 
eretti in tulle le provincie, mutati in bicocche ; quelle grandi strade si belle, si 
magnifiche, si solide, che dal piè del Campidoglio sprolungavansi fino al monte 
Tauro, coperte d'acque stagnanti. I,a stessei rivoluzione si fa nelle menti, c 
Gregorio di Tours, il frate di San Gallo, FreJegario, sono! Polibio, i Salustio 
ed i Tito Livio di qne’ tempi sciagurati. Oscurasi l’ intelletto umano ed im- 
bestialisce in grossolane su[>erstiziuni ; langue I' Luropa intera in tanto avvili- 
mento fino al sestodccimo secolo, uè seti riscuote che per via delle più terribili 
convulsioni. 

..j . ^ 
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Sella persiana ili Masdec^ discepolo di Monete, il qoale rnol che le fem- 
mine sieno comuni al pari delle ricchezze, ad oggetto di moderare le paMÌoni 
che per esse hanno gli nomini. 

Trasamondo, re dei Vandali, rigetta da' sooi stati il cattolicisrao. 

Anastasio, imperatore, non concede le cariche fuorché agli ortodossi. 

CloJoTco fa edifìcare a Parigi mia chiesa agli apostoli Pietro e Paolo, cha 
viene poi consagrala a Genovefhi di Nanterre, assunta a protettrice di detta eit- 
là. In appresso la fa terminare Clotilde, vedova di Clodoveo. 

Sella giudea dei gaon o gheonim che succedono ai sebnnei od opinanti, 
ed i quali appariscano in oriente dopo la chiusura del Talmud. 

Servesi beterio, battezzando, di questa formola : In nomine Patrie, per 
Filium, in Spirita saneto, 

Gregorio il Grande fa tornare al culto cattolico TInghilterra,ed i T^ombardi. 

Dichiaratoti Anastasio contro il concilio di Calcedonia, sostiene gli Euti- 
chiani. Costantinopoli incendiala. 

U-ti, imperailor dei Leang, fa un sacrifizio al Tien. 

Fa Anastasio bruciare gli Atti del concilio di Calcedonia. 

Setta degli /iemali che^iegano di riconoscere in Gesù Cristo due nature. 

Il re di Persia Cabade abbraccia la religione cristiana, ngualmente che 
Alamondare, capo dei Sararini. .. 

' Ad onorar l’ agricoltnra, l' imperator della China rinnovella l'antica ceri- 
monia che consiste in lavorar nn campo nel quale traccia ei medesimo il pri- 
mo solco, e coi fratti del quale fa un tagrificio allo Sciang-ti. 

Guerra religiosa Ira i Goti e l’imperatore Anastasio, in proposito del con- 
cilio di Calcedonia. • ‘ 

L' imperatrice degli TJei, U-sci, fa ella medesima il sacrificio allo Sciang- 
ti, essendo tuo figlio troppo giovane per farlo in persona; il che non si era mai 
veduto. 

Perseguila Anastasio gli ortodossi dell’impero d' Oriente. 

D-lì, imperatrice degli Dei, G innalzare tetnpli magnifici a Foe,'Ornati di 
I nove grandi torri di qoo piedi d'altezza, con appartamenti per alloggiare mil- 
le osciang. Vogliono 1 savi ed ì principi rammentarle la dotti'ina di Confucio e 
la falsità di quella degli osciang ; ma la principessa condanna a pagare agli 
osciang un' ammenda uno di quei savi, il quale aveva detto che Foe non era 
altro che un nomo, nato di padre e di madre. 

Cabade concede a’ suoi sudditi la libertà dei culli. 

L'imperatore Giustino protegge i cattolici e reprime gli eutlchiani, gli 
ariani e gli altri settari. 

Falle l'imperatrice degli Uei spezzare le tavole sulle quali l'imperatore 
Ling-ti avea fatto scolpire i Ching per adorn.irne i templi di Foe; vuole dot 
culto di Foe fare la religione dominante della China. Manda perciò ifel Tibel 
suoi cominissarli per riportarne i libri canonici dalla dottrina del budzoismo. 
Le si riportano 170 volumi. Esaurisce ella ■ tesori de' suoi stati per arricchire 
gli osciang ed a costruzione dei loro templi. 

Darma, figlio d’ un re delle Indie e afi.mo successore di Sara o Buda, pas- 
S.I al Giappone c vi predica la dottrina del suo maestro. Danno il suo genere di 
vita c le sue austerità peso alle sue parole ; stava notte e giorno assurto nella 


Digitized by Google 



F.r> 

volgare 


Sii 

Sa3 

S»7 

SaS 

S>9 

550 
Sii 

551 

5J< 

S3S 

SJ; 


'T' 


I SESTO DELL’ERA VOLGARE Si; 

— 

JtKLIGIOltl 

roeililiizioiie ; impefntlosi a noQ dormire ed avendo un (siorno aoccombulo, 
tagliotri le palpebre che furono trasformale in due arboscelli, i quali produsse- 
ro il là, la ori virtù e 1' oso erano allora sconosciuli^ c Derma li comunicò ai 
suoi discepoli. Perciò lo rappresentano senza palpebre con tollo i piedi una can- 
na, colt'niuto della quale ci varca a piedi asciutti ì mari ed i fiumi. 

I popoli della Gslchide adolluno il cristianesimo. 

fi' imperatore d’ oriente Giuslino daiioa all' esilio i manichei e ne fa bru- 
ciare i libri. 

Uà Giustino ai cattolici le chiese degli ariani che il re degli Ostrogoti Teo- 
dorico protegge. 

U-li, imperatore dei Leang, infatuato della dottrina di Eoe, si*fa bonzo. 
Allorché vuol uscire del suo ritira, i sacerdoti di Foc uni restituiscono che me- 
diante forte riscatto. 

Bandisce Giustiniano da' luoghi del suo dominio i saducei, perchè nega- 
vano la risurrezione ed il giudizio finale. 

Gli Unni del Bosforo abbracciano il cristianesimo. 

Fabbrica Benedetto il monastero di iiionte Cassino, il primo dell' ordine 
dei Bcnedelliiii che si è poi lauto diffùso ncU'occidentr, comesi estese in orien- 
te quello di Basilio. 

La religione cristiana portala da Nonna in lUiria, vi diventa |.v religione 
nazionale. 

II resto degli Fruii ritirato di là del Danubio, si fa cristiano. 

Passi r imperatore dei Leaog li ti bonzo per la seconda volla, e perla se- 
conda volta viene dai grandi riscallato. 

Un Giuliano si spw cia in Palestina pel Messia ; Ciusliniano lo fa sterminare. 

Sella degli agnoiti ch(C niegano a Gesù Cristo la jirescienza e sostengono 
che non ebbe cognizione dei misteri. 

Dispute degli origenisti c de' uestorUni in Palestina. 

Sella de'corrullicoli i quali sostengono corruttibile il corpo di Gesù Cri- 
sto. K' è capo Severo, patriarca d' Antiochia. 

Giustiniano fa ristabilire la chiesa di Santa Sofia a Costantinopoli* 

leulituzioae della Jisla della Rasiera a Saleucv, in Picardia, per opera 
di Medardo, vescovo di No^on. Fra Ire fanciulle nominale dai vecchioni del 
luogo, il signora ue sceglieva una, e la conduceva al tempio coronala di fiori 
e scortala da dodici fanciulline vestile di bianco, decorale da un cordone az- 
zurro, e da dodici garzonetli colla livrea della Kosiera. Festa tale ai è conser- 
vata, e ne furono stabilite di simili in diversi luoghi, come aSureune, villaggio 
prossimo a Parigi. ... 

Fa Giustiniano ren>leve alla chiesa di Gerusalemme i vasi sacri, che 1 ito 
area tolto dal tempio, allorché prese la detta cillà, e da Genserico alati traspor- 
tati di Koraa io Africa, al tempo della sua invasione in Italia. 

Sella dei giacoUti, cojli a monofisili^ i quali non ammellouo in Gesù 
Cristo che una sola natura e sosleugouo che si dee battezzare |iel fuoco e che 
gli angeli sono composti di due sostanze, il fuoco e la luce. Si fanno circouci- 
dere come gli eutichiaui. Capo loro era Giaoopo Zanzale, sirio. 

Sella dei harsanhtni o senti-dulili che sostengono non avere Gesù Cristo 
patito se non in apparenza, ed i quali fanno consistere il sagrilicio della messa 
SII prendere sulla punta del dito un po' di fior di farina che pongonsi in bocca. 

Giustiniano fa la dedicazione della cliiesa di Santa Sofia a Coalanlinopoli. 

Sella dei Irileisti, de' quali é capo Giovanni il Grammatico, detto 
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Philoponus^ e che sostengono essere nella trinità tre Datare particolari e eera- 
mente tre dii. t 

Institudone deììa festa della Purificazione di Maria Vergine» 

11 dall i Chiii-mei hiTorisce al Giappone il cullo di Foe o Buda dai Giappo- 
nesi chiamalo Xetfuia o Seifuiot e icioiio dai. miracoli dei sacerdoti di detto 
dio, lo fa adottare pubblicamente da'suot sudditi, o piuttosto amalgamare colPan- 
tico cullo 'del Sinto del quale rimane capo. Appunto da tal tempo Questa religio- 
ne, la quale non era ancora praticata che segretamente ed in prirato, dircnneU 
religione dello stato e ne fu preferita la dottrina a quella di Confucio che rimase 
permessa soltanto ad una certa setta di filosofi. Si è questa la prirùa volta che 
V Molo di Sequia fu inoaltato al Giappone, con a lato quello di Àmìda, consi- 
derato come il dio supremo. ( Ved. Buda» ) 

Gli ariani cacciati di Roma. 

Fa Giustiniano celebrare la pasqua otto giorni più lardi che non si dovesse. 
Vuol far condannare i tre capìtoli^ opera de' nestoriani ; ma i veKovi ortodossi 
vi si rifiutano. 

Un mercante sirio^ di nome 7'o/nmuro, stabilisce, secondo alcuni, de' cri* 
stiani deir India, nel Malabar, nelle isole, e più di tutto a Gochio ; dal che quei 
cristiani sono stali chiamati cristiani di san T'ommnso. Taluni sostengono che 
sieno più antichi. 

Prima religione del Perù, astanti lo stabilimento dell* impero degVIn^ 
cas. Narravano gli antichi Peruviani eh' era appo loro venato dalle parti set- 
tentrionali del mondo un uomo straordinario eh 'ei chiamavano Sc/u/i, figlio del 
Sole e della Luna ; che area un corpo seni'ossa e senza muscoli; che spianava 
le montagne, colmava le valli ed aprivasi la via in luoghi ioaccessibili. Questo 
Sciun creò i primi abitanti del Perù, e loro assegnò per sussistenza le erbe ed i 
fruiti selvatici dei campi ; essendo questo prtniò fondatore dell'impero peruvia- 
no stalo ofìeso da alcuni abitanti del pian paese, converti in sabbie aride una 
parte dello terra innanzi fertilissima, fermò la pioggia, seccò le piante ; ma poi 
mosso a compassione apri le fontane e fece scorrere i fiumi. 

Gli abissini abbracciano le parti eiitichiane. 

Cararico re degli Svevi in Jspagna abbraccia la religione cristiana. 

Sforza Jused, giudeo, gli Arabi a ricevere il giudaismo. 

L* afTare dei tre capitoli da Giustiniano rimesso al concilio generale. 

Gii origaoisli che avevano avuto per capo Origene, sostengono il libe- 
ro arbitrio. 

Qmi/ 2 /o conciVio geaera/e dai cattolici tenuto a CoslantioopoU, che con- 
danna la dottrina di Origene ed i Ire capitoli. 

Il principe di Tsi, alla China, riunisce gli osciang ed i tao-sse per non for- 
marne che un solo corpo religioso, li fa radere e loro prescrive di professare la 
religione dello sciamen od osciang, e la doUiiiia dì Foe : al rifiuto de'tao-sse di 
sottomettersi, giualiziansi quattro de' piu renilenti. 

ì Sostengono grìncorrattibili ehe il corpo di Gesù Cristo era inaccessìbile alle 
passinui. Giustiniano abbraccia e difende questa dottrina. 

Gli Svevi di Spagna, lasciato 1' ariaiiismo, divengono caltolici. 

Giustiiio, imperatore Greco, incoronato dal pàuiarca di Costantinopoli. 

L' IngliiUerra divien cristiana. .rt ». a. 

Setta de* poletnii i quali sostengono Ihe uett' incarnazione si confusero 
inneme il Verbo e U uatura umana. . 


Digitizftd hy GoOgU 


Era 

T»lg*r« 


iV 

S;a 


*?3 


ili 

Sji 


S77 

S79 


Sio 

Sla 

516 

590 

5,4 

s,s 

S97 


SESTO DELL'ERA VOLGARE Sig 



a B LI O 1 O N I 

Concepimento iK Maometto, in memoria del qnale initituirono la festa del- 
, la notte del mistero. 

Leurigildo. re dei Visigoti, rigetta da' tuoi stati il cattolicìsmo. 

Nascita di Maometto o Mustafà, in memoria della quale i musulmani in- 
stituirono una festa appellata Melud ; in cui ogn' anno ti recita il panegirico di 
Maometto. Viene Maometto da’ suoi settatori chiamato il a.** ^damo, il ri- 
staurotore del genere umano, ed il vincitore <T Ebli. • 

Verso quest'epoca ed all’ arrivo di Maometto, dividevano gli arabi il Sa- 
beisroo o il collo delle stelle c degli astri, il roagismo o il culto del fuoco, il 
giudaismo ed il crìatianesiroo; però il sabeismo era il cullo dominante: adora- 
vano i selle pianeti come sette deità di prim’ordine. e supponevano io ciascuno 
d'essi un dio, un essere superiore, un angelo che li reggeva; adoravano 
eziandio le pleiadi, l' iadi, l’occhio del toro, la stella polare dell’ostro b Cano- 
po, Sirio ed Orione. Or viene Maometto a confondere tutte queste religioni 
in una sola. 

Abraa-al-Ascram , viceré del gran negò d’Abissinia nell’Arabia Felice, 
scemar volendo il rispetto degli Arabi pel tempio della Mecca consacrato ai loro 
idoli, fa edificare a Sanaa, capitale dell’lemen, una magnifica chiesa che gli 
Arabi profanano: ei vuole, per vendicarsene, distruggere il tempio della Mecca, 

Vieta il principe di Ceu ne’ suoi stali la dottrina degli osciang e dei lao-sse 
come perniciosa-; fa distruggere lutti i loro templi e prescrive lo studio 
de! Ching. 

Nascita di Sotoctai, grand'apostolo del Giappone, il qnale, prima di ve- 
nire al mondo, erasi annunzialo a sua madre sotto il nome di santo, cinto da 
raggi risplendenti. In capo ad otto mesi, quantunque ancora chiuso io grembo 
alla madre, ebbe I' uso della parola. Ui quattro anni, mentre orava, gli caddero 
in roano dal ciclo le reliquie di Xaca o baca; poi sostenne una lungbisima con- 
versazione con Darma, discepolo di Saca, av.-iuU dì lui, che gli apparve sopra una 
montagna. Tutte siAtte maraviglie affrettarono i progressi del budzdoismo al 
Giappone. Moria, il nemico di questa dottrina, fu posto a morte dai partigiani 
dì questo dio, il quale diè sfogo con orrìbili tempeste al suo sdegno contro il 
temerario, allorché volle gittare in un Iago le ceneri degl' idoli che Budz o Saca 
gli aveva lasciato ardere tranquillamente. 

Gli Spagnuoli celebrano la pasqua il ai marzo ed i Francesi il 18 aprile. 

Sinen-ti, imperatore degli Lu-cen, si fa chiamare imperator del cielo, 
cosi volendo paragonarsi allo Sciaug-ti. Ristabilisce ne’ suoi stali il cullo di Foe 
e degli osciang, e punesi in mezzo agl’idoli de’ loro templi per farsi lui pure 
adorare con essL 

Setta de' sabatiani, specie di novazianì. 

1 Visigoti abbandon.ino te parti degli ortodossi. 

Rìnunziano i Visigoti aU'arìanismo e si fanno cristiani. 

I Lombardi, determinati da Teodelinda, moglie d'Agilulfo lor re, aJottauo 
il cristianesimo. 

F’a rimpcratorc de’ Sui, Den-tì, fabbricare sale per le ceremonie degli an- 
tenati dei I.eang, dei Tsi e dei Gin, le cui dinastia avevano preceduto la sua, e 
dà il carico di cotali ceremonie ai discendenti dei delti principi. L’ ultimo im- 
peratore incaricasi delle ceremonie de’ suoi progenitori. 

Giovanni, vescovo di Costantinopoli, assume il titolo di vescovo universale; 
il papa sen duole all’ imperator Maurizio. 

II monaco Agostino preilica il cristianesimo in Inghilterra, 
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HELlGIONi 

Molliplicazione ilei cooTcntì in Fraocia. 

Ver le cure di Berla, regina di Kcnt, l’ Inghilterra adotla il cristianesimo. 

■ Inoerla Tepoea precisa dallo stabilimento del cnstianesimo nelle cbulrade 
belgiche ; non si possedè documento storica slcnno che possa schiarire ed ae- 
rerare questo punto importante della storia di quella provincia, bolo nei secoli 
posteriori tu scritta la rils dei primi pre<licatori della fede cristiana in quei 
paese, l'ali leggende d' altro cauto non offrono che un tessuto di (arole trivisli 
stateci trasmesse dai preaiudizi o dalle Iradixioni popolari. 

L'Invasione degli unni, de' Vandali e degli Alani iu quelle contrade, ca- 
gionò tallii danni, che alcuni autori slimauo uon esservisi' il cristianesimo in- 
trodollo se non verso la fìoe del secolo quarto, 'rultavia prohabil cosa ò, che 
Uno dal primo secolo dell’ era volgare, alcuni popoli delle helgicha regioni ri- 
cevessero uoiioui vaghe iotorno alla dottrina dell* evangelio. il fervore ed il 
zelo de' primi apostoli, il commercio de' Belgi coi Romani, il nugicra grande di 
cristiani sparsi nelle legioni che teoerano in costodia il Reno, i monumenti in 
diversi luoghi Insvali, non possono lasciar negli animi dulshio io questo propo- 
sito. Pretendono anzi laloiii che fino dal secondo secolo vescovi sudesseru nella 
città principali ; die RiltioTerio, prefetto della Belgica, perseguitasse crudel- 
mente i cristiani; eh' éi facesse porre a morte san Villorico e sari Fasciano, 
apostoli de' .Morini ; san l’iato o Piatone, apostolo del Turnesc. 

Comunque siasi delie cqiiuioni degli aoluri sul martirio vero o falso di 
quei virtuosi personaggi, si può dire che U dottrina evangelica non fu solida- 
mente stabilita nelle contrade belgiche, come eziandio nel resto delle Gallie, se 
non dopo la c«u versione di Uodoveo. 

- ' Allora fu la pace ridonata atta Chiesa in tutta 1' estensione di quel paese ; 

cicatrizzarnnsi le piaghe che le area fatte l’ invasiòne dei barbari; l' ammini- 
strazione delle chiese abbandonale venne oonBdata a vescovi; san Vasto an- 
nunziò r evangelio ad Arras ; sant’ Aniimoodo a Terrooane ; sau Falcone a 
Toiigrrs ; sant’ Klenterio a l'oumajr : allora una folla immensa di nuovi prose- 
liti fu nelle salutari acque del battesimo rigenerata. 
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PuibUeaiìone delle leggi gembetle, date da Gondebtlilo ai Borgo^oni. 
Tra le altre coK, qoeite leggi deferiaoooo il duello a quelli che Don roleisero 
slaraeae al giuramento. Èntrarooo poi odia compoùione del codice dei 
FranceiL 

Filosofia di Afo/dec, peraiano. Maadec, diiccpolo di Manele, Tolte ilabili- 
,re in Penia un aiitema di liTelUraento, predicando 1' eguaglianu dei beni, la 
comaniooc delle donne e l’inolililà delle autorità ecclesiastiche e civili. Per 
averlo protetto, fu il re di Persia Cabade deposta dai preti della religione 
dei magi. 

Ltgislaùone del fondatore delia dinastia chinese dei Leang, U>ti scemò 
il rigore de’suppliiii e regolò le ceremonie delle diverse circostante della vita 
civile per rapporto agl' imperatori, ai prindpi, ai grandi ed al popolo. Abile 
nelle lettere, capace di ben governare e di dirigere le bisogna, era moderalo 
ne' piaceri e nemico dei lusso. Dato estendo alla dottrina degli osciang, non 
faceva che nn pasto al giorno, composto d'. erbe e di frutti, non mangiava nè 
carne, nè pesce, nè latticini ; non beveva mai vino. Vestito ài semplice tela, una 
berretta gli serviva tre anni ; modesto sin dinanzi a' tuoi eunuchi, non parlava 
loro che gravemenle. Si meritò d’ essere annoveralo tra’ più grandi impera- 
tori della China. 

Pubblioaxione del codice d' jilarico JI, re de' Fisigoti. Fu fatto pei Ro- 
mani o Galli della Spagna e dell' Aquitania, di cui questo principe era signore. 
Diverta questo codice dalla legge gotica, era una raccolta di leggi : romane di 
mano in mano che più miti faceransi i costumi dei barbari mediante l'osscr- 
vania delle leggi, ei sentirono meglio il pretto della legislatione. Avendo quei 
del norie fermala stante tulle terre dell' iòipcro, inseusibilmente tpogliaronsi 
della loro rusticità e dure»a;i Visigoti che occupavano la Spagna ed una parte 
dell'Aqailania, raccolsero appoco appoco leeonsuetudini dei Koroani delle quali 
formarono no corpo di diritto. Fa poi questa coiupilaiione approvata nel 6^3 
dal conóbo di Toledo ; me era anteriore e tratta dai codici gregoriano, ermo- 
geniano e teodosiano ; ed appellavasi anche il codice di Atiiano, però che ne fu 
compilatore Aniaoo, giureeontullo del suddetto principe. 

• Paiblicazione della legge de' ripuari, fatta da Teudorico redi Metz, per 
coloro che abitavano tra la Moia ed il Reno, compilala con quella degli Aleman- 
ni e dei Bavari. 

Tenta Anastasio di reprìtUnare la filòsofìa ad Atene. Sostienii essa ancora 
a Costantinopoli ; ma qnest’ albero inaridito più uon produce frutti novelli ; le 
idee dei filosoA greci son limiti che l'audacia umana non si ardisce d'oltrepas- 
sare. Nell’ o«xi)lente è la filosofia interamente annientata dalla barbarie i'succe- 
donsi le rivoluzioni e già sonò per apparire gli Arabi. 

Filosofia di Boezio, della famiglia dèi Torquati di Roma, peripatetico. 
Diceva ; Ebbi voce di mago, perebè mi sooo pasciuto de' tuoi precetti, o divina 
filosofia ; e perebè ho seguito le lue leggi. Nel corso de' dirci anni di sua pri- 
gionia compose un libro Della consolazione della Filosofia, in coi parla della 
provvidenza, della prescieiixa di Dio in modo degno di lui. L il primo tra' La- 
tini che abbia applicato alla teologia la dottrina di Aristotele. 

Giusliniano perseguila i filosofi. 

Pubblicazione del codice di Giustiniano, o compilazione d' ordine di 
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GiusUnUno rollìi, tanto delle sue proprie cortituiloni come di quelle de’ suoi 

nredecessoii, <la Triboniauo, Giovanni, Leoniio, Poca, Beiilide, loraniafo e 
Costantino il Te$oriero, Teolilo,l)ioscoro e Presenzio, giureconsulu. 

Allorché Ottavio divenne signore del mondo, rorainciarono 1 giureconsu 1 
a discordare d’ opinione. doe principali sette che dividevano la giurispru- 
deòzT furono i proculeied i sahiniani, i quali ultimi aderivano maggiormente 
.'"dèe Jone ed ai termini della legge di quello ..a . l’ equità che rarre pote- 
vasi da urinterpretaxione savi, e ragionaU. 1 proculei per lo contrario iiiter- 
nretavauo la disposizione della legge conformemente a ao che credevano piu 
Liust triiM farsi schiari del temo che offriva U loltera ; dal che forse quel trito 
assioma • la lettera uccide e lo spirilo vivifica. Da Adriano fino a Costantino 
appariscono i giureconsulti distinti le cui dccisioni.form.no la voluminosa com- 

primo ^ì'Jo del codice di Giustiniano pria della fede cattolica, delle 
chiese Sci vescovi e delle loro giurisdizioni, degli ecclesiastici, degli eretici e 
^e^li èpo..atrdesli threi. de’ paV"- e de’ privilegi i.ierenti • “ 

nari, pur delle leggi, delle diverse eo.stituzioni degl imperatori, del .<^>><>7 
roiisuUi deirignoVanz-a del fatto e del diritto, delle doraaiide che aveasi facoltà 
di porre sotto gli occhi del principe, come ed in quali casi usare si potesse di 
l^.l’ria per otteLre giustiziai vi si trova altresì l’ enumerazione dei diversi ma. 
gistrat Jminessi-all’ amministrazione della giustizia ; i lor doveri e la giuris 1- 

none a ciascun ili «si aUribuit». uu.».: inlro- 

n libro seconilo ci spiega la proccilura che ilovrebbesi scjrmre nell in ro 
duzìoiie di un’ iiistanza c nel corso della lite i p.rlavisi eziandio degli avvi.cal. 
e di tutte te perso le che si assumono il carico dei fatti altrui. Ha pure esso libp 
Ln J jVrèstiluzioni in intiero, le pruine che usar possono del benefizio 
licita radiazione, del tempo entro il quale potè, domandarsi, c delle cause per 

le quali si ogjjeiio Je funzioni dei giudici relalivaraeute all’ in- 

struzioiie della lite; le contestazioni in causa; le persone che ponno stare in 
giudizi" ; le d la ioèi, le ferie ; ftnalmenle. .uUo ciò che « 

^ludizialè. I ratta il medesimo libro ancor, dei testammit. 

Lzioni e delle doli inofficiose, dell, domanda d eredita, 

legge Aquili»; dri limili delle eredità, dei coiiKirli o persone che hanno mie 

^'“'li^^JJI^'^inripi. con 1. spiegazione delle azioni porscm^,che -- 
.cono dii presto e da alcune altre causo ; tralU pm delle * ‘‘'l! 

azioni che nerisuluno; dei-loro effetti per rapporto -g*' «"J ' jJÓnsJlU 
sone che ne son tenute. Le pruove lestiinouiati e per iscritto , senatocoiisuiu 

rceSonic: e velleiano ; la Lmpcnsazione " 're u3 1 

tanto pel commercio d. terra come per quello di marq, formano pure la male 

del matrimonio, U unioni legilUme ed « ^1“ deJeTouienrioni niJ 

donne, le azioni accordate per 1. rmelizion dell, dote e 

irimoniali, tanto a proposito dell, dote e delle donazioni talle P"'“» 

U monio, come dei'he.li par.fren.li e della dote promessa e non P-g*'« 
nazioni tra marito e mog ie o ad essi fatte dai gemlori nspeUivi, sono «’lfh «>« 
inalerìl dri quinto libri A-nché il divorzio, i beni dotali. 1 
cazioue dei figli, dopo il divorzio dei genitori, fermano .juivi l alteuiioue del 
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lefiihiore, come aliresi gli alimenti doTali ai figli da’ padri ed ai padri da’ fi- 
gliaoli. Tratta poi delle tutele testamentarie, legittime o datire, della eleiione 
dei tutori, dell’ amministrazione loro e di quella dei curatori, e dell’ azione che 
ne proriene, sia contr’ essi o conira i loro eredi ; finalmente discorre dell’ alie- 
nazione dei beni dei minori. 

Primieramente degli schiavi, dei liberti, del furto del diritto di patronato, 
dei beni e de’ figli dei liberti tratta il sesto libro, lodi il legislatore si spiega 
sopra tutto ciò che concerne al possedimento dei beni, ai testamenti civili e 
militari, alle instituisooi d’erede, alle preterizioni, ai diseredameuti, al diritto 
di deliberare ed al ripudiare dell’ erediti ; occupasi parimente intorno all’ a- 
pertura dei testamenti, all’ ostacolo o alla violenza posta in opera per impedire 
o sforzare a lare un testamento ; finalmente tutto ciò che riguarda alle succes- 
sioni ab intestato diviene argoraeuto delle sue disposizioni. 

Il libro settimo ci parla delle manomissioni, delle presÈrizioni, per riguar- 
do allo alato di libertà, o relativamente a ciò che concerne alla dote, alle eredità, 
ai crediti, al tempo necessario per acquistare la prescrizione, secondo la diversa 
natura delle cose; occupasi poi nelle diverse sorla di sentenze, nell’ incora pr- 
tenza, nel mal giudicato, nelle spese, nell' esecuzione de’ giudicati, nelle appella- 
zioni, nelle cessioni di beni, nell’ apprensione dei beni del debitore c vendita 
di essi ; finalmente nel privilegio del fisco verso i creditori, nel privilegio della 
dote e nella rivocazione de’ beni alienali, in (rode dei creditori. 

Tema dell’ ottavo libro sono i giudizi! possessorii, in legge chiamati inter- 
detti ; i pegni ed ipoteche e tutto ciò che vi si attiene; le stipulazioni, le nova- 
zioni, la delegazioni, i pagamenti, le remissioni, le evizioni. 11 riraaneute del 
libro è consagralo alla potestà paterna, alla adozione, all’ emancipazione dei 
figliuoli, al diritto di ritorno, alle consuetudini o leggi non scritte, alle donazio- 
ni, alle diverse loro specie, alia loro revocazione cd all’abrogazione delle pene 
del celibato. 

11 nono libro spiegasi principalmente sopra i giudizi! criminali c sulla pu- 
nizione dei delitti che interessano l’ ordine pubblico. 

Non parlano i libri decimo ed pndeciino se uou dei diritti del fisco e dei 
registri pubblicati ne’ quali stavano inscritti i nomi e le (acoltà dei cittadini. 

Finalmente il libro dodicesimo ed ultimo ci parla: i.° delle dignità; a.° 
della disciplina militare; 3.° dei voti e de’ presenti che olfrivansi agl’ imperado- 
ri; di varii generi d’ offici! subordinati alle dignità civili e militari ; 4.*' di tutti 
gli ufficiali inferiori, segnatamente di quelli che andavano ad annunziare la pace 
o qualche buona novella nelle provincie. 

li re di Persia Cosroe attrae alla sua corte tutti i filosofi, ma la voluttà che 
vi regnava, ne gli allontana. 

Pubblicazione del Digesto, appellato par Pasoirrs, eh’ è nna compila- 
zione dei libri de’ giureconsulti romani, a’ quali era permesso di rispondere 
pubblicamente sul diritto ; fu fatta e regolala in forma di corpo di leggi per or- 
dine dell’ imperatore Giustiniano, 

Il primo libro di questa vasta collezione di leggi ci presenta prima un’idea 
generale della giustizia, del diritto c delle diverse parli onde componesì ; parlaci 
poi della divisione delie persone e poi di quella delle cose, dei senatori, delle di- 
verte sorta di magistrali, dei loro delegati ed assessori. 

Spiegasi il secoudo libro sul potere dei magistrati e loro giurisdizione ; poi 
sul modo di chiamare in giudizio le persone; il tiuc dello stesso libro ha l^r og- 
getto le convenzioni e traiisazioui. 
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Non tratta il teno libro che degli afflciali di giaatiaia, del mioiatero di 
quelli de' quali soglionù lerrire i litiganti per difendere i loro intereui innanzi 
la legge ; è a tutti eisi espreManiente raccomandato di astenersi da calunnia Ter- 
so i loro aTTcrsarì. 

II libro quarto non parla -che delle restituzioni in intero. 

Ci dice il quinto libro dinanzi a chi dare debbasi 1' assegnatone introdut- 
tiva di un' istanza; tratta poi del testamento ino£Bcioso, della domanda di eredi- 
tà in tutto o in parte e della domanda di eredità fidecommessa. 

Riguarda il libro sesto soltanto alle azioni reali per le cose che ai rivendicano 
in particolare ; ossia che tali azioni sieno civili o dirette, oppure pretorie ed utili. 

Il settimo libro tratta di tutto ciò che concerne all' uanfrotto, alle servitù 
personali, all’ oso dei fondi e di ciò che ne dipende, delle àicorezte che dare ne 
deve l' asofrolloario. .* 

Non tratta il libro ottavo fuorché delle servitù reali che hanno riguardo 
ai beni delle città ed a quelli delle campagne. \ 

11 nono libro occupasi solo delle azioni personali. 

Il libro decimo parla delle azioni miste; cioè delle azioni di confinazione, 
di divisione d' una successione o di qualche altra cosa particolare. 

Parla r undecirao libro degl'interrogatorii sopra falli ed articoli, e poi 
delle diverse sorta d' affari de' quali conoscere può una stesso giudice; delle fal- 
se relazioni degli esperti, delle sepolture e delle spese funerarie. 

Il libro duodecimo ci spiega le azioni personali secondo le quali concio- 
desi che il reo convenuto sia tenuto a trasferirci la proprietà di qualche cosa, 
com' è l' azione che deriva dal presto, ecc. 

11 libro decimoterzo prima verte sopra alcune delle medesime azioni che 
riguardano ad oggetti certi, de' quali è però incerta la stima che deve essere 
fissata dal giudice. 

Oggetto del decimoquarto libro sono le azioni che risultano dall' ammi- 
nislrazione del &tto altrq). 

I libri decimosesto e decimosettimo parlano, il primo del senatoconsnlto 
vellelano, delta compensazione e.delP azione del deposito; 1' altro del mandalo 
e della società. 

Vediamo nel diciottesimo libro la natura del contratto di vendita, i patti, 
convenzioni e condizioni che soglionsi inserirvi, e tra le dette convenzioni quel- 
la per la quale conviensi che se il prezzo della vendita non sia pagato in un 
determinato termine, il contralto rimarrà nullo e la cosa venduta tornerà sd 
venditore. 

II diciannovesimo libro occupasi primieramente nelle azioni che risaltano 
dai contratti di vendita e che ponno essere esercitate, ossia dal venditore ossia 
dal compratore; poi tratta dell'azione di locazione e di quella che si riforisce 
alla stima della cosa venduta; dopo ciò spiega la natura della permuta, e termi- 
na col trattare delle azioni risultanti dalle cose che non avepdo prima una de- 
nominazione fissata dalle leggi, traggono la loro qualificazione in appresso dalle 
circostanze che le designano. 

Tratta il libro ventesime dei pegni e delle ipoteche, della preferenza tra 
i creditori e della surrogazione ai diritti de’ più anziani; della distrazione del- 
le cose impegnate, come altresì della liberazione del pegno e delle ipoteche. 

I libri ventunesimo e ventiduesimo parlano degl’interessi, dei frutti, del- 
le dipeudeuze ed acoessorii delle cose, degl’interessi del denaro collocalo sul 
mare, delle pruove e delle presunzioni, dell' ignoranza del diritto e del fatto. 
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Leggeii nei libri Tigesimoteno e rigeànioqpirto qnsnlo «pelU ai matri- 
moni, alle doli promeste e date; alle convenzioni che vi ti riferiscono ; alle leg- 
gi che vegliano alla conservazione della dote delle donne; alle donazioni Ira 
marito e moglie, al divorzio ed alla ripetizione della dote. 

Parla il venticinquesimo libro delle spese fatte sulla dote ed a diminusione 
della dote; dell* azione che si può esercitare per riguardo alle cose sottratte in 
corso di matrimonio ; dell' obbligo di riconoscere i figli e di somministrar loro 
gli alimenti. 

Il vigesimosesto libro ed il 'ventesiraosetlimo non parlano che delle tutele, 
curatele, amministrazione dei tutori, azione che ne deriva, cause che scusano e 
dispensano dalla tutela. 

11 libro ventottesimo intende in generale alle successioni testamentarie ed 
a tutto ciò che vi si spetta. Cotesla materia generale comprende i testamenti in 
te medesimi, le diverte loro specie, le persone che possono testare, le lorroalità 
necessarie per la loro validità, l'insti lozione, la diseredazione, la preterizione 
dei figli nati e dei postumi, le nullità dei testamenti, le ìnstituzioni d' eredi, le 
sostituzioni volgari. Il ventinovesimo libro non è che una continuazione del 
precedente. 

1 libri Irenlnoeiimo e trentaduesimo non abbracciano che i legali ed i 
fedecommessi; il trentesimoterzo, continuazione dei precedenti, parla solo dei 
legati particolari non pagabili per una sol volta tanto, ma che formano pensio- 
ni annue per la vita del legatario, o soltanto per certo tempo ; occupasi poi in- 
torno alle altre cote legale a titolo particolare, che traggono la loro interpreta- 
zione o qualificazione della natura medesima delle cose legate, o dai termini 
ne' quali sono concepiti i lasciti, come i legati di peculio, di mobile, ecc. 

Non è il libro trenlaquallresiroo che una continuazione del precedente, co- 
me istessamente il trigesimoquinto. 

Nel libro trenletimoseslo ai parla dei fidecoramessi universali, del tempo in 
cui cominciano a doversi i fidecommessi ; sa puri e semplici, devonsi tosto dopo 
la morte del testatore ; se per lo contrario sono condizionali, dipendono dalla 
condizione sotto la quale tono stati fatti. 

Tratta il quarantesimo libro delle cote giudicate, dell'eflello delle sen- 
tenze definitive ed interlocutorie, delle eonfeasioni fatte in giudizio, della cessione 
dei beni, dell' immistione io possesso dei beni del debitore latitante e che non 
si difende, dei beni appresi o venduti per autorità di giudizio, e della separazio- 
ne de' beni dell' erede da quelli del defunto debitore. Parla in appretto del cu- 
ratore nominato all' aministrazione cd alla vendila dei beni del debitore ; 
finalmente dalla rivocazione di tolto ciò che farebbesi io frode dei creditori, 

I libri quarantesimoi^ninlo e qnarantesimosesto trattano quello delle sti- 
pnlaziooi, questo delle fide)ussioni, novazioni, delegazioni pagamenti reali, sca- 
richi e remissioni. 

Finalmente il quaranlollesimo libre non tratta che dei delitti pubblici. 

Abbiam creduto di dover esporre sotto gli occhi de' nostri lettori, ad istru- 
zione loro particolare, quest' analisi esalta e fedele delle materie principali con- 
tenute nei diversi libri onde si compone il Digesto. 

Inttitute di Giuttiniano. Accelerò Giustiniano i progressi della legislazione 
romana, dando ai più celebri giureconsulti del suo tempo, Triboniano, 'l'eofilo 
e Doroleo, il carico di fare un compendio dei principii dei diritto romano, che 
venne alla luce sotto il titolo d ' Institute di Giustiniano, e per darle forza di 
legge, aggiunse all' opera una costituzione : conlengonvisi le leggi concernenti 


Digifeed by Google 


3a6 


,:f SECOLO DI GIUSTINIANO 


Er» 

volpar» 


FILOSOFIA 


«7 

50 


alle perione, alle cose, e<I alle arioni. Coasiderasi come il manuale di quelli che 
Togliono conoscere U scienia delle leggi e della giurisprudenza romana. 

Consumò Ginstiniano, culla pubblicazione del codice, quella famosa legisla- 
zione che da tanti secoli sussiste. 

tatuando in Oriente si perdette appoco appoco la lingua latina, il corpo ori- 
ginale di diritto ebbe la medesima sorte. Quarant' anni dopo Giustiniano, sotto 
il regno di Foca, le Pandette furono tradotte in greco, e fu pur fatta in quella 
lingua una rersione del codice. Teo 6 lo, sotto il regno di Michele 111, fece una 
parafrasi greca delle Institute. Il diritto romano, accresciuto dalle costituzioni 
degl’imperatori che succedettero a Giustiniano sul trono, rimase in tale stato 
sino a Basilio il Macedone, nell' 8^5 ; ma in quest’ intervallo di tempo, fu l'im- 
pero desolato dalle stragi dei Saraceni, e le leggi molto perdettero della loro 
forza. Geloso Basilio della gloria di Giustiniano, non cercò che di distruggerne 
l’opera ; escluse egli intieramente il diritto latino, e di tutte le parti del corpo 
di diritto ne compose 4° libri, a’ quali tuo figlio aggiunte ao altri. Questi sotto 
che chiamanti i Basilici. Costantino Porlìrogenito ne fece la revisione. Cosi i Ba- 
silici libri furono il solo diritto usato in oriente, fino alla distruzione dell’im- 
pero 1 e tale collezione fu diversamente compendiata e portò nomi diverti. 

Quando i Francesi, i Visigoti, i Borgognoni ed i Goti furonsi resi padroni 
dell’ occidente, il corpo di diritto non vi fu ricevuto se non in llliria, ancora 
soggetta all’impero. Si stabili io Italia col governo imperiale quando ne furono 
cacciati i Goti ; ma cedette alle leggi dei Lombardi, quando ti furono questi 
impadroniti di Ravenna, 

Distrutto Carlomagno il regno dei Lombardi, fece inutili indagini per di- 
scoprire l’ opera di Giustiniano. Finalmente nella guerra che Lotario 11 venne a 
fare in Italia contra Ruggero conte d’ Apulia e Sicilia, nel 1137 , trovossi nella 
città d' Amalfi un esemplare del Digesto, che i Pisani, venuti in ajuto dell’ im- 
peratore a queir impresa, ottennero iu ricompensa dei loro servigi. Circa 3oo 
anni dopo, i Fiorentini, fatti signori di Pisa, trasportarono quel manoscritto a 
Firenze, quivi custodendolo preziosamente. Tali furono 1’ origine e le rivolu- 
zioni diverse di questo famosa corpo di legislazione, il quale, malgrado i suoi 
difetti, è ancora il più compiuto che saputo abbia produrre la sapienza umana, 
ed appunto in questa doviziosa sorgente vengono tutte le nazioni dell’ Europa 
ad attingere il snppliroento delle loro leggi particolari. 

Giustiniano, a conservare nella sua integrità il corpo del diritto, aveva 
espressamente vietato di caricarlo di comm'enti; ma avendo la lontananza dei 
tempi fatto perdere la traccia degli antichi usi ed ottenebrato le espressioni 
della lingua romana, si resero indispensabili la spiegazioni. In quella guisa che 
un solo ragguardevole edifizìo, o siasi un palagio oppure un tempio famoso, 
attrae a se vicino numeroso popolo e fa di sovente sorgere un’ unione di abita- 
zioni grandi e picciole che terminano col formare una città ; cosi il corpo del 
diritto di Giustiniano, divenuto centro di un’ infinità di commenti, di glose, 
d' interpretazioni, di dissertazioni di vario valore, adunò intorno ad esso un'in- 
tera biblioteca. 

Filosofìa di Giovanni il Grammatico, detto Filoppono. Sostiene contro 
il filosofo Proclo r eternità del mondo : fu confutato in modo assai vivo da 
Semplicio di Cdicia, commentatore d’ Aristotele. 

Dottrina di Darma, propagatore del budzdoismo al Giappone, E questa 
dottrina la medesima di quella di Budda, di cui è gran principio che lutto è 
nulla e che da questo nulla dipende tutto } che non V* ha che un principio di 
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lotte le cote, e cbe qonto principio i dappertutto ; che lotti gli etaeri ne ema- 
nano e ri rilomaoo ; eh’ esiste da tutta 1* eternità ; eh* è unico, chiaro, luminoso, 
senta iìgora, senza ragione, senza moto, senza azione, senza crescimento nà di- 
minuzione ; che coloro i quali I’ hanno ben conosciuto in questo mondo, acqui- 
stano la gloria perfetta di Fotoco e de’ suoi successori; che gli altri errano ed 
erreranno fino alla fine del mondo ; che allora il principio comune assorbe tol- 
to ; che non r* ha nè pena nè premio arrenire ; nè reruna differenza reale ri 
ha Ira la scienza e l’ ignoranza, tra il bene ed il male ; che il riposo che acqui- 
stasi con la meditaiione è il supremo bene e lo stato prossimo al principio ge- 
nerale, comune e perfetto. 

Legitlatiòne di Lecco o Leekui, fondatore del ducato di Polonia. Fu la 
Polonia governata dopo Lecco da dodici duchi o palatini fino al 700, che i Po- 
lacchi nominarono un principe. 

Cosmogonia Peruviana. Narravano i Pernviani che avanti la fondazione 
dell’ impero degl' Incas, era venuto dai paesi settentrionali uii uomo straordi- 
nario chiamalo Sciun, il quale area crealo i primi abilauli del Perù. 

Legislatione del fondatore della dinastia dei C/n. 'Cin-pasien, prode e 
felice, era più benigno che severo ; esatto osservatore delle leggi dello stalo, era 
attento a mantenerle nella loro integrità; semplice e frugale, non si poù rim- 
proverargli che la smisurata sua ambizione che lo indusse a rapire il trono al 
suo signore. 

Pubblicatione delle Novelle di Giustiniano, per opera di Giustino II. Le 
Novelle erano costituzioni di alcuni imperatori romani, novelle chiamale per- 
chè posteriori alle altre raccolte di Giustiniano, e fatte anzi per supplire e ri- 
formare l'antico dritto. Quelle di Giustiniano, raccolte da l'riboniano, furono 
pubblicata dopo b sua morte da Giuslino 11 ; ma altri imperatori, anteriori o 
posteriori a Giustiniano, ne fecero di nuove che sono stale poi riunite per com- 
pire il corpo del dicilto romano. 

Setta filosofica giapponese di 5/nfo. Il termine Sìnto significa metodo di 
filosofare. Infatti, i partigiani di questa setta sono tutti filosofi che si burlano 
del culto di Foe, ed i quali non riconoscono nè Amida nè le altre deità introdotte 
dalla superstizione, ma guidati dalla sola ragione danno in un' estremità oppo- 
sta. Non ammettono divinità nissona; proscrivono ogni religione, non conosco- 
no altri doveri all’ uomo imposti fuor quello d' essere virtuosi. Tolta la sua feli- 
cità fanno essi consistere nella testimonianza d’ una buona coscienza. Quelli tra 
i sinto che ragionano meglio, riconoscono uno spirito superiore che governa 
lutto r universo, ma non n’ è il creatore. Somiglia questa sella mollissimo a 
quella dei letterati, tanto famosa alla China. Le si dà anzi il medesimo autore; 
e quello che sembra dimostrarlo si è che i sinto, in lolle le loro scuole, hanno 
un’ immagine di Confucio. Rendono grand’ onori ai loro antenati defunti, il che 
pure dà ad essi una grande conformità coi letterali cbinesi ; ma troppo manca 
perchè la sella dei sìnto sia tanto stimala al Giappone quanto è alla China quel- 
la dei letterati. La sua renitenza pegli usi comuni della natura, la rende odiosa e 
sospetta al governo. Quantunque sembri che la dottrina dei sìnto loro interdica 
ogni culto religioso, sono tuttavia obbligali a piegarsi esternamente a certi usi 
universalmente ricevuti, per non irritare gli animi con una singolarità troppo 
spiegala. Ed cccone un esempio : fu prescrìtto, con editto espresso, a tutti i sinto 
di avere, ognuno in propria casa, una deità tutelare, cinta da profumi e vasi di 
fiori, come ai pratica al Giappone. Non potè I' altiera ragione dì questi settari 
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noo cedere di' aatoriU. Zaeoon ed Amida (ob« gli dei eh' cmì preicdgooo ; è 
appreuo a poco l'amico aendoairiimo. 

Eltarchia <T Inghilterra, o aua diviiione in lette regni (atta dai Sauoni 
che formano tra eui nn' unione poKtica. 

Legislazione del fondatore della dinastia de' Sui. lang-chien fece aboli- 
re te leggi nuore che area nella ma follia fatte il principe di Ceu, ripoie le cose 
nel medesimo essere che troraransi sotto suo padre, spiegò il massimo disinte- 
ressamento, arc|uistossi C afiTelto dei popoli, represse destramente Tambiiione 
de' grandi, sostituì loro i suoi, pose nelle cariche uomini rirtuosi, ti afftaionò 
un tariu che reprimerà i suoi primi moli, studiò i ching e fece un nuoro codi- 
ce; ma direnulo imperatore di tutta la China, si (eoe diffidente, aererò rcrto i 
mandarini ed i popoli ; ordinò si aresse riguardo alla nascila di coloro che si 
rolessero mettere negl' impieghi, nè ti prendessero per cuoprirli nè genti di 
mestiere, nè sgrioollori, ne mercadanli : arera il talento di farti obbedire, e gli 
ordini suoi reuirano eseguiti con prontezu ed esatlesu sorprendenti. Prestara 
straordinaria attensione alle cose dello stalo; qnantunqne araro, parerà prò. 
digo allorché bisognerà ricompensare una bella astone ; te renira un soldato uc- 
ciso dopo una clamorosa asione, rirersara i tuoi beoefizii sulla iàiiuglìt di lui ; 
regliara all* agricoltnra ed alla coltirazione dei gdsi pei bachi da seta. 

Nel sesto secolo, cessano la filosofia, le scienze e le lettere a un Iralto- d* il- 
luminare le menti in lolla I* Europa ; la grossolana e stupida igooranu stabi- 
lisce il suo impero in que' luoghi stessi ne' quali area regnato eoo tanta gloria il 
genio dell' arti belle. In mezzo ai flagelli and' è Europe oppressa, piò non si fa 
udire la roce incantatriim delle muse ; rolaodotene ria, ranno a cercare un asilo 
nei luoghi ne'qnali non è I' umanità continuamente oltraggiala e sfregiala dalla 
barbarie ; la storia infine, la storia istessa non ha altro ripiego che rifuggirti net 
chiostri ed i tuoi pennelli abbandona a mani non meno barbate che ignoranti. 
Tutto degenera, t' affierolitoe e degradasi : cade lo mirito umano in (alale sopi- 
mento, nè getta più rerona scintilla che sia degna della celeste sua origine. 

La face delle scienze e delle arti noo è del tutto spenta in oriente ; brilla 
ancora di luce assai rira, per serrire ad un tempo alquanto più lontano a riac- 
cenderla nell' occidente. 

Arido Giustiniano di tutti i generi di lustro e di gloria, crede di toccare 
all' ultimo apice della filosofia, sforzando tutti gli uomini ad adottare la mede- 
sima opinione intorno alle religiosa materie; il quale zelo indiscreto, perchè 
ora mosso da una setta ora dall' altra, risela la grcltezu delle sue ritte, e U una 
piaga incurabile allo alato politico del goremo. 

Gli antichi Romani averano fortificato ed assieurato la tranquillità delio 
stato tollerando lutti i culli ; in appresso ti scossero le fondamenta dell' impera 
e lo si ridusse ad inconcepibil delmlezia, distruggendo una dopo l'altra le sette 
che non eran quelle del supremo dominante. 

Formarano tali tette nazioni intere ; queste dopo stale soggette al giogo 
dei Romani, arerano conserrato l' antico loro cullo, come i Samaritani ed i 
Giudei ; quelle eransi sparse io un dato paese, come i mttarii di Montano nella 
Frigia. 1 partigiani di Manale, i sabaziani, gli ariani in altre prorincie ; aggiun- 
gasi di più che la gente di campagna era ancor data a tutti gli errori dell’ido- 
lalria ed iniettala d' una 'religione tanto grossolana quant'eran essi, 

Giustiniano, nell’ ardor del suo zelo, persegua e distrugge queste sette di- 
rerse colla spada e con le leggi ; rende cosi incolte parecchie prorincie, perché 
con tutti questi mezzi rioleati eccita alla ribellione, ed è poi forzalo a sterminare 
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le wdiùani da lui Alle nascere ; crede coii d' aumeoUre il numero dei iella- 
lori della aua dollrìua religiosa , ma eoo A che dimiouire quello degli 
uomioi. 

Con la distruzione dei «amarìtani fa Giuitinlano delta Palestina no deser- 
ti ; e ciò che t' ha di nolabile si i eh' egli per zelo di religione indebolisce l'im- 
pero da quel lato pel quale alcun tempo dopo penetrarono gli Arabi per di- 
struggerlo. 

Se Giustiniano, piò fermo nella santa oallolka fede, non aresse preslato 
orecchio alle sollecitazioni di tua moglie Teodora che sosteneva gli entichiani, 
non adottato con calore e difeso l’ opinione di Giuliano d’ Alicaroasso snlPim- 
possibiliU di Gesù Cristo, e men vago delle dispute teologiche che sollecito dei 
veri interessi della Chiesa, avesse lasciato ai vescovi intatto il lor ministero e 
quell' apostolato che in loro derivava dall o stesso divino institutore della più 
augosta religione, senza voler unire lo scettro ed il brando col pastorale, la 
persuasione e la dolcezza sarebbero meglio riuscite a condurre all' ovile le pe- 
corelle o smarrite o ricalcitranti, nè tanto danno ne sarebbe pervenuto alla po- 
litica condizione dell' impero. Bene dunque pare che cogliesse nel carattere di 
Giustiniano quel moderno il quale lo estimava principe mediocre, più capare 
di concepire grandi disegni che di metterli in esecuzione, però che ignaro dei 
migliori e più adattali mezzi di condoni allo scopo cui mirava. 
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SCOPERTE E PROGRESSI 
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NELLE SCIENZE E NELLE ARTI 


Le icieDze ti sostengono nell'impero d'oriente, mi tutti i concili di quel 
secolo si dolgono dell' ignonnxa che regnivi in occidente dove gli ecclesiistici 
sapevano appena legare, ed ingiungono ai vescovi di farli instruire nelle scien- 
ze divine ed umane. Tai! era il terrore dei barbari, che molte illostri bmiglie 
d' Italia e delle Gallle andarono a cercare un asilo nelle isole Ebridi, Orcadi, di 
Shetland e di Man, più In li della Gran Bretagna, dove coltivarono ancora l' arti 
e le scienze sicuri dai Goti e dagli Unni, lasciandovi monumenti che negli ultimi 
tempi posero atnpore agli sguardi dei viaggiatori inglesi, quali Banks e Prennant. 
Ije scienze trovarono io quell' isole ospitale rifugio, allorché erano prossime ad 
estinguersi sul continente donde spariti erano il buon gusto e la perfezione del- 
le arti, per dar luogo alle rovine ed alle distruzioni. Al principio di questo secolo, 
non era più in Europa orma di virtù nè di sapere; i monaci cacciati dai chio- 
stri loro dai primi bisogni ; gli ecclesiastici fatti raercadanti per vivere, ruppero 
per involgere lor merci i libri e i manoscritti che nella biblioteca di Rbeims si 
custodivano. 

L'imperatore della China U-li ristabilisce le lettere, fa riparare i collegi ed 
erigerne di nuovi; rammenta a' suoi sudditi lo studio dei 'ching, della storia, 
dell'astronomia e delle matematiche; sale pubbliche sotto alla China aperte per 
onorarvi la memoria di Confucio, volendo cosi inspirare ai popoli stima per le 
scienze, ed ai giovani zelo ed ardore per coltivarle. 

Stefiino di Bisanzio scrive sull* arte di far oro e di prolungar 1' umana vita 
mediante la pietra filosofale. 

D-ti, imperatore dei Leang, visita i collegi da lui stabiliti, e v' Incoraggisce 
lo studio delle scienze con premi che distribuisce. Fa correggere il calendario , 
chinese. 

La flotta di Vitaliano arsa dinanzi Costantinopoli da Proclo, con uno spec- 
chio ustorio di rame. 

Travagliasi Anastasio a ristabilire in Alene le scuole dì filosofia. 

Avendo i popoli barbari brucialo nell' occidente tutte le biblioteche, Cai- 
■slodoro, ministro del re degli Ostrogoti, Teodorico, e prefetto del pretorio sotto 
I suoi successori, ritiratosi in un convento, oc forma quivi una cogli avanzi di 
più altre, compone numero grande d' opere di filosofia e di teologia, traduce 
di greco in latino le storie di Sacrate, di Soxomeno e di Teodoretto, e dispone 
i fatti da questi tre storici riferiti secondo l’ordine cronologico. È tale collezio- 
na conosciuta sotto il nome di Storia tripartita. 

Boezio traduce in latino la musica di Pitagora, l'astronomia di Tolomeo, 
l'aritmetica diNicomaco, la geometria d' Euclide, la teologia di Platone, e quasi 
tutte le (^re d' Aristotele e d' Archimede. 

Dé Giustiniano apli abitanti di Costantinopoli lo spettacolo d' un combat- 
timento di trenta lloni, trenta leopardi ed altre belve feroci. 

Il principe degli Uei ristabilisce ne' suoi stali l' astronomia. 

Dionigi U Piccolo introduce l’ uso di calcolar il tempo incominciando dalla 
nascita di Cristo, ch'ei chiama era cristiana: questo è che si appella ciclo di 
Dionigi il JPiccolo. Non divenne quest' era comune c volgare in occidente se 
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Don Teno I* anno 800 ; foltanto ^n tempo dopo fa conotcìulo che Dionigi il 
Piccolo eraii ingannato di quattro anni. Verificando negli autori contemporanei, 
troToni che ri creano parecchie contraddizioni tra le epoce della storia e quelle 
delle quali si parlategli evangeli ed altri lib(i canonici. ( Ved, era volgare. ) 

Manda GinstiiUaao dne monaci a Serìcd o nella Serica, nome che allora 
davasi ad una parte dell’ Indie o della China, donde riportano le nova dei bachi 
da seta che &nno schiudere in Europa. 

Tempo degli astrologi c de’ genetliaci in occidente. 

Apparizione d’ nna cometa che credesi la medesima di qnellaKssserrata l’ an- 
no della morte di Giulio Cesare, ed il cui periodo risulta di 5,5 anni. 

Giustiniano fii repriitinare la chiesa di Santa Sofia, uno de' pià bei monu- 
menti del suo regno. 

La riputazione di Cosroe attrae alla corte di Persia i dotti ; ma la corte vo- 
lutluosa di quel principe ne gli allontana riconducendogli in Grecia. 

Fine della nuova scuola filosofica di Atene; la storia stessa non là più men- 
zione di questa città madre delle arti so non dopo lunga serie dì anni; imper- 
ciocché non trovasi orma del suo nome sino alla presa di Costantinopoli latta 
da' Veueziani e Francesi uniti nel i3.° secolo, tempo in cui la città medesima fu 
eretta in ducato. 

Teodora, moglie dell’ imperatore Ginstiniano, fa con un editto chiudere ad 
Atene le scuota di filosofia, d’ astronomia, di giurisprudenza. Tali ingiusti rigo- 
ri pongono lo spavento e il terrore nell’ animo dei padani che sfuggirono alle 
persecuzioni degl’ imperatori precedenti ; la maggior parte riparasi presso i bar- 
bari, alcuin convertonsì di buona fede ; ma molti altri, dopo abbracciato appa- 
rentemente il cristianesimo, continuano a praticare In segreto le lare ceremonie 
religiose e ad adorare gli dei de’ loro antenati. 

Teodora, donna altiera e nata nel fango, muta parte senza mutar carattere; 
avara e prodiga, dissoluta e zelante per la conversione de’ suoi simili; divola 
senza religione, fiera senza onore, caritatevole senza umanità, è ella la cagione 
primaria che perturba lo Stato e la Chiesa ; erige templi e perseguila pastori ; 
fonda ospedali e fa con le sue ingiustizie una inoltiludine di miserabili ; impla- 
cabile nell* odio, perseguita i figli degl' infelici che ha precipitati nella tomba; 
signrora assoluta delle volontà del marito, dispone delle finanze, dei tribunali, 
degli eserciti; guai a coloro ebe l'imperatore onorasse di qualche impiego sen- 
za aver ricevuto il tuo beneplacito! ei perdono bentosto e la dignità e la vita. 

Trovasi per la prima volta il nome di Ceilan nel libro di Cosmas o Cosimo, 
monaco di quel secolo ; questo medesimo monaco, eh’ era egiziano, compone 
una cosmografia, e Gerocle una notizia dell' impero di Costantinopoli. 

Stabilimento di manifatture a Costantinopoli per foggiarvi la seta ; i bachi 
portati dalle Indie da due monaci, vi vengono allevati, e la seta vi si fabbrica : 
impieganti operai a fame delle stoffe: ijnesfarte passò poi in Italia e negli alati 
d’ occidente. 

La moneta dei re di Francia comincia ad aver corso in tutta Europa. 

Totila, re dei Goti, non contento di far abbattere le mura di Roma e quan- 
to rimaneva d’edifizii, vi fa appiccare il fuoco. Questa città, piena di tanti mo- 
numenti dell’ arti, è preda delle fiamme per ben tredici giorni : statue, pitture, 
mosaici, scolture, grazie, bellezze, tutto ne sparisce. In seguito gli abitanti di 
Roma coprirono que’ capolavori di giardini; formaronvi nuove abilazìoiii; ed 
alla loro noncuranza dovonsi i bei modelli scoperti da cinquecent’ anni in qua 
e che i nuovi scavi ancora a nostri giorni procurano : quei luoghi occulti. 
Fatti Unir. 3* 4^ 
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SCOPERTE E PROGRESSI NELLE SCIENZE B NELLE JRTl 

<lÌTenuti grotte sotternnee, diedero il nome di grotteschi agli omamenti di 
pittura e di stucco che vi si sono conservati. 

Cao-oan, ministro degli Uei orientali, & cercare le tavole di marmo che 
l'imperatore An-ling-ti avevastabilite aLoiang,e sulle quali erano scolpiti i ching 
in quattro sorta di caratteri. Fa egli supplire a quelle che mancavano, ristabili- 
sce ciò che il tempo ne aveva scancellalo, e le ia trasportare in le, capitale 
degli Uei, io numero di cinquantadue, e porre dioanai alla porta del collegio 
imperiale. 

F'a Belisario rialure le mura di Roma, fatte aUsattere da Totila, re degli 
Ostrogoti. 

l'otila s' impadronisce per la seconda volta di Roma, la fortifica e l' abbel- 
lisce. 

Verso questo tempo Moraraero, arabo coraichita, acnopre presso gl* India- 
ni, oppure inventa i caratteri arabi o cifre di cui oggi si fa oso in Europa : sco- 
perta tale rimansi tanto secreta tra i coraichiti, che appena alcuni Arabi pote- 
rono leggere gli esemplari dell' alcorano allorché comparvero. Alcuni dotti od 
eruditi abitavano Medina; ma la Mecca era ignorante. 

Gregorio di Tours è il primo che parli dell’ uso del vetro nelle invetriata 
delle chiese. 

La lingua latina o romana cessa d’ essere la lingua parlala in Francia ; le 
si surroga la franca o il miscuglio di quelle dei barbari. 

Verso questo tempo, i Visigoti in Ispagna, i Franchi nelle Gallie,i Vandali 
in Africa, distruggono ciò che poteva ancor annunziare alcnni avanzi della 
grandezza dei Romani. 

Siao-cbi, principe chinese, penetra nei regni di Si-io, vi £s piantare un 
gran numero di gelsi e lavorare nel setificio ; stabilisce fucine per lo stagno e 
pel ferro, fa eseguire quantili d’ armi e di corazze, rende florido il commercio, 
e cosi arricchisce questi popoli. 

Uà Giornandes, storico dei Goti, delle nozioni geografiche sol settentrione, 
sin allora poco noto ai popoli del mezzodì dell’ Europa. 

Viene arsa nella città di Cbing-liog, dall'imperatore della China Siao-iuen- 
ti, una biblioteca di 140 mila volumi. ’ 

Il commercio di seta si stabilisce tra i Tartari ed i Greci di Costantinopoli. 

Cessano in Italia di parlare la lingua latina. 

Il principe de' Sui alla China fa cercare tutti i libri eh' erano spariti nei 
tempi di guerra. 

Il principe de’ Sui riforma il calendario della China, eh’ è adottato dai 
Tn-chiu«i. 

Gregorio Magno rimarca che le ultime lettere eh’ esprimono gli otto nlUmi 
tuoni delia musica non sono che una ripetizione ad un'ottava più alta dei sette 
primi ; concepisce cosi che sette lettere bastano per rendere tutti i tuoni, pur- 
ché si reiterino più o meno tanto in su che in giù, secondo l'estensione dei 
canti, delle voci e degl’ inslrumenti; si segnano sopra ciascuna sillaba del can- 
tico, come i Greci, e scrivoosi sulla medesima linea. 

Uen-ti, imperatore de' Suei, fa ristabilire l'astronomia chinese. 

Fortunato parla pure de' vetri delle finestre di chiesa, nelle sue opere. 
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UOMINI CELEBRI 


Oea-eu, imperatore dei Tsi, tiranno della China. 

Gonclebaldo, legislalore dei Borgognoni, 

Masilcc, sellario persiano. 

Siao-iuen, generale chinese, fondatore della dinastia dei Leang, sotto il no> 
me di C-ti, 

AUmnndar, capo dei Saraceni. 

Mondone, capo de’ Geli. 

Stefano di Bisanuo, grammatico, autore d' un dizionario geografico. — 
Non abbiamo di tale opera importante che un cattirissimo compendio fatto da 
un altro grammatico chiamato Ermolao, il quale dedicò il sno libro all' impera- 
tore Giustiniano. E stato per altro rinvenuto un frammento dell r rigioal opera 
di Stefiino che contieiie 1’ articolo Dodona ed altri; frammento bastante a farci 
conoscere in qual modo era da lui trattato l' argomento, si ebe ci accresce il 
rammarico nostro. 

U-tì, imperalor della China. 

Toan, coso dei Geu-gen. 

Abrico 11, legislatore dei Visigoti. — /'ed. il secolo precedente. 

Arturo, re dei Bretoni. 

Ermolao, abbreviatore di Steiano, — Ci rimane il suo Ltxicon de Urbi- 
bus, intorno al quale vedi Stebino di Bizanzio, SoS. ' 

Tsu-cheog, Tsu-ciong-sci, I..o-ciang, Li-ciang ed luen-ie, letterati chinesi. 

Teodorico o Tierri, Clodomiro, Cbildcberto e Clotario, ro di Francia, 
figlinoli di Clodoveo. 

Vitaliano, capo dei Goti ribellati contro Anastasio. 

Cassiodoro, senatore romano addetto a Teodorico, re dei Goti, letterato, 
autore di una collezione conosciuta sotto il nome di Storia tripartita. — La 
virtù e la moderazione di Cassiodoro fecero si che Teodorico io eleggesse à suo 
segretario e all' intera sua confidenza lo ammettesse. In tale elevato posto ei 
divenne I’ appoggio del suo principe, il benefattore dell' Italia ed il modello dei 
grandi ministri. 1 regolamenti famosi che promulgò in nome di Teodorico, le 
lettere scritte per questo principe, attestano l’estensione delle sue mire, la sag- 
gezza della sua amministrazione, e, tranne alcune declamazioni, la bellezza del 
suo ingegno. In età di settant’ anni, e rifinito da cinquant’ anni di assidue fati- 
che gloriose ed ormai inutili per la progressiva decadenza delle cose dei Goti, 
ritiratosi in Calabria, sna patria, vi fondò un monastero Vivariensc, al quale 
impose una regola particolare poco diSerenle da quella di s. Benedetto, È opi- 
nione che la vita prolungasse oltre i cento anni. (Sissiodoro in quel pacifico ri- 
tiro non intese che alla tua telule ed al promuovere i buoni stndi. Formò una 
gran biblioteca, considerabili somme spese a raccogliere buoni manoscritti ; li 
faceva copiare e talvolta li copiava egU stesso. Tiensi che il primo ei fosse che 
di tal genere di lavoro facesse un’occupazione regolare dei monaci, ed è fuor di 
dubbio che a lui si dabbe la conservazione d' una moltitudine di monumenti 
preziosi che sarebbero periti nel disordine delle guerre che l’ Italia desolavano. 
Noh poche opere Cassiodoro lasciò, le quali, se tolte non meritano un volzarìz- 
zamenlo, esigerebbero beoti la cura d’ una scelta giudiziosa, per entro a’ Trat- 
tati ed alle Lettere tue stando o curiose notizie o importanti illustrazioni dalla 
storia de’ tempi e delle arti. Non abbiamo in nostra lingua che la sua Cronaea, 
tradotta da Lodovico Dolce. 
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Proclo, filosofo e fiiieo. — il secolo precedcnie. 

Folgenzio di Rospi, scridore ecclesiastico. — Ce ne rimaogono le Opere, 
più Tolte stampate separatamente e poi onite, e nelle quali si Irora forza gran- 
de di ragionamento. 

Gilda, storico d’ Inghilterra. 

U-sci. imperatrice degli Uei. 

• Ceu-no, capo dei Geu-gen. 

Sigismondo, ultimo re dei Borgognoni. 

Giustino, imperatore greco. — Figlio d' un porero agricoltore, mancando 
di pane, arrolosai nella milizia ; e sebbene non sapeste nè leggere nè scrirere, 
di grado in grado col suo aalore e con la sua prudenza pervenne sino al trono 
imperiale. Prima sua cosa fu allora d’esaminare le leggi : confermò quelle che gli 
parr.^o giuste, annullò le altre, concesse al popolo non poche immunità, tolse 
molte imposte, fece dei felici e seppe esserlo. Mori di anni. 

Prisciano di Lidia, filosofo. 

Cbifa, usurpatore del trono dei Geu-gen. 

Darma, discepolo di Seqoia, apostolo del Giappone. 

Kulamio di Frigia, filosofo. 

Cerdick, sassone, fondatore del regno di Wettex in Inghilterra. 

luen-ie, favorito di U-sci, imperatrice degli Uei. 

Ermenfredo, re di Turingia. 

Alcimo Avito, nipote dell’imperatore Avito, poeta. — Ce ne rimaogono le 
Opere, state raccolte e pubblicate dal pad. Sirmond. 

Boezio, console romano, discendente da ftlanlio e filosofo peripatetico, an- 
tore di un libro della Consolazione della Filosofia. — Fu uno clegli uomini più 
illustri del suo tempo per la nascila, le virtù, i talenti, i servigi, le dignità e te 
disgrazie. Teodorico, ingannato dalle perfide trame dei nemici deU’oom giusto, 
lo fece condannare qual reo di crìmenlese. Le circostanze della sua morte sono 
orribili. 1 cattolici ne trafugarono il corpo e religiosamente lo seppellirono in 
Pavia. Dugent’ anni dopo fu deposto nella chiesa di Sant’ Agostino, d’ ordine 
del re Luilprando, che gli (resse un mausoleo, come un altro gliene fece erige- 
re Ottone 111, con onorevoli inscrizioni. I bollandìsti gli danno il titolo di san- 
to, e come tale fu inscritto nel calendario di Ferrari ed in quei d’ alcune chiese 
d* Italia che l’ onorano ai a3 d’ ottobre. Le sue opere che ci rimangono, gli me- 
ritarono la stima dei letterati di tutti i secoli. Del suo libro Della Consolazio- 
ne noi Italiani contiamo sette volgarizzamenti, primo 4<' quali fu quello di 
Maestro Alberto Fiorentino, purgatissimo testo di lingua. Di gran pregio sono 
poi le versioni eseguite per ordine di Cosimo, gran dùca di Toscana, da Lodovi- 
co Itomenichi, BeneSetto Varchi e Cosimo Bartoli. 

Simmaco, suocero di Boezio, che TeOdorico sagrificò alla sua geloùa. — 
Dalla storia contemporanea si desume ebe Teodorico, in preda ai rimorsi, imma- 
ginava di vedere continuamente l’ ombra minacciosa della sua vittima. Un gior- 
no, dice Procopio, eh’ era stato alla sua mensa imbandito un peme mostruoso. 
Teodorico spaventalo gridò che scorgeva il volto irritaio di Simmacb ; e non si 
può dubitare che tale appetizione non abbia contribuito alla morte di nn 
monarca che si era per sì gran tempo mostrato par le sue qualità degno del 
trono. 

Ono-cuei, capo dei Geu-gen. 

Ilderico, re dei Vandali. 

Ciaog-long-sciang e Tsui-cuang, matematici cbineti. 
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Tranmondo, rs dei Vandali. 

Aioalasonta, 6glia di Teodorico il Grande, regina degli OalrogolL, chia- 
mata il Salomone del tuo sesso, celebre per la aaTieua e per la scienza, e pro- 
tettrice sreolarata dei dotti. — Le grandi qualità di questa principessa aseran 
r orìgine dall' eccellente educazione riceruta ne’ bei tempi del regno di suo 
padre, allorché i sari ed i dotti più insigni ne riempirano la corte. 

Prisciano di Cesarea, grammatico e letterato. - Ce ne rimangono le Opere. 

Il conte Marcellino, autore d’nna cronaca. 

Atalarico, re degli Ostrogoti. . — Amalasonta 1* arerà {étto educare qual 
conreoiasi ad un re ; ma arendo roluto 1 capi de’ Goti formarlo Ira essi al- 
r esercizio dell’ armi , lo formarono ancora alla dissolulezza , coi abbando- 
nandosi mori di languore, appena in età di i6 anni. 

Ermiano e Diogene, filosofi. 

Etrem, conte d'oriente, protettore delle arti. 

Giustiniano 1, imperatore d’ oriente. — Sosicnno il radllanle impero gre- 
co, n’estese i limiti, gli rese qualche cosa dell’antico suo splendore. Pubblicò 
il codice che porta il suo nome. Gran numero di basiliche eresse, tra le qnaU la 
famosissima di Santa Sofia di Costantinopoli. Molte belle cose fece. Ma poi di- 
renne araro, diffidente, crudele, oppresse il popolo d’ imposte, usò le rie più 
iniqua per ammassar tesori destinati ad appagare i suoi capricci e le sue pas- 
sioni, non roen di quelle di Teodora sua moglie, di Antonina moglie di Belisa- 
rio che lo srolgerano a lor grado ; disputatore eterno, rolle conoscere l’ afiàre 
dei tre capìtoli, perseguitò i papi Agapito, Silrerio, Vigilio ; precipitossi negli 
errori degl’ incorruttibili, e finalmente mori di 84 anni, odialo, e poco desidera- 
to dagli stessi suoi cortigiani, 

Teodora, moglie di Giustiniano. — Tolta dal postribolo, ne conserrò sem- 
pre i rizii, e la sua dissolutezza era tanta che fu più rolte udita dolerti della 
natura che non le aresse concetto un quarto altare tu cui sagrificar all’ amore. 

Eutocie, geometra d’Atcalona, commentatore d'ApoUonio e d’Archimede, 
matematico. 

Erchenrino, fondatore del regno di Etaex in Inghilterra. 

Narsete, generale greco, rincilor dell'Italia. — Vinte i Goti io due batta- 
glie, c diede morte a Totila loro re. Continuando poi di rittoria in ritlorìa, 
assoggettò tutte le dtlà d’Italia, e fu nominato esarca, dignità die tenne per 
i4 anni, sinché Giustino, nipote e successore di Giustiniano, lo richiamò. Nar- 
rati che l' imperatrice Sofia, irritata contro di lui, gli fece dire u di lasciar l’ ar- 
n mi e andarne a filare con le tue donne «, cosi riroprorerandogli d’ essere 
eunuco ; e ch'egli rispose che le ordirebbe una tela cui ella non riuscirebbe 
si agevolmente di disfare, Rilirotsi a Napoli, ma tornati i Barbari in Italia, fu 
di nuoro. eletto generale. Godette poco del onoro iarore, essendo morto a 
Roma, pieno d’ anni. 

Eri-tcio-iong, cospiratore chinete. 

l'riboniano di Sida in Panfilia, giureconsulto che compilò il codice di Giu- 
stiniano. -- Nessuna riputazione é stata più corabaltuta che quella di tale giu- 
reconsulto ; ma te non può essere assolto da ogni rimprorero come ministro, è 
almeno riconosciuto che rete a Giustiniano terrigi eminenti di coi la posterità 
ebbe ad'spprofiltafne. 

Giuliano, settario giudeo. 

Benedetto di Norcia, patriarca dei monaci d’ occidente, autore della loro 
regola al Monte Cassino. — u Volete roi, diceva san Gregorio, avere un ristretto 
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della regola di san Benedetto ? leggete la sua vita. Volete un santo della sua 
TÌta ? leggetene la regola. s> 

Amalarico, re dei Visigoti. 

Cesario di Chàloas>su-oaona, antore di Omelie. 

Medardo di Noyun, apostolo di Picardia. 

Ennodio. poeta e filologo. — Ne abbiamo le Oftre, raccolle e pubblicate 
da Andrea Schott, e tra cui si nota il panegirico di Teodorico. Ennodio fu 
vescoro di Paria, e la Chiesa ne onora la memoria il di ly luglio. 

Serero, capo dei corrntticoli. 

Cosroe, re di Persiai detto il Grande o NuacirTan. — Principe fiero, duro, 
crudele, imprudente, ma eoraggioso,laoa ebbe il titolo di Grande se non pe'suoi 
talenti militari e per le sue conquiste. 

Coluto e Quinto Calabro, poeti grecL — fed. il secolo precedente. 

Cao-oan, generale degli Dei ed autore della divisione del loro impero. 

Gelimero, ultimo re dei Vandali. 

Teodeberto, re d' Anatrasia. , 

Cosimo o Cosma, monaco, geografo e viaggiatore. 

Teodato, re degli Ostrogoti. 

Giovanni Lido, autore d' una stofja delle magistrature della repubblica ro- 
mana, come pure d'^un trattato degli auguri, stati receutementa scoperti da 
Choiseul-Gonffier, e quindi fatti di pubblica ra||ione. 

Zanzale, sirio, capo dei giacobiti e de’ oofti. 

Vitige, re degli Ostrogoti. 

Dionigi il Piccolo, monaco di Seizia, letterato ed autore dello stabilimento 
dell' era dell’ Europ, chiamata era volgare. 

Tetila, re de^i Ostrogoti. — Resosi padrone di tutta la bassa Italia e delle 
isole di Cortioa, m Sardegna c di Sicilia; il suo ingresso in Napoli, invece che 
da alti di barbarie; fa segnalato dalla bonU e dalla ckraenu, e tra gli altri dal 
tratto seguente. Avea la fame esaninile le forze degli assediati abitanti si eh’ era 
ragionevole il temere non il prendere ad un tratto il cibo gli avesse a far am- 
malare ed anche perire. Pose adunque Totila goardie alle porte per impedir che 
uscissero ; e dopo aver fatto loro distribuire alimenti con saggia economia, ri- 
storati che furono, lasciolli andare dove meglio loro gradisse. Trattò poi Roma 
con minor favore e l’ abbandonò al sacco. Lasciando Roma, che non potea con- 
servare, fu sconfitto da Belisario, ma richiamato questo capitano, l'olila ripigliò 
il di sopra. Venne allora contro di lui Narsete, e ingaggiatasi la battaglia appiè 
dell’ Appennino, Totila fu morto da un colpo di lancia, dopo ii anni di regno. 

lu-nen-tai, generale degli Dei, opposto a Cao-oen. 

Basilio, altimo console di Roma. 

Aratore, intendente d' Atalarico, re dei Goti, che posc ia versi latini gli 
Atti degli Apostoli. 

Anastasio, sinaite, storico. — Gè ne rimangono le Opere, parte stampate, 
'(larte rimaste inedite. 

Venanzio e Corippo, poeti latini. 

Aezio d' Amida, Alessandro di Traili e Palladio, medici. 

Chiu-mei, dairi del Giappone, che ammette ne’ suoi stali il budzdoismo. 

Li-pn, autore della ribellione del Tonchino contro i Chinesi. 

Piiig-seiao, poeta chinese. , 

Aniemto ed Isidoro, architetti di Giustiniano, ch’edificarono la chiesa di 
Santa Sofia a Costantinopoli. Aniemio era scultore e matematico. 
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Simplicio di Cilidi, commentatore d' Aristotele. 

Tu-men, capo de’Tu-chiuei o Turchi. 

Ella ed Idda, fondatori dei regni di Deyre e di Bemicia io Inghilterra. 

Tommaso, mercante sirio, che portò il cristianesimo al Malahar. 

Tao-cing, tìglio di Cao-oan, generale degli Uei. 

Zeco o Zecho, primo duca di Boemia. 

Leco o Leckus, suo fratello, primo duca di Polonia. 

Horamero, arabo quoraiebita, ioveotore dei caratteri o cifre arabiche, se- 
condo alcuni. 

Sciun, primo fondatore dell' immro del Perù. 

Cao-iang, secondo figliuolo di Cao-oan, fondatore del regno dei Pe-tsi. 

BluaU o Hnatba, capo che degli Schiaroni o Slavoui clic passano in Ger- 
mania. 

lused, giudeo, che tradì l' lemen ai gran negò dell' Abissinia. 

Cararico, re degli Srevi io Ispagna. 

Giornandes, goto, storico dei re Goti ed autore d' una storia universale 
conosciuta sotto questo titolo': De regnorum ac temporum successione. 

Teia, ultimo re degli Ostrogoti. 

Belisario, generale di Giustiniano, 'vincitore dei Persi, dei Vandali e ilei 
Goti. — Male il rimeritò l' imperatore di tanti servigi, poiché ascoltaodo i gran- 
di gelosi della gloria di Belisario, gli tolse la dignità di patrizio, gii levò le 
guardie, e tanto l'oppresse di mali trattamenti che poco appresso morì. Questo 
uomo, degno di miglior sorte, dopo stato gran tempo alla testa degli affari e 
degli eserciti, e dopo reso segnalati servigi alla patria, fu costretto, giusta l'as- 
serto degli storici latini, a mendicare, privato degli occhi, un tozzo di paue per le 
le vie di Costantinopoli. 

Siao-cbi, viaggiatore chinese e protettore delle arti. 

Ten-ping, eoan dei Gen-gen. 

Liberato di Cartagine, scrittore ecclesiastico, storico dei ncstoriani e degli 
entichiani. 

Atanagildo, re dei Visigoti. a 

Cin-pasien, generale degli Uei, fondatore della dinastia chinese dei Cin. 

Procopio di Cesarea, in Palestina, retore e storico greco dellé guerre dei 
Persi, dei Vandali d' Africa e de' Goti io Italia. — Le sue opere consistono in 
otto libri storici, in un libro di storia segreta, ed in sei discorsi o libri sugli 
edifizii. Benedetto Egio da Spoleti voltò in nostra lingua queste opere di Proco- 
pio, che fu letterato, uom di stato, uomo pubblico, segretario, storico, senatore, 
prefetto, e, come alcuni vogliono, anche medico. 

Mn-can, capo dei Tn-chiuei. 

lu-uen-chio, primo re degli Eu-ceu. 

Giovanni il grammatico, detto Filopono, filosofo cd eresiarca. 

Cramno, figlio diClotario, ribellato contro di lui. . ^ 

Giovanni lo scolastico di Costantinopoli, scrittore ecclesiastico. 

Vittore di Tunnone, in Africa, autore d'una cronaca. 

Mauro, dimepolo di Benedetto. — E autore d'una riforma che portò il 
suo nome. 

Radegonda, moglie di Clotario I. 

Gonirano, re di Borgogna, Cariberto, re di Parigi, Sigcberlo, re d'AusIra- 
sia, Chilpericu re di Soissous, figli di datario. 

Giustino 11, iuii>cratote greco, a- patto siraugulare Giustino suo parente. 
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i congiarati delle cariche e dei beni. 11 pianto dei nidditi alla ina morte forma 
il più bell' elogio di questo principe. 

Eragrio lo Scolastico, storico ecclesiastico. — La sna Storia ecclesiastica, 
in sei libri, è molto circostanziata ed i fatti ri sono appoggiati o al racconto di 
sntori contemporanei o ad atti antentici : tnttavia non è del tutto sccrra di 
errori. 

Giovanni Climaco, scrittore ecclesiastico. * 

Ormisda 111, re di Persia. 

Siien-li, imperatore degli En-cen. 

Fortunato, italiano morto a Poitiers, storico e poeta. — > Se ne hanno le 
Opere, delle quali furono fatte più edizioni, tanto separatamente quanto unite 
in un corpo. 

Su-uei, filosofo cbinese. 

Anastasia, moglie di Tiberio 11. 

Ngan-ting, dotto cbinese. 

Taten, coan dei Tu-chinei. 

Maurizio, imperatore d' Oriente. — Irritato l'esercito romano perciò ebe 
Maurizio non area voluto col riscatto di io,ooo scudi liberare ia,ooo soldati 
prigionieri presso gli Abari, elesse in sua vece Foca, che da semplice centurio- 
ne era salito alle prime dignità militari. Perseguitò questi Maurizio sin presso 
Calcedouia, lo fece prigioniero, c lo condannò a perdere la testa. Sotto gli oc- 
chi di Ini scannaronsi i suoi cinque figliuoli, e la sua morte segui la loro assai 
da vicino. 

Grida, fondatore del regno di Mercia in Inghilterra. 

Ciang'pin e Lieu-oai, astronomi e matematici chinesi. 

Antari, re e legislatore dei Lombardi. 

Mario d' Avranches, storico. 

Gregorio il Grande, papa, padre della Chiesa latina, moralista. — Se ne 
hanno le Opere, delle quali la più ampia e più corretta edizione è quella pub- 
blicala dai Benedettini di San Mauro, nel 170 $, in 4 voi. in fai. 

Teodelinda, regina dei Lombardi, vedova d' Autari. 

Vararne, generale persiano, che aspirò al trono. 

Agilulfo, re dei l..omb,irdi. 

lang-chien, fondatore dei Sui, 

Agostino o Austino, primo arcivescovo di Cantorbery, apostolo dell' Inghil- 
terra. 

Cosroe II, re di Persia. 

Cao-iuen, re di Corea. 

Colombano d' Irlanda, poeta e letterato. 

Giovanni Elemosinano d' Alessandria, di cui i cavalieri di Malta presero 
poscia il nome. 

Esichio, grammatico greco. — Il solo manoscritto che si conosca del Lessi- 
co greco di questo autore è quello che si conserva nella biblioteca Marciana di 
Venezia, e con la guida del quale Musato I' ha fatto stampare per la prima vol- 
ta. Schen, dotto danese, l' ba coliazionato di nuovo, ed il tuo lavoro comparve 
alla luce in Lipsia, 1793 , in-B, con questo titolo: Hesychii Lexicon ex codice 
nis. bibliothecae D. .Marci restitutum. 

Lieu-iao-tun, Lieu-ció, Ciang-ciao-iun e Ciang-ciao-iuen, dotti chinesi. 


Fasti Univ. 3* 


4 * 




Digiiized by Google 




TAVOLA ALFABETICA 


SPECIALE DEL III VOLUME 


DAL T.-» AL 6.'» SECOLO DELL'ERA VOLGARE 


CHt COMPIEIIDI 1 HOMI DlOM DOMINI K DILLE COSK^ 


I PEL ■ODO OEV' k COKCBPrrA SUVK DI 


REPERTORIO ENCICLOPEDICO STORICO 


Digitized by Google 
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TolU r opera porta In margine d'ogni articolo la data degli arreounenti, delle iaveoiiont, 
delle icoperte, di quanto in comma nell' opera cU>u c<^Dtieoii. La Tarda Alfabetica porge t 
Bonu degli Uomii e delle Cosi, e dopo il nome legna no nomerot eh* é apponto quello della 
data relalira. Or dunque cercando Dell* opera, e nelle rUpelUre ciie parti dì — Eroaii ao Avn> 
MMBjrri anu RiLicioKt Fiiosom SoortiTi n paoonisat muxs Ann n keu.k sostai — 
VcnMnvi cxLxaai la data, gii corrente progrecsivwcote, a ciascun nome apposta, si troverà in 
quei direrci luoghi quanto al personaggio o alla cosa si apparxiene. 
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Abbellimento di Biuniio, 
3a8. 

AbdalU, 5oo e 570. 

Abgiro, ifj2 e 
Abili di mU, liL 
Abolizione dei calcoli per 
olimpiadi, SgS. 

— dei gladiatori, 3a5. 

— della leligiuDe deidrui- 
di, iX 

Abraa-al-Asram, S'}2. ' 
Abraifas, 1 io. 

Abream, 327. 

Abona, 44®* 

Acacio, 34 

Accademia, d' Antun, i3. 

■ di Bordò, iX. ' [ 

cbineu, 1 T>(i. ir 

di Lione, lL 

di Macasia, 373. 

■ — di Naardea, aao. ■ 

— — di Narbona, li 
di Narei, 373. 

— — di Pondebila, ago. 

' — di Tolosa, li. - ■ 

Achilleo, agl. 

Achille Tazio, 377. ■' 

Acilio, 4°. 

Acquidoccio di Clandio, Sa. 
Adamanzio, 5 SO. 

Adriano, 117. 

Aexìo, 358, 3ga, 430, ^4^- 
Africano, 355. 

A fù Scila, 4g4- 
Agapi o banchetti di carili, 
170. 

Agatia, Slifi. 

toilemona. 5oo. 
Agclinuiido, 38g. 


Agesandro, 25. 

Aggo, 333 . 

Agilulfo, Sgi. 

Agostino, 38 o, 4 ao e SgS. 
Agricola, ( C. Giunio ), 79. 
Agrippa, il Giorinc, g 4 . 

; JJ, 5. 

Agrippina, a£L ì ' 

11, ^ e 5^ ‘ 

Agrippiniani, aftS. 

Alone, 38 g. ■ - 1 

Alamanduro, 430, 

Alarico I, SgS e 4 oa. 

11 , 484^ 486, 5 oo e 507. 

Al bino, ii) 4 - 
Albino, (io. 

Alboino, SfiS. 

Alchimia, 4 >o. >- 

Alcimo Arilo, 5 ig. 

Alcinoo rLrmafrodila, ioti. 
Aldano I, 43 . 

Il, ifiST .'d 

Aleisandro, 161, iga, ao 5 
Sufi e 543. 

Filatole, 4»* 

— Severo, aai. 

Sabino, aaa. 

Alessicrale, g. 

Algebra (spiegatione dell'), 
38 o. 

Alipio, 363 . 

Aliarlo, 56 1 . 

Alletto, ag 3 . 

Almagesto ( pubblkazione 
dell’), i/jg. 

Almundar, 5 o 3 . 

Alogi *7^- 
Altare della Vittoria, 36 a. 
Alzerò, a 35 . 

Alzeam, 3a7. ■ ■ ' • 


csicoA 

- r,H*l3Tf. - 

A • f 

• iiild? ori!- A 

Amaliifredo, 534 *'^ ' Un - i/, 
Amalarico, 53 o. ‘ ^ ^ 

Amiilasonla, 525 . ^ 

Amando, aftr». V 

Amalo, 533 . 

Ambasciata degl'lndia ni, 1^ 
e 336 . , 

Ambrogio, 386 . 

Amelio Genliliano, 278. 
Aroiniano Marcellino, S70. 
Ammtnislrazione di GtalU* 
no nelle Gallie, 359- 
Ammonio, S^a. = 

— Sacca, a.'io. 

Amorceio, 

Ainuiid, aati. 

Anano, ' 

Anastasio, 4 <)i ® 34 >* 
Anastasio, 58 i. 

Anatolio, alio e 44 o« 
An-ce>tìg i 4 ò. 

An*ctang-ti, ih- 
An-ciang>ti, 107. 
An-ciong-li, i/| 5 . 
An-cuang-ti, ^ 1 

Andica, 573. 

Andragato, 388. 

Andrea, 1 iS. 

- Crisario, i 38 . ' 

Andromaco, 5 &. » 

An-en-cin, aai. •' 

AnBloco, 379. 

Audteatro d'Alilio, ìji 

del Coliseo, iq 4 . 

di Fidene, aj- 

di pietra ^ Slalilio 

Tauro, 4. 

di Vespasiano, 7S. 
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Aollo, 
Aftri, 552. 
Avieoo, 
Avito, 455. 


B 


Banudi, a6p. 

Balache, 5aÌ. 

BaUmiro, ìjG. 

Balbiao ( C. ), aS?. 

Baliite, aSo. 

Ballista, afii. 

Bambù ( i aette savii della 
forcata di ), a&u 
Baodicea, (ÙL. 

Barbaiiooe, 358. 

Barca Sorano, 5& 
Barcoceba, i34. 

Bardi, i5o a 5o3. 

Barieoo, aoi. 

Barnaba, 71. 

Bartolommeo, i37. 

Baailide, no. 

Balilidi, Sag. 

Basilio, 541. 

Basilio, 5ai. 

il grande 365. 

il prefetto, 4#3. 

Basilisco, 457 e 4?3. 

Basino, 43o. 

Bassiano, i<^6. 

Antonino, aoi. 

Baiavi, 4i 2° e aii. 
BaUnario, 4<>B. 

Balillo, 

Battaglia di Baie, 5ao. 

di Casilino, 555. 

di Chàloni, a74- 

• di Cremona, 69. 

— — d’ Isso, ia4^ 

di Magonia, a4»- 

di Marea, 35i. 

di Merida, 4a8. 

del Monte Seleuco, 353. 

d'Orlean^ 4^3. 

di Pollioiia, 4o3. 

di Singaro, 348. 

di 'l'euloborgo, le. 

di Tulbiac, 4y6. 


Battaglia di Vagli, 807. 
Battesimo, ai5. 

— di Clodoveo, 466. 
Batton ( i fratelli ), 6. 

Bandri, 819. 

Bantoa, 398. 

Balio, 201- 
Becrampal, 58r. 
Becram-tsciand, 583.. 
Belisario, 5a8 e 55a. 
Benedettini, 494- 
Benedetto, 494 * 53o. 
Benedizione o dedicazione di 
Costantinopoli e della 
chiesa dedicata all’eter- 
na Sapienza, 33o. 
Beorgor, 464. 

Bercbita, 56. 

Berillo, a4a. 

Berretti gialli, i84. 

Bertier, 819. 

Beveraggio d' immortalità, 
364- 

Bibbia d’ Origene, alz. 
Biblioteca d' Antioco, 334. 

di Cassiodoro, 5i5. 

Chinese, 554. 

di Costantinopoli, 334 

e 476. 

di Koma, 70. 

Dlpiana, 100. 

Bindoe, 890. 

Bleda, 433 e 44a. 

Bleso, aa. 

Boezio, 5ao. 

Bonifazio ( il conte ), 4>o. 
Bonosii, 379. 

Bonoso, 280. 

Borgognoni, 3i3 e 4o3. 
Bosco di Baduhenne, afi, 
Boterico, 890. 

Brachila, 477- 
Britannico, 55. 

Bronechilde, 565. 

Bruno (G. ), 490* 

Bruiteti, 190. 

Buda, 6L 
Budda, 42, 

Buden-tsciaud, 584. 

Budzoismo alla Cbina, 65. 


Bndzoismo al Giappone, 4ui 
Bue Api ( il nuovo ), 36a. 
Bulla Felice, ao5. 

Bureti, 499- 
Burgundo, a44. 

Burro, 5l e 54. 

Bntelino, 55ST ^ 


Cabade, 48^ 497 * 5oi. 
Caifa, a6 e 33. 

Cainiti, 169. 

Cairba, 390, 

Cajo, 168. 

Caligola, la e 3?. 

Cesare, a. 

Postumio, 

Calabro, 53a. 

Calcidio, 345 . 

Calendario degli Ebrei, 338. 
Caligola, ìj, ^ 4i * ^ 
Callinico, 896. 

Callisto, 4». 

Calocero, 337. 

Calporuio ( G. ), a8.5. 

Crasso, 92, 

L. Pisone, a6i. 

Calvisio Tauro, i38. 
Calvisio, 1 73. 

Camavi, 190 e 358. 

Camìllio, a33. 

Campagna contro i Franchi, 

343, 

Campane per le chiese, 4uo. 
Campo di Velerà, 75^ 

fra il Beno e la Mosa, 

44. 

Canale di Corbulone, 44- 

di Vero, 55. 

Candidiano, 3i3. 
Cannabaldo, 373. 

Canone pasquale, 334- 
Cao-ciao, ^a. 

Cao-iang, 55o. 

Cao-iuen, 598. 

Cao-iuii, 438. 

Cao-oan, 533. 

Cao-ti, 480. 

Cao-tsu, 4*0. 
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C 


Cuo-D, 36 . 

Capeliano, 

Captila, 4^- 

( M. M. F. K 45a. 

Capilolioo, 3aS. 

Capitone, 1 17. 

Oapulio, 5857~ 

C.<racalla, ai l. 

Cararico, 55i. 

Cararico, Sog. 

Carallaeo, Sl, 

Caratteri arabi, SSo. 
Carausio, a84 e aSH. 

Carda, ai)0« 

Cardano, 490. 

Cardinali cattolici, 307. 
Carestia alla China, loq, 

nell’ impero romano, 

3oa. 

in Italia, 533. 

in Siria, 333. 

Cariberto, 56i. 

Carino, z&x. 

Cariomero, 84. 

Carisio, 476. 

Cantone, 4a3. 

Ciarlo, i3o' 

Carmide, 33. 

Caro, aHa. 

Carpii, an4. 

Carpocrate, 1 ao. 
Carpocraiiani, io5. 

Carte geuprafiche, i34. 

di Tolomeo, 5oo- 

liasa dorala di Nerone, 54- 

— d’ Este, 3go. 
liassiano, aoj. 

— (C),iro. 

Cassio, lfl5. 

Cherea, 38. 

r lastrofite, 99. 

(L.),33. 

■ — ’ Latino Postumio, afii. 
Cauiodoro, 5i3 e 5i5. 
Castello di Cruptorice, a8. 
Castinio, 4aa. 

Catilino Serero, aao. 
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Giorni intercalari, 4. 
Giorno al Sole, 3ai. 
Giovanni, 4a® ® 4^^- 

Cauiano, 4ao. 

Climaco, 079. 

Crisostomo, 899. 

Evangelista, 65. 

— il Gobbo, 485. 

il Grammatico, 55?. 

il Limosìniere, 600. 


— l'Oratore, 444- 
Io Scila, 497. 

■ — lo Scolsslioo, 560. 

Stobeo, a83- 

ÌL tiranno, 4a3. 

Giovenale, 8a. 

Gloriano, 890, 565. 
Gioviano, 363, 365. 
Gioriniano, 390. 

Girolamo, 3&7 e 408, 
Giubilio, 

Giuda, i38. 

di Gamala, 6. 

Iscariole, 33. 

Giuda, 7L. 

Giulia, 33 e 198. 

Donata, a&l. 

Giuliano, 193, aij), 33t, 36r 
e Sao. 

il Melodista, i38. 

Giuliano Sabino, a85. 

Giulio Africano, aai. 

Giulio Calpumio, a85 

Firmico Materno, 34®. 

Floro, al. 

Indo, ax, 

Nepote, 474- 

— Oaseqnente, 394. 

Paolo, a3o. 

— Polluce, i8a. 

Ginnio Gallio, 33. 


■ Siliaoo, 54. 
deW 


Sauna alla 


Giunzione 
Mosella, 55. 

Giuochi adrienali, l3i. 

capitolini, 86. 

— degli scacchi, 4 to- 

neroniani, 54- 

palatini, i4- 

■ panellenii, i3o. 

plebei, lai. 

quinquatrici, 60. 

quinquennali, ^ 

■ a Roma, ao4 e a64- 


aecolari, i48 e a48. 

Giurisdizione episcopale 3i& 
Giuseppe Io tioricov 66, jt. 

Sposo della Tergine, u. 

Giuslafano, 484 e 4^. 
Giustina, 364. 
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Giuitiniano, Sai, 566 e 576. 

J, 627 e 56S. 

Giuslino, i3n, i44i i5s e 
556. 

L5i8. 

11, 565. 

Giusto, 2^ 

Gìule, a 86. 

Giutunge, 358. 

GiuTcnco, 33i. 

Gliccrìo, 474* 

Goar, 376. 

Gobaso, 4^- 
Godcgcsilo, 4<>4* 

Gommile ( leggi )i 5oi. 
Gondebildo, Sol. 
Gonderìco, 409. 

Gondiae, 436. 

Gondibalo, 473- 
Gondicarìo, 4>3 e 436. 
Gontrano, 56i. 

Gordiano il padre, 237. 

il Giorine, 237. 

• 111, aM. 

Gormal, ^o. 

Gotaeso, 49. 

Grajo, 54. 

Grande muraglia, 555. 
Graziano, 375. 

Gregorio, ^ 370, 376 e 
570. 

il Grande, 509 e 690. 

— Taumaturgo, a5i. 
Grolle di Roma, 544- 
Gualliero, 534- 
Guardie pretoriane, 4- 
Guasconi ( i ), SpS. 

Guerra contro fli Aleman- 
ni,^ 

— contro i Borgognoni, 
Soo. 

fra Costantino e Lici- 
nio ( prima ), — 3i4 (se- 
conda ) 3a3. 

— contro i Catti, ^ 

— — fra Cobade ed A^la- 
aio, Soa. 

— — citile in F'rancia, 556. 

dei Disertori, 187. 

— - degli Klefiinli, 


G 

Guerra dei Greci contro i 
Saraceni, 498. 

— — nella Gran Bretagna, 

4^ 

^ei Giapponesi contro 

i Corei, aoi. 

dei Marcomani, 169. 

— — contro i 6gli di Clota- 
rio, SiS. 

dei Persiani contro Co- 
stantino, 356. 

— — fra’ figlinoli di Vologe- 
so, ai 5. 

contro i Sarmati, i84. 

religiosa ( prima ) 3i5, 

( seconda ) 5i4. 

— ■ dei Romani contro i 
Goti ed altri popoli, ai5 
e a4a. 

— — dei ladri in Sicilia, 261. 

Gnodomade, 354 - 

Guntamondo, 484. 


lan-cing, 108. 
lang-chen, 179. 

— — -chien, 591. 

— -coang, LaS. 

-cing, fio. 

— — -sion, 289. 

-u, 364. 

lao-ciang, 3 ^. 
lao-ing, 3 g 3 . 
lao-ming-ti, Sao. 
lao-ming-ti-sciao, 5 i 5 . 
lao-on-ti, 483 . 
lao-siang, 357. 
lao-u-li, 4 ^ 3 - 
la-scing, 4 <> 3 - 
1-cang. 263. 

Iconoclasti, 476. 

Idazio, 469. 

Idda, 547. 

Idolatria proibita, 343 . 
Idolo d' Èmesa, aig. 
!e-ien, 329. 
leu, 61. 


1 

leracliti, ago. 
leroclide, 3oi. 
leu-sci, laS. 

Ignazio, 107. 

Ilarìo, 355. 

Ilderico, Sai. 

Ili, 553. 

Ilio, 438. 

Illuminali, io5. 

Imeneo, 64- 

Immortalità dell' anima, i53, 
Imperq Greco, 365. 

— — d’ ocddenle, 364. 

— — d’ oriente, 364. 

del Perù, 55o. . 

Incendio d’ Antiochia, 5a6. 
della biblioteca di Co- 
stantinopoli, 476. 

— • — delle biblioteche s Bo- 
ma, iB8. 

di Lione, 6 ^ 

del Campid^lio, iB8. 

— di Coslanlino^KiIi, 465. 

— del Panteon e dei lem- 

S li di Serapi, d’ Iside e di 
eltnno a Roma, So. 
di Roma, 64i 80, 

191 e 544. 

^el tempio d’ Apollo a. 

Dafne, 363. 

— del tempio di Diana ad 
Eleso, 260. 

del tempio di Giore 

Capitolino a Roma, 69. 

- ■« del tempio di Pompeo, 
2o8. 

— — del tempio di Serapi, 
182. 

del tempio di Vesta, 

19G 

Incisione, perfezionata, tifi. 
Incoronamento degli impe- 
ratori, 565. 

Ingell, 378. 

Ingenuo, a6i. 

Inghilterra cristiana, 56? e 
600. 

Ingiomero, 16. 

Ingo, a4o. 

Inquisizione di Valente, 365. 
In-sciao, 183. 
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Invasione dei Barbari nelle 
Gallie, 45i. 

Invenzione dell'areometro, 

398. 

dei caratteri arabi, SSo. 

dei caratteri armeni, 

395. 

della Croce, 3a6. 

dell' evangelio di Mat- 
teo, 478- 

delle linee sferiche, aoo. 

della pittnra in tela, 66. 

delle selle 340. 

long-ngan-tdng, 578. 
lon-mupa, 6i. 

Ipazia, 3q2. 

Ipazio, 5<4 e 53a. 

Ippia, i4a. 

Ippolito, aa4- 
Ireneo, 178 e aoa. 
Irrozionè^i Franchi nelle 
Gallie, go. 

dei Parti od Iranii nel- 

r India, 6r. 

Isdeherga, 899 e 408. 
Isdegardo ^ 899. 
l»eo, 97. 

Isidoro, ^ 43° c 49'* 
I-ssi-chi-coan, 553. 

Istituti di Giustiniano, 535. 
Istituzione dei governatori 
nelle Gallie, ^ 

della festa del Rosario, 

53a. 

Istoria della Grecia, 178. 

naturale di Plinio, jg. 

tripartita, 5t5. 

luen-ao, 5ag. 

-cang, 53a. 

-cheng, 53o. 

fa-seng, 5a5. 

ie, 509 e 519. 

Icang, 53a. 

oug, i5g. 

pao-chin, 535. 

sci, aoC. 

-sciang, an6. 

sciao, aoi. 

scio, igo. 

-sciun, 534. 


1 

Inen-siu, 53a. 

tau, 534. 

— -tse-iu, 5a8. 

In-leang, 3^ e 3a8. 
lu-chin, 565. 

— -chio, 557. 

)o, 80. 

— -leang, 3a5. 

sci, 3a5. 

— -oen, 578. 

— -uen-tai, 534- 
nen-tai, 54s- 

— -tse-ing-chin, 5. 
lused, 55fi e 

1 

Jatopiano, a46 e 349- 
Javeleno, 146. 

Joseffo, gì. 

L 

Labaro, 363. 

Labeone, 1 a. 

Lao-tsè, a5o. 

Lamprìdio, 3a5. 

Latitudine e . longitudine , 
i34- 

Lattanzio, 3o4. 

Leang-cbi, i48. 

Lean-gei, 93. 

Leao-tong, 58. 

Lega dei Sicambti, a4t. 
Franchi, 3o6, 

— Svevi, a5o. 

Legge gotica, 466. 

nuova, 33. 

salica, 423. 

Legislazione d' Artaserse , 

aa6. 

d' lang-chieu, Sgi. 

— del fondatore dei Le- 
ang, 5o3. 

di Leco di Polonia, 

55o. 

— di Ferramoodo, 4 >8. 
— — del fondatore dei Song, 

4«9; 

— — di Sci, 5JL ■ 

— — di Teudorico, 4;)5. 


L 

Legislazione dei Tsi, 479. 

dei Tsiu, a6a. 

dei Turchi, 489. 

— dei Visigoti, 466. 
Lei-tsei-bong, 438. 

Leone, 444 ‘ 

L 457- 

U, 474- 

Leonide, a3o. 

Leonzio, 484 e 48S. 

Leonzio filosofo, 4 >>• 
Lepido, 4o. 

Lesco L4^- 
Leti (i ), 357. 

Leto, 193 e in3. 
Leodegiiilo, 586. 

Lcovigildo, 573 e 586.. 
Libanio, 359. 

Liberale ( S. ), iia. 

Liberato, 553. 

Libertà dei culti, 36 1. 

degli schiavi cristiani, 

3i6. 

Libri sibillini, 169 e 3g5. 
Li-ciang, 338. 

Li-ciang, Sog, 

Li -cin, 32- 
Liciniano, 817. 

Licinio, 3o8. 

Surano, loi. 

Lieo, 118. 

Li-cn, laS. 

Lieu-cio, 600. 

Lieu-ciong, 6. 

Lieufao, 73. 

Lien-iao^~57. 

Lieu-iao-son, 600. 

Lieu-in, 420. 

Lieu-iuen, 3o4. 

Lieu-iuen, 23. 

Lieu-oai, 58a. 

Lieu-pei, 190, 198 e aas 
Lieu-peote, 32. 

Lìeu-sien, 

Lieu-ssè-sei, 565. 

Lieu-tsan, 161. 

Li-iun, 139, 

Lingua franca, 53o. 

Lipu, 543. 

Liijuor del mare, 3 o. 
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Unni», »7. 

Li-ticu, 

Li lai), ìi 
Li-le, 

Lillorio, 4 ^- 
Liu-po, Ino, 

1,0-clang, 509, 
lioliano, 367. 

Lollano, a(>i . 

I,ombardi ( t). loo. 

I,«ndra ritdificata, $7. 
Ixingiuo, 370. 

Longo, 35 St 

I,K>tia dei colti di Giove e 
di Gesù Cristo, 3 iS. 
Loca, 35 . 

Lo-cai, aC8. 

Lucano, 57. 

Luci.inOf~ ìTi(ì. 

Lucilla, i 83 . 

Lucio, 1 16. 

•- Vero, iCi. 

: Veto, 4 ^- 

Lucio, 

Ludio, i 4 - 
Loiva I, 567. 

Lnpicina, 5 i 8 . 

Lupioiano, 377. 

Lu-suin, 401. 

Lo-too, 331 
Ijutorìo Prisco C., as, 

M 

I 

Macario, 376. 

Macario Magnete, Sui. 
Macedonio, 36 1. 

Macong, l. 

Macriano, 361. 

Macriano, 374, 

Macrino, 317. 

Maorobio, 397. 

Macrone, 38 . 

Maggiorano, 457, 
Magoeoxio, 35 o. 

Magno, i 64 - 
Ma-iuen, 4^ 

Maldraa, 459. 

Malviiia, 283. 

Mamea, 333, 


M 

Mamertino, a8.j. 

Mamertino, 36 o. 

Ma-mien, i 44 - 
Mauete, 370 e 377. 
Manicheismo, 370. 

Maniera di contare dei Geo- 
geo, 3 go. 

Manifattura di seia a Co* 
slaotioopoli, 536 . 
Manilio, q 2 ; « 

Mao-chieu, 4 ° 3 , 

Maometto, 570. 

Marcellino, 35 o e 463. 

( il conte ), 5 a 5 . 

Marcello, 29. i 38 , 379 e 56 1. 
Marciano.^o. 

Marcinoe, i4a. 

Atarco, 4^ 303 e 4 ° 7 - 

Aurelio Antonino, ifii. 

Marcomiro, 388 , 397 e Sgg. 
Marcosiani, i 5 i. 

Maria, 398, 

Maria, 873. 

Maria, 575. 

Marioeria d'Iiighillerra, 386. 
Alariuo, 3^6 e 4 >a- 
Mario, 367. 

Mario, 585 . 

— d'Avrsnches, 585 . 

( M. A. ), 361. 

Mercatore, 43 o. 

Marobodo, 

Marouili. 4 oo. 

Marso, 468 . 

Martiniano, 3 a 5 . 

Martino di Tours, 355 . 
Alaraia, 193, 

Alariiale, 85 e 317. 

Martiano Minucio, 4^3. 
Mascexel, 3 g 8 . 

Masdu, Sol. 

Massaia, i 38 . 

Masseniio, 3i5. 

Massimiano Galerio, 339 e 
3 o 5 . 

— — Daia, 3 n 8 . 

Ercole, 384. 

Alassimilla, 179. 

Massimìoo, a 35 . 3 o 5 e 3 o 6 . 


m 

Massimo, ii6. 

Massimo, i 46 , 33? e 33 o, 
35 g e 456 - 
Messorio Sabino, 3 j. 

Ma-su, 60. 

Alaterno, i88, 

Alatleo, 44 - 
Maurilio, 58 a. 

Mauro, 5 Co. 

Mausoleo d' Adriano, 117. 
Medardo, 53 1. 

Meerdate, 49 < 

Melchisedesii, 117. 

Atelezio, 3u6. 

Alellobaodo, 377. 

Alenandro, 55 c loi- 
Alenedoto, 81. 

Menelao, io 5 . |l 

Meonio, 361. 

Meride, 175. 

Meridiano, i 34 - t 

Merlino, 4 ao- 
Merobaudo, 443 < 

Meroveo, 44 t>- 
Alesa, 319 . 

Messalina, 4 i. 

Meliodoro, 33S. 
Millenarismo, 3 oo. 
Hiiig-iuen-li, 4 o 9 < 

Miooiio Felice, a 35 . 

Mirone, 583 . 

Miscuglio dallo stoicismo e 
del pitagorismo, 1 5 . 
Misiteo, 339. 

Misopogono ( il ), 363. 
Misteri del cristianesimo , 
36 o. 

- — di Eleusì, 396. 

dell' Eucaristia, 36 o. 

della risurrezione, 5 L 

della teurgia, 3 io. 

Mitridate, 4^ 

Moesico, 3^ 

Moeslro, 48 . 

Moderalo, 54. 

Molo di Bares, 38 . 
Molliplicaiiooe dei cooaen- 
li in Francia, Sag. 
Monasteri in Frauda (pri- 
mi ), 36 tf. 
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Momillo, 475. 

Moncone, S04. 

Monete d' oro e d' Argento 
in Iscozit, alt. 
~Mong-ooan, > 

Montano, ^29* »84- ■ 
Moremero. oSo, -, • 

Mornico, aio. 

Mo*c)tione, 118. 

Mo, Sfi. 

Mnale, 49^ e 5 So. 

Mn-can, 55G. 
Mn-ce-tsien-ping, 837. 
Mnciano, 2I: 

Mniong cing, Ifoo. 
Moiong-cini, 384* 
Mo-iong-oei, a8<ì. 
Mn-iong-KC-cue, a8i. 
Maromol, 5 ^o. 

Mn-o, 478. 

Mn-o-pp-uo'Can, 479- • 

Mosco d’Aicsundria, ia4. 


Niger o Negro, iq 3 . 

Nilo, 4 ai. 

Ninlidio, 

Nocai 495» 

Noè, aSo. 

Nonna, 3 j.x#Sa 8 . 

Nonno, 38 i e 493 . 
Noraziano, aCi). 

Nove Ile di (iiustiniano, S70. 
Numaziano, 4 > 8 . 

Numcnio, i^a. 

Nameriano, ii)a e a8a. 
Nuòra scuola di- filosofia , 

408. 

NoKirran, 53 a. 

O 

Oaug-chioogi 167. 
Oang-coug, i 5 p. 
Oang-fa-cue, ibi. 

0 -an-iui, So. 


Origine delle lingue moder- 
ne, 401. 

e progressi della filo- 

fia teurgica, i 3 o. 
Ormisda, 271 e 373 

11 agi. 

Ili 522. 

Orosio, 4 ao'e 47 >- 
Orsola, 38 o. 

Oscar. a 83 . 

Osio, 33 a. — 

Osiiau, a 83 e ago. 

Osleno, aSa. 

Ostiliano, a 4 g. 

Osiregata, a 45 . 

Oltapli d’ Origene, aaq. 
Oliato, 3 C 8 . 

Oliava musicale, 5 go. 
Ottavia, 54. 

Ottimismo, ago. 

Ottone, (>g e tì 8 . 

O-tsin, 184. 


Musone, 367. 

O-cing-tien, 448 - 


Musouio il Babilonese,. 55. 

Odeoalo, 204^ 

p 

— Rufo ( 0. ), 73. 

Odoacre, 476. 



Oen-eu, 5 oi. n 

X^attaziaiio, 

N 

Oen-iong, 3 ?. 

Facomio, 3 a 8 . 


Oen-incn, 4 ^- > 

Pacoro, lof). 

Nalli,fin. 

O'iodfL i8a e 180. 

Padri coKritli, 600. 

Nannio, 388 . 

UUo. 3 

Pallade, 4 > e 5 i. 

Narcisso, .'{i. 

Olibrio 4G3, e 473. . 

Palladio, 4 ao. 

Narsete, a<>A < Sa?. 

OUmpiaui, 37 e 3 g 5 . - 

Palladio , a4g, a 83 , 4o? *- 

Nascita di Maometto, 

Ulìmptodoro, 4it« 

54X 


di Sotoctai, 575. 

Nassau, ( origine della casa 
di ), 319. 

Nearco, i4i. 

Nemesiano, a8i. , 
Nemesio, 3 g 8 . 

Nepote, a6g. 

Nepoziano, 35 o. 

Nerone, ^ 

Nerva, 37 e rj 6 . 

Nestorio, 430. 

Ngaii-cue, g 4 . 

Ng^n-ling, 

Ngheu-iane-i, li. 
Nicomaco, 97. 

Nicooe, uiìh 

Fani Uni», 


Olimpo, 408. 

Ommia, 5 oo. 

Ono-cue, 546 - 

Ono-cuei, Sai. 

Onorio, 3 g 5 . 

Onulfo, 488. 

Oppiano, aoi e ao. 4 . 
Oracoli d'Alessandria, lik. 
Orapollo, 38 a. 

Ordine dei Benedettini, 5 a 8 . 
Oreste, •- , , 

OribazoTroa. 

Orillanuna ( 1 ’ 481. 

Origene, aS.t. 

Origine dei corsari, 4 ^* 


Palma ( A. C. ), ioti. 
Paimira, 373. 

Pandette (le), . 533 . 
Panegirico di Traiano, 1 la. 
Panfila, 64 - 
Panfilo, Sii 
Pan-ciao, 80. 

Pan-iong, ta 4 . • ^ 

Pansa, alL 

Pantano, 330. 

Panteone, 8o. 

Pantomimi, i 4 - 
Paolino, 4 <>oT 4 <> c 48 i* 
Paolo, 34, 5 ^ a 5 o. afia, 3 a 5 
34S e 346. 

— di Samosala, alili 

45 
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Papii, 120. 

Millenario, lao. 

Papioiano, igQ < a<a. 

Pappo, 3 j9. 

Para, SGy. ' 

Parigi. capitale della Erao- 
cia, 5io. 

incendiala, 589. 

Partamatio, infi. 
Parlamatpale, 1 iC. 

Panico, 1 15. 

Palerno, i;9. 

Patrizio, U2S e 44^* 
Paniania, 174. 

Pedo, Il 5, 

Pegaio, 2^ ' 

Pelagio,^ I. 

Peregrino, i5o. 

Perenne, 169. 

Peripatetiimo fittabilìto , 
269. ^ 

Peripli d’Ariano, aaa. 
Pernii, 457. 

Perpenna Liciano, aSi. 
Persecuzione dei flloaoG , 
527. 

degli orlodoizi, 5i& 

Persecuzioni, c86. 

Persio, 6a. 

Pertinace, io3. 

Pescenoio Ni grò, 198. 

Pelle generale, 

— in oiiente. T^. 

— a Roma, 78 e aSo. 
Petronio, 60. 

Pi, 47, 

Piaiilazione dglle vigne nelle 
GalLie, 276. 

Picn-co, 49; 

Pietro, 59. 

Cruologo, 44^' 

— il Follone, 471* 

Pilade, ^ 

Ping-sciao, 543. 

Pisone ( L. C. U.a£i. 
Pilone, ( C. ) 18. 

Placidia, 566 e 4»7- 
Plautilla, UL. 

Pia Oliano, 194. 

Plauiiano, 204. 


Plinio il Vecchio, 73. 

— il Giovane, 

Plieio Valeriano, So 7 
Plotina, 101. 

Plotino, aSo. 

Plutarco, 101, 

Poesie d' Ommii, 3 oq. 
Polemio, 474- 
Polemone, ii5. 

Policarpo, lAo. 

Pollerete, ^ 

Polidoro, ^ 

Polieoo, 1^7 
Polislore , 194. 

Polliotlo, 241. 

Poinpeia, 79. 

Pompeio, 53a. 

Pomponio Fello, 358. , 

-Mela, 36^ , 

Ponte del Uaonbio, 98 a 
3a8. 

del Gard, lao. 

deir Oang-o, 274. 

Ponzio Pilalo, aj. 

Popoli barbari negli eaerciti 
romani, 33a. 

Poppea, ^ 

Porurio, 278. 

Porto a SeieucU, 34^. 

a Teualonica, 322, 

Fossideo, 41. 

PouidonioT^i. 

Poitomio, 160. 

Praiiea, ig3. 

Predicazione di Gip. B»Ui- 
•ta, 2& 

di Gelò Ctiito, 3o, 3t 

e ia. 

Preghiera appo i Pagani, 

. i6a. 

Presa d' Antuo, 269. 

— _ di Biwiio, 3i3. 

Presenzio, S29. 

Primitiva chiesa, 3«, 

Primo, 69. 

Prisca, 3r3. • — 

Prisciano, i43, 5i8 à 5a5. 

I Prisciliano, 36o. 

Priicilla, 179. 

Prisco, 106. 244, 444 * 47^- 


Probaio, 269, 

Probo, 280. 2bS c 276. 
Processione delle rogaiioui 
nelle Gallic, 488. 

Proclo, 4r 1 49» < 

Procolo, 0>Q. 

Procopio, 366c65S. 
Prodico, i3o 

Prodigii di Apollonio, 239. 

■ - di Gesù, 337. 

di Pitagora, IS^. 

Propagazione del budadois- 
mo in China, £57 
Proscrizione dei ktUrali al- 
la China, 166. 

alla China, della dot- 
trina d’ Lao-tae e di 
Sciuaog-tse, 358. 
Prospera, 483. 

Prospero, 45o, 483. 

Proteo, i5ò. 

Provincia eenriana, 44. 

" tingitana, 44> 
Pmdenzio, 892. 

Psioretlo ( G. ), 440. 
Pobblicasione del oodioe pa- 
pinisno, 428. 

■ della gemara o talmud 
di Babilonia, 5oo. 

— della legge gotica, 469. 

della legge aalka, 4a*> 

della mima, 190. 

— del talmud di Gemaa- 
lemme, a84. 

Pu-cen, fin. 

Pu-chin-eiag, 6i . 

Pulcheria, ^ i e 45o* 
Pulon-cin, 4<4> 
Pu-lu-an-paliog, 5aS. 
Pu-lu-men. 55a, . • 

Popiauo Mauimo, a38, 

Q 

Quadrato, 126 e i45. 
Quartino, 237. 

Quintiliano, 88. 

Quintilii, 178. 
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